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DIZIONARIO 

D' AGRICOLTURA 

O S 1 A 

LA COLTIVAZIONE 

ITALIANA, 

In cui fi contiene Fa coltura , e confervazione de’ diverft 
prodotti riguardanti le Terre feminative , i Prati , 
i Bofchi , le Vigne , ed i Giardini . 

i 

Come Pure, 

É1 t overno de’beft'ram!, de* colombi, de’ polli, dell’ api, de’ bachi da 
feti, le loro malattie , ed i loro rifpettlvi rimedi, e ciò che ap- 
partiene alle diverte fabbriche di Campagna, eoa molte altre inte- 
redenti notule relative alla COLTIVAZIONE ITALIANA . 

RACCOLTO DALLE PIU’ SICURE E RECENTI OSSERVAZIONI 

DA IGNAZIO RONCONI FIORENTINO 

Conte dei S. R. Imperi», mentir a dell’ Uluftre Accidenti* 
dei Cccrtofìli di Firenze ; dell' Accademia Getr&ica 
di Pud tv* et. 

NUOVA EDIZIONE 

Corretta e notabilmente accrefciuta dall’Autore di molti utilidiml 
Articell a maggior comodo degli Amatoti dell’Agricoltura, 
e divila in quattro tonti. 



TOMO PRIMO. 




in Venezia, mdcclxxxiii 

P ER FRANCESCO SANSONI 
COFI LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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ALLA CELEBERRIMA 

ID ILLUSTRISSIMA ACCADEMIA 

DE' GEORGOFILI 

I G N A Zi 0 RONCONI.» 



El corfo di diverfi anni , ne 
quali trattenuto mi hanno lori * 
tano dà codefla amati ([ima miti 
Tafria , le mie faflidiofe occu* 
pacioni ) ho voluto impiegare le ore tutte 
di liberta nello Jìudio deli agricoltura , che 
fu fempre il Principal mio genio 9 ed im- 




pegno . _ ■. -j 

Datomi pertanto all' a jf unto di compilarne 
Un Dizionario ad ufo particolarmen- 
te della noflra Tofcana , e dell' Italia 9 ho 
ih prima sfiorato gli tutori tutti che del- 
le varie maniere di coTtivar le tèrre ne dì* 
ver fi Climi dell'Europa barino trattato , e 
da i lumi fomminiflratimi da loro 9 e dalle 

* . 3 cf- 
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ojjervazioni mie proprie animato , ho potuto 
ridurre quejla mia fatica al fuo fine , c 
renderla dì pubblica ragione . 

Nel confegnarla dunque alle {lampe ho 
riputato un precifo dovere di buon Cittadi- 
ne conjecrarla a Poi , Celeberrimi , ed 11 - 
lufinjjimi Accademici , /e di cui meditazio- 
ni agli avanzamenti foltanto delle Agrarie 
ricchezze [on desinate , f otto i gloriofi , e 
polenti {fimi Aufpicj d* un Sovrano gran co- 
nojcitore del pregio intrinfeco delle Arti , 
e diflintamente di quejla , cbt cast vantag- 
gio famente conjluifce al comodo de* Sudditi, 
ed all’ oppulenza degli Stati . 

Beata può dirfi a gran ragione la Tot- 
f caria per /’ acquifio fatto d " un Principe , 
che vero Tadre de'fuoi Top oli , a nuli' al- 
tro rivolge i fuoi penfamenti che alTaccre- 
feimento della felicità pubblica , e ad ar- 
ricchire i proprj Stati degli effetti generofi 
della Beai Sua Clemenza , particolarmente 
nelle vafte Maremme delle Trovinole Sade - 
fe , e Grojfettana, che più dell' altre parti 
avevano provato le ingiurie funejle de * 
tempi , 

Degnatevi pertanto , Celeberrimi ed lllu - 
Jlrijfimi Signori ' Accademici , d' accettare 
con l' ufata Pojlra gentilezza quejla , qua* 
lunque fi a fi , offerta^ del mio rijpetfo , e di. 

vo- 
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tosone 5 e datemi coràggio col gradimene 
lo Voftro di profeguire i miei Studj in van - 
faggio pubblico , e didimamente della no» 
ftra fortunatijjìma 'Patria, 



i 

Di Venezia 28. Giugno 1771 . 

! 



I 
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PREFAZIONE 

' ' * * - * , t’ 

D E L L* * À U T O R E 

Premetta alla prefente Edizione# 

Sia per fupplire a’ propri bi- 
fogni , o per più facilmente 
procurarli agiatezze e como- 
di, o per mantenere il luf- 
fe, o per foddisfare 1’ avido genio d’ 
accumular danaro , domina in quali 
tutti il defiderio di aumentare le pro- 
prie foftanze , ed a quello fine quali 
mezzi non fi tentano, quali ftrade non 
fi battono? Lufingati da incerti pro- 
gredì , andiamo ad incontrar la mor- 
te fra farmi; non intimoriti da’ peri- 
coli del mare, efponiamo la nollra vi- 
ta all* inftabili tà dell’ onde; refi infen- 
fibili a’ difprezzi di perfone gonfie dell’ 
aura favorevole di lor fortuna , fiamo' 
ad elfi continuamente intorno , per- 
chè fperiamo per mezzo loro di avan- 
zare o nel politico , o nell' economi- 
co, non confide,rando il duro pefo del- 
la continua fchlavitù a cui ci obbliga- 
no limili podi ; c intanto che fi pro- 
cura- 
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curano (JuefU mezzi, ne* quali ci tro- 
viamo f pelle volte ingannati , trafcu- 
rafi il più facile, il più ficuro, ed il 
più. giudo » qual' è 1' Agricoltura . La 
terra vera donatrice d’abbondanza * c 
di ricchezze , lavorata che lia , non 
ricufa di generofamente ricompenfa-- 
re le nodre fatiche, e render paghi i 
nodri defiderj * In qued’ efercizio ri- 
trovali la pace, il ripofo , la conten-’ 
tezza e di giorno in giorno con in- 
credibil piacere li vedono crefcere quei 
prodotti , che fono la forgeiite di no- 
flre ricchezze. Antica altresì, e nobi- 
lidìma è T Agricoltura > efercitata d3 
tant’illudri foggetti , onor dell’ ido- 
Tie, e però non ifconvenevole a qua- 
lunque grado di perfoneé Che fe dal- 
le loro tombe fofgelfero uno Scipione 
il Grande , un Diocleziano Imperato-’ 
/ re , i quali per attendere all’ Agricol- 
tura abbandonarono 1’ Imperio , quali 
cfclam azioni , quali invettive non fa- 
rebbero a’ nodri tempi * vedendola vi- 
lìpcfa fin predo i più rozzi uomini, 
che fi ritrovino? 

Ma quali ragioni vo io cercando 
per efaltare l’ Agricoltura, mentre par- 
lo agli amatori di elfa , a comodò de 

qua- 
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quali è diretta quell’Opera, frutto di 
queir ozio ritrovato lontano da’ miei 
affari, per paffare il quale occupando- 
mi in leggere libri d* Agricoltura , uno 
me ne capitò Stampato a Parigi nel 
1763. e quindi nel 1770. a forma di 
Dizionario, intitolato 1 * Agronóme ec. 
Sperai a prima villa con un tal libro 
poter ioddisfare al genio mio verfo 
quell’arte, ma l’effe re llato fatto dal- 
l’Autore per la Francia, e perciò in 
molte cofe non adattabile all’ ufo , e 
clima noftro» e il ritrovarlo in molte* 
e molte, o in tutto, o in parte man- 
cante, mi fece ben tollo comprendere 
quanto limitati follerò quei lumi, che 
da eflò ricavar li potevano. Volli non 
ollante render pago il mio deliderio, 
e a tale oggetto preli come per ordi- 
tura di quella tela tutto ciò che giu- 
dicai opportuno; e quindi rifcontran- 
do i migliori Autori, che di quell’ar- 
te hanno fcritto, raccolli idiverliloro 
precetti non folo per ciò che riguar- * 
da la fementa delle terre, la coltiva- 
zione de’ prati, e vigne, la piantagione 
■' degli alberi , ma pure il governo del 
beffiame , le loro malattie , e i rime- 
di, lenza tralafciare le diverfe fabbri- 
che 
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che di campagna , e la lor lìtuàzione , 
e quello ancora che ferve d’ adorna- 
mento ne’ giardini ; oltre molte altre 
neceffarie notizie , di effe formando 
tutto quello Libro, che non chiame- 
rò nè opera mia, nè ammalio dell’al- 
trui fatiche, lafciandone libero il giu- 
dizio al benigno mio Leggitore. 

Siccome i colombi, i polli, le api, 
(C i bachi da feta fono una parte del- 
le occupazioni d’un agricoltore , così 
di quelli ancora ho badantemente par- 
lato . Secondo la maggiore o minore 
importanza delle materie, mi fono più 
o meno ellefo nel trattarne , avendo 
avute più di tutte in mira quelle , che 
formano l’oggetto principale dell' Agri- 
coltura , e perciò ho lungamente ra- 
gionato de’ grani, e delle biade , e del- 
la loro conìervazione , de’ bofchi, del- 
le viti , e della maniera di fare i 
differenti vini, eco fe limili; ho inol- 
tre procurato d* unire quel più che 
ho potuto fotto diverfe generali pa- 
role, come agrumi, biada, belliame, 
lavori , terra , ed altre , onde più fa- 
cilmente trovare , ed apprender lì 
poffano varie principali regole dell* 
Agricoltura. 
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A folo oggetto di trovar rimédj al-» 
le diverfe malattie delle beftie , e d* 
informare delle loro medicinali virtù 
quegli Agricoltori, che alla campagna 
fi ritrovano lontani da’ proiettori , ho 
polle alcune erbe non appartenenti al- 
la cultura del campo , o del giardi- 
no ; ma non per quello mi fono cre- 
duto nella neceflità di parlar di tut- 
te i nè liimo dover temere una criti* 
ca per averne tralafciate molte , men-* 
tre ho avuto puramente in idea di 
formare un Dizionario giovevole agli 
Agricoltori, e non già un Orto Bot> 
tanico. Se ho parlato di tutto quel- 
lo, che ferve di vaghezza ne’ giardi- 
ni , e d’ altre materie che tendono fo-, 
lo a render maeflofo , e piacevole il 
foggiorno della campagna , ho giudi- 
cato ciò non riconvenire , fembrando- 
mi poterli gi ultamente accordare ad 
un comodo Agricoltore qualche one- 
fto follrevo dalle rurali applicazioni 
Siccome poi nella molpplicità delle 
piante, trovanli in grande numero d* 
quelle, che hanno delle qualità me- 
dicinali ; così il buon giardiniere do- 
vrà elfer attento, ed accorto nel cono- 

jfas- . 
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fcere la qualità de* fiori per faperli ben 
coltivare , mantenere , accrefcere , p 
moltiplicare; farà parimenti fuo do- 
vere il fare un diligente Audio per 
conofcere le qualità medicinali de’ fio- 
, ri , per poterne pofcia far raccolta a 
fuoi tempi o di foglie , o di fiori , o 
di radiche, come potrà vedere ne'ril- 
pettivi capitoli delle piante ; così io 
per non defraudare il pubblico d’una 
tanta utilità , giudicai ragionevole co- 
fa il defcrivere in breve gli effetti pro- 
pri, acciò fi poffa trarne de’ vantaggi 
di non lieve momento . Ho in fine ag- 
giunta una tavola per dimoftrare la re- 
lazione che hanno le mi Ture delle princi- 
pali Città, e luoghi dell’Italia con il 
Piede Reale Parigino , eflendomi di 
quello fervito in tutte le occafioni di 
determinare una qualche mi fura : co- 
me pure un indice di diverfe malat- 
tie ecc. con i nomi di quegli artico- 
li, ove ne ho parlato , e che polfono 
fomminiftrare un opportuno rimedio. 

Avrei di buona voglia riportato il 
Seminatore , e altre macchine che fi 
•ritrovano nella tanto {limabile Opera 
della cultura delle Terre 1 di M. du 
Hamel , fe la necelfità d’ accompagna- 
re 
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re la fpiegazione con le figure non 
aveffe refa la prefente raccolta fempre 
più voluminofa , e per confeguenza. 
troppo aliena da quella riftrettezza 
che ho cercato di mantenere , perchè 
reftar non doveffe iopra i tavolini di- 
menticata, ma facilmente trafportar fi 
poteffe nel paleggiare la campagna , 
e trovarfela comoda in qualunque oc- 
correnza; oltre di che mi ha indotta 
ancora a tralafciarle il non vederne 
far ufo nella noflra Italia , alla quale 
ini fono , come dicea , ftudiato di a- 
dattare quello mio lavoro , onde alle 
occorrenze ho pur fatte quelle diftin- 
zioni che ricercano i differenti climi 
di effe. Non ho però mancato di ri- 
portare a luogo a luogo i fentimenti 
del già citato M.du Hamel, e di da- 
re alle parole Grano , e Lavori un 
fuccinto ragguaglio della coltura di > 
lui . 

Lode finalmente non addimanderò 
al cortefe mio Lettore per le materie 
che qui fi troveranno trattate; quella 
giuflamente appartiene ad altri Auto- 
ri che mi han preceduto , e fe biaf- 
mo fi merita la diftribuzione , e dici- 
tura ( benché per varj termini adac- 

ta- 
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tati all’ufo de’ contadini fpero non do- 
ver io incontrare taccia alcuna ) que- 
lla, il con fedo , è tutta mia. Solo av- 
vertirò d’ avere io intraprefo quello 
lavoro per pura mia iftruzione , e di- 
letto, e che alle perfuative di qualche 
amico mi fono di mal animo indotto 
a darlo alla luce, conofcendo io quan- 
to dalla profeffione di lettere mi 
fia lontano . Comecché nelle antece- 
denti edizioni molto fincrelceami dì 
non aver avuto il comodo , e tempo 
di prima provare , c verificare molte 
eofe che vi fi conteneano , delle qua- 
li non ero totalmente perfuafo , cosi 
ora polio ragionevolmente lulìngarmi, 
febbene mi trovi in mezzo ad altre 
mie gravi occupazioni , per le nuove 
efperienze che riufcimi di fare, di a- 
verla condotta alla poffibile perfezio- 
ne . Quindi il cortefe Lettore vedrà 
in quell’edizione quante cofe cancel- 
lai, avendo io trovato , che non ave- 
vano il fuo effetto , e quante ancora 
n’ aggiunti, oltre moltiffime altre che 
fomminillrate furono allo Stampatore 
da altro Soggetto verfatilfimo nell* a- 
gricoltura , e ciò affine di render 1* 
©pera, fe non del tutto in gran par- 
te 
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te almeno, corretta, ed ampliata. Vea 
ro è per altro, che avendo io qui u- 
niti in riftretto i divertì precetti di 
Agricoltura fparfi in molti Autori , 
fenza la grave fpefa , e gl* incomodi 
che occorrerebbero per provvedere, e 
leggere tanti Libri , avrò la compia- 
cenza d’aver refo un grande vantag- 
gio agli Agricoltori, e a tutti quelli , 
che amano di coltivare quello nobile 
Studio. Vivi felice. 

\ : * . i i. 
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O SI A 

la coltivazione 
ITALIANA. 

\ 

A 

BB ARCARE- Dicefi dell’ ammaflare 
il grano , o altre biade ancor nella 
paglia , formando le barche , ovvero 
biche tonde } fode , e ben feriate , 
con porre la parte della legatura de’ 
laftelli al di fuori , e le fpighe al di dentro del- / 

la barca , per difenderle dall' acqua , o altra u- 
midità , affinchè il grano ftagionandovifi bene , 
venga più tirato , e perfetto . Nè fi pratichi 
giammai il peffimo ufo d’ alcuni paefi , dove ia > 
vece di far le biche tonde , mettono i faftelli 
ritti con le fpighe volte all’ insù in modo che 
quelle d’ un faftello s’incrocino con quelle dell’ 

Dtz. d' A^r, Tom. I. A al- 
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altro , e feguitando ad appoggiare Tempre per 
ritto un faftello all’ altro , formano barche di 
figura molto lunga , con le fpighe efpofte a tut- 
te le intemperie dell’ aria , poiché il granello 
perde la Tua naturale chiarezza, e luftro , e la 
paglia non fi conferva bianca. 

ABETAIA. Luogo dove fono piantati mol- 
ti abeti . Vedi ABETO . 

ABETO. Albero refinofo , alto affai, dirit- 
to , e poco nodofo , che crefce nelle montagne , 
e luoghi freddi , i di cui rami pur diritti , e 
lunghi , gettano de’ piccoli ramicelli in forma 
di croce, dove fono le Tue foglie, lunghe, flret- 
te , dure, e pungenti, difiribuite aguifa di den- 
ti di pettine, e Tempre verdi, le quali nel me- 
le di Maggio , e di Giugno vengono gittate a 
terra dalle nuove, che ad effe fuccedono . La 
fcorza dell’Abeto è bianchiccia ; i frutti , che 
vengono a fcaglia come le' pina , e che per lo 
più contengono due Temi per fcaglia , fono a- 
llringenti , e fe ne fa ufo efternamente nelle in- 
fiammazioni , contro i porri , e per i calli de* 
piedi . II legname è afciutto e leggiero , e s’ a- 
dopra in molti lavori, purché non fia coperto, 
o fermato con geffo: fi vendono ancora le abe- 
telle , o fiano furti interi , per ftili da fabbri^ 
che , alberi da nave ecc. La fpezie d’ olio che 
getta quando è giovane, è detergente, e molto 
buono per le ferite frefche della tefta : un’ on- 
cia del balfamo che fi fa di elfo, prefo per boc- 
ca , provoca l’ orina, toglie gli umori biliofi , 
purga i reni, guarifce l’ ulcere , e caccia fuori 
la renella. Getta inoltre un’ altra refina più con- 
fiftente, della quale fe ne fa la pece . 

Per tirar fu degli Abeti fi fparge irregolar- 
mente il Teme al mefe d’ Ottobre in luogo om- 
bro!» 
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brolo ore fiano degli alberi all’ intorno, fensté 
farri cos’ alcuna finché non fono alti quattro in- 
cinque piedi; allora fi trapiantano al fuo pollo 
in terreno non umido, e in formelle cubiche di 
piedi quattro, ofiervando che 1’ Abeto patifce a 
guadarli la vetta . Vedi PECE A , albero molto 
limile all’ Abeto . . ( 

ABROSTINO . Spezie di vite felvatica , la 
cui uva vien chiamata con vafj nomi, c\oèA- 
hrojìine , Carrtbrufcd , e corrottamente uva eie- 
fetta , perchè per Io pici nafee fralle fiepi , o 
ciefe ì Getta quella de’ germogli lunghi , come 
la vite ordinària, ma però fono afpri , durile 
colla feorfa fcrepollata-. Il fuo prodotto confida 
ih grappoli più piccioli dell’ uva comune , e di 
grano minuta , i quali fono rodi in principio , 
e maturati che fieno divengono neri, madigu- 
flo un poco acido . Oltre le fiepi , fe ne ritro- 
va' anche nelle boscaglie , e ne’ luoghi umidi , 
poiché vi germoglia fenza alcuna coltivazione . 
Fiorifce nel mele di Maggio, e maturali in quel- 
lo di Settembre , tempo addattato per racco- 
glierla . Quella ferve per conciare il vino , c <? J ■' ■ 

musicandogli forza e vigore ; le ne trova anche 
di bianca , la quale fa il medefimo effetto aL 
vin bianco. Si adopra pe’ vini grafifr, e deboli/ 

, come fono per Io più que’ del piano; efpiccio- 
lata nelle botti gli tira , e colorile# , ma meglio’ 
polla nel tino. I fuoi grappoli fono aftringenti , 
e la radice bollita nell’ acqua, e bevuta in due 
bicchieri di vino , mettendovi dentro un poco 
di acqua di mare è buona contro l’ Idropifia . 

ABROTAN© . Pianta Tempre verde , della 
quale r’è mafehio, e femmina, fiorifce i» Lu- 
glio , e fa i fiori , ed il feme fimile all’ alTen- 
zAo , ma più amaro , e fi mette nel vino come 

A a l’ af-- 
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l' attenzio . La bollitura d’ abrotano in bevanda 
facilita i meftrui , il feme bevuto con acqua tie* 
pitia giova agli afmatici, a chi patifce ritenzio- 
ne d’ orina ; fcioglie le oppilazioni del fegato , 
e della milza. L’acqua che fi distilla dalla pian- 
ta , è di rimedio a molti mali ; e 1’ oglio fatto 
per decozione giova alla tigna , e al celtico « 
Quell’ erba è tanto aromatica, che metta fra li 
pani li preferva dalle tignuole . 1 

ACACIA . Albero da formar falvatico , che 
viene dall’ America , fi moltiplica dal feme ; 
.crefce pretto ; butta molto legname che dà om- 
bra ; il fuo fiore è di buon odore , ma di po- 
ca durata . Da qualche tempo in qua , ficcome 
la foglia dell’ Acacia non è d’ un bel verde , pe’ 
giardini fi preferifcono i marroni d’ India . Il 
fugo d’ Acacia condenfato , che viene dal Le- 
vante, è un attingente, e perciò buono contro 
i flutti : dee efler lucido , d’ un color tanè , e 
d’ un fapor difguflofo. V’è anche il Germanico , 
eh’ è un fugo d’ Acacia falfificato , poiché è com- 
porto d’eftrattodi prugne acerbe ridotto a confi- 
llenza a forza di farlo bollire ; il fuo color ne- 
ro lo fa principalmente diftinguere dal primo. 

ACACIA INDIANA . Quella pianta viene 
chiamata anche Gaggia ; getta il fiore due vol- 
te l’anno, cioè di Primavera , e d’ Autunno . 
Li fuoi fiuri fono tondetti , e lanuginofi , pen- 
denti da fuoi picciuoli , a guifa di ciriege ; fpan- 
tano tra le fpine , e le picciole foglie fi fparta- 
no di qua , e di là da’ ramofcelli con vago or- 
dine. Quelli fiori verdeggiano, indi gialliicono, 
finalmente impallidifcono , fpirando un’ acuto o- 
dore. Ama il porto Atteggiato , coperto dalla 
tramontana, terren grattò , ed umido : fi pota 
ogni anno , col levargli il fecume , e la molti- 

tudi- 
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tubine delle verghel/e che getta d’ intorno -coti 
qualche parte de’ rami , mentre di ver rebbero 
troppo fpefli . 

ACANTO. E’ un’ Erba, che nafce ne’ luo- 
ghi umidi e pietrofi , e fe ne trova di due for- 
te domeftica cioè, e filveftre; l’ una ha le fo- 
glie lifcie, ed increfpàte che viene ne’ Giardi- 
ni ; e l’altra lifcie folamente < Le fue foglie fo- 
no più larghe, e più lunghe della lattuga , ma 
fono tagliate , ed hanno fomiglianza alla zam- 
pa d’Orfo , e perciò d J alcuni è chiamata bran - 
4 a urfina . 11 fuo furto s’ alza due cubiti , ed è 
«iella grofifezza di un dito , lifcio con picciole 
frondi, lunghette e fpinofe dalle quali nafce il 
fiore bianco . Le radici fono rortìccie , lunghe , 
vifcofe , e tenere . Le foglie di quella pianta 
fono mollificanti, e lenitive, e la fua radice è 
dilfeccante * Bevute provocano 1’ orina, ma ri- 
firingono il corpo, e fono giovevoli alli tifici: 
contufe arrecano giovamento agli -ardori , alle 
fcorticature ; e l’ acqua che da erta fi flirta ha 
li medefimi effetti . 

ACERO . Ve n’ è di due qualità , cioè il . 
bianco, che è il più ordinario , di legno bian- 
co, facile a lavorarli; ed il colorito, detto an- 
che riccio , che è di legno affai duro , e colo- 
rito, del quale fanno grand’ ufo gli armajuolr 
per l’incafifature d’ ogni fotta d’ armi, tirando- 
gli fuori il colore con l’ acqua forte . Crefce ne’ 
bofchi , e luoghi ombrofi , e molti fe ne trova- 
no nelle Alpi di Tofcana ; ama le terre graf- 
fe, e umide; getta molti rami , ma poca ver- 
zura; ha le foglie larghe , e un poco appunta- 
te , con i fiori in forma di rofa , ma di color 
verde , e i frutti fono aftringenti . Volendone 
moltiplicar® fi pongono i femi nel femenzario , 
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dove cfefco no pretto , e fi trapiantano quando 
fono all’ altezza d’ un piede fino ai dodici , e 
quelli fono più ftimati per eflfer domeftici. Nal 
Canada elee dall’ Acero un liquore dolce , che 
quando è fvaporato , retta un zucchero feu- 
ro ' con il fapore dello zucchera ordinario . 

ACETO . Liquore acido che fi cava dal vi- 
no , o da altri liquori vinofi , o piuttotto il vi- 
no fletto quando fciolto il fuo tartaro per una 
feconda fermentazione , efalato lo fpirito fot- 
tile e fulfureo, recando 1’ altra parte grotta e 
terrea, diviene aceto , cofa che accade preflo 
ponendo il vino in luogo caldo . La prima fer- 
mentazione vinofa è aflolutamente neceflaria , 
mentre fenza quefta i fughi vegetabili non fo- 
flengono la fermentazione acetofa , non poten- 
dofi ridurre il mollo o fia fugo crudo d’ uva , 
o d’altre frutta in aceto , fe precedentemente 
col fermentare non è divenuto vino. L’aceto fi 
fa gettando 11 vino patito (non intendendo par- 
lare del infracidito, che conviene vendere a chi 
lo 11 illa per farne acquavite ) fopra le vinaccie 
fgocciolate , e inforzate , come pure tenendo il 
vino in botte di falcio rofio , o di ginepro * o 
mettendo un pezzo di ginepro in una botte mez- 
zo piena , che lo rende forte . Si può fare 1’ a- 
ceto in due piedi , mefcolando della crema di 
tartaro con della fondata d’aceto , e velando- 
vi fopra dell’acqua. Ma fe d’ una botta di vi- 
no cattivo volete fare un buon aceto , fofpen- 
detevi dentro un involto di tartaro crudo fpol- 
verizzato fottilmente, inzuppato in olio di'vi- 
triuolo , e di tempo in tempo fmovete 1’ invol- 
to. II lievito di pane quand’ è inacidito, è an- 
eli’ elio un fermento idoneo per una tale opera- 
zione. Un ottimo, e perfetto aceto fi fa anco- 
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ra con cavarer dal tino del morto d’ uva bianca 
buona , e porlo in una caldsj^ Copra il fuoco ; indi 
prendere delle mela cotogne , sbucciarle , grattarle, 
e gettarle nella caldaja, che dovrà bollire tre in 
quattro ore, fchiumandola continuamente ; la- 
nciatolo raffreddare fi verfa ogni cofa in un ba- 
riletto vuoto ; 1’ anno dopo fi troverà un aceto 
di ffraordinaria bontà . Per fare dell’ aceto Cec- 
co da portare in una Ccatola , prendete delle ci- 
liegie falvatiche quando cominciano a maturar- 
li , dei grappoli d’ agrerto groffo , e delle ghian - 
de falvatiche prima che maturino; peftate tut- 
to infieme, e poi incorporate con del più forte 
aceto che trovar fi porta formatene una parta, 
che metterete a feccare. al Sole ; Quella potrà 
portarli in fcatole , e volendo fervirfene fi fa 
temperare nel vino , che diviene un buon a- 
ceto. 

L’aceto è penetrante , ertenuante , e artrin- 
gente , è buono contro le punture degli animali; 
mirabile per qualunque fcottatura , poiché ba-. 
gnando prontamente la parte offefa , non. alza 
neppure vefcica : prefo internamente refifte alla 
corruzione, e al veleno, raffrena il finghiozzo , 
e lo rtarnuto . Il fumo d’ aceto arerta il fangue 
nell’ emorogie dal nafo ; applicato e tirato, fu 
pel nafo è buono per 1’ affezioni fonnifere ; il 
Aio odore toglie la fincope : è contrario peròa- 
gf ipocondrie! , a’ malinconici , e a’ gottofi . 

ACETO di SIDRO - Pollo il Sidro quand’ 
è chiaro in un vafo , vi s’ aggiunga una quan- 
tità di morto o di vinaccié de’ pomi , e s’ ef- 
ponga al Sole > eh’ in otto o dieci giorni farà 
divenuto aceto , e fi potrà eftrarlo ; . 

ACETO di BIRRA . Prendali birra di me- 
diocre qualità , fatta con luppoli , e vi fi ag- 
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giunghino de'rafpi, o fia vinaccia di già bolli- 
ta e diseccata mefcolando ogni eofa infieme ; 
quindi lafciati pofare i rapi e la feccia , fi tra- 
vafi in un barile il liquore, e s’ efponga al So * 4 
le coprendolo con un tegolo il cocchiume: paf- 
fati quaranta giorni diverrà un buon aceto , il 
quale fe farà ben colato , e difefo dalla muffa , 
potrà adoprarfi come quello fatto col vino : 
ACETO ROSATO . Prendete delle graffe 
boccie di rofe roffe di pruno , tagliate la parte 
bianca coperta dal calicetto , e fate feccare al 
Sole le punte roffe; ponete una libbra di que- 
ile rofe così fecche in un fiafco di vetro con 
otto libbre di buon aceto * turatelo , ed efpo- 
netelo al Sole per tre fettimane in circa ; indi 
colato, e fpremute le rofe , riverfate il liquore 
nel medefimo fiafco , che efporrete , per altret- 
tanto tempo al Sole, e di nuovo colato potrete 
ferbarlo , eflendo buono per condimenti , e per 
rimedj , ufandofi principalmente fulla tefia e 
Tulle tempia nel dolor di capo . 

ACETOSA . Erba d’ orto di diyerfe fpezie ; 
le più conofciute fono, la lunga con le foglie 
bislunghe, che terminano in punta , d’ un ver- 
de lucente , della quale fe n’ adopra nelle cuci - 4 
ne; la tonda, le cui foglie fono d’ un verde pal- 
lido , le barbe minute., e i rami ferpeggianti ; 
la gialla , eh’ è di foglie bionde , ed ha meno 
acido dell’ altre. L’ acetofa fi femina in marzo 
in un terreno ben lavorato ; dopo nata fi far*- 
chia , s’annaffia molto , e fe ne raccoglie il Te- 
me in Luglio : fi può moltiplicare ancora con 
gètti fiaccati dalle piante vecchie fui principio 
dell’autunno , o della primavera. Si lavora la 
terra dov’ è f acetofa almeno tre volte f an- 
no , e all’ ultimo lavoro , eh’ è al cominciar 
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de’ ghiacci , dopo tofata in tondo fi ricopre d>i 
concio . 

Le foglie di quella pianta peliate , ben me- 
fcolate con (ugna vecchia , e melTe in una fo- 
glia di cavolo fotto la cenere fanno un buon 
impiaftro per tutti ì tumori frigidi : polle nell’ 
aceto j e mangiate la mattina a digiuno fono 
un prefervativo contro la pelle * La decozione 
d’acetofa in bevanda è buona contro i morii 
de’ cani arrabbiati, con lavarne di efia la feri- 
ta , e coprirla con delle foglie , continuando la 
bevanda fino a che la morficatura fia guari- 
ta . Le barbe fono apritive, e danno all’acqua 
un color rollò. 

ACETOSELLA . Erba detta da’ contadini 
t/llleluja , la di cui decozione è buona al mal 
di fegato rifcaldato. Ha tutte le qualità , e fa- 
pore dell’Acetofa. 

ACHILLEA . Pianta che crefce ne’ luoghi 
incolti > e lecchi , gettando molti rami alti cir- 
ca un piede, circondati da foglie tagliate, mi- 
nute, e fimili ad una penna d’ uccello ; in ci- 
ma al gambo produce un’ ombrello rotondo con 
fiori bianchi , porporini, e color d’oro. E’ afirin- 
gente, e amara : s’adopra nell’ emorogie sì del 
nafo , che del corpo, della matrice , nello fpur- 
go di fangue e nelle moroidi , ordinandofene il 
fugo da tre once fino fei . 

ACQUERELLO, o MEZZO VINO. Queft’ 
è acqua pallata fopra le vinaccie dell’ uva , che 
è più o meno buono fecondo che v’ è più o 
meno vino. Per farlo bene fi getta la quantità 
d’ acqua che fi crede necelfaria nel tino fubito 
cavato il vino, e vi fi lafcia Ilare qualche tem- 
po , perchè s’impregni degli fpiriti vinofi , e 
fino a che fi faccia una fufficiente fermenta»» 
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zìone del vino che vi refta con l’ acqua , per 
comunicargli il fuo colore ; indi levato da que- 
llo tino l’acquerello , e niellò in un’ altro, fi 
cava la vinaccia , che porta fotto lo ftrettojo , 
fi fpreme il vino eh’ è ancora ne’ granelli , e 
portato nel tino dcv’è l’acquerello, tutto me- 
fcolato inlìeme s’ imbotta . Vi fono moki paefi 
che non cavana dalla maggior parte dell’ uva 
il vino fchietto , ma pongono con erta a dirit- 
tura l’acqua a bollire nel tino, e cosi fanno il 
mezzo vino . Vedi VINO , ove ho parlato del 
mezzo vino . 

ACUTA SPINA. E' un’albero che rartòmi? 
glia al pero falvatico , ma minore, ed affai fpi- 
nofo , con le foglie limili , eccettocchè fono pie- 
ciolifiìme. Getta profondamente le fue radici , 
ed il frutto che produce è pieno , fragile , e. 
rorteggiante della grortezza di quello del Mirto , 
col fuo nocciualo di dentro- Nafce nelle Selve, 
e ne’ bofehi , ed il frutto mangiato , e bevuto 
giova alli flurtì del corpo . II nocciuolo polve- 
rizzato , e bevuto è un falutevole rimedio alle 
pietre , poiché le rompe , e le fcaccia fuori . — ■ 
ADI ANTO . Vedi CAPELVENERE . 
ADIANTO AUREO , o Mufco capillare . 
Pianta eh’ è differentirtìma moltirtìmo dall’ A- 
dianto , o Capelvenere , e gli rartòmiglia fola- 
mente ne’ filamenti dei furti , che anche quella 
getta: fi chiama Aureo a motivo delle fue fo- 
glie , che hanno un color gialliccio . Crefce all’ 
altezza d’un dito, e le foglie fono tanto fotti- 
li, che pajono capelli , e fulla fommità\de’ fu- 
rti , vi fono come tante terte lunghette : le fue 
radici fono fparfe in moltirtìmi, ed affai fottili 
filamenti . Nafce quella pianta d’ ordinario ful- 
le muraglie vecchie , in luoghi arridi, e fra la 
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muffa degl’ alberi . S’ adopera per fudorifero , e 
ne’ mali di punta fe ne mette jn infufione un 
buon pugno nell’ acqua , che fi fa bere all’ am- 
malato un bicchiere per volta . 

AFFITTARE . E' un contratto col quale u- 
no da a godere ad un altro I’ ufo , e il frutto 
_d’ un fondo per un determinato tempo , con 1’ 
obbligo di pagare ogn’anno, o in diverfi tempi 
la fomma fiabilita nel contratto. 

Siccome il fitto de’ beni di campagna confifìe 
in un fondo di fua natura fruttifero , come ter- 
re , vigne, pafiure, bofchi , laghi ecc. , cosi il 
Attuario è in obbligo di tenerlo da buon padre 
di famiglia , nè gli è permeffo far rinnovazione 
alcuna , che pregiudicar polla al proprietario . 
L’efperien^a fa vedere eh’ è generalmente me- 
glio F affittare tutti gli effetti in corpo ad un 
folo Attuario , di quello che fpezzatamente a 
diverfi , quantunque in quell’ ultima forma s’ 
affitti più caro ; ma molti Attuar] fnervano ben 
prefto le terre con defolarl® , o fe ne trovano 
di quelli che non fono folventi . Una tal rego- 
la però patifee le Sue eccezioni , mentre quando 
una fattoria è molto grande , non può un At- 
tuario attendere fe non che a’ lavori e concima- 
ture di quei terreni che gli fono comodi , tra- 
scurando i lontani quantunque buoni , perchè 
Scomodi, e difpendiofi talvolta per il trafporto 
de’ letami . Che cofa ne accade ? che gli lafcia 
a pafiure , e gli paga come terre cattive ; do- 
recchè un particolare più vicino allo fìeffo fon- 
do gli feminerebbe , ne pagherebbe il doppio di 
fitto. E' intereffe dunque del proprietario il da- 
re ad un Attuario folo quelle terre alle quali 
può invigilare , e Separare le altre troppo lon- 
tane dalla fattoria, per formarne un fitto par- 
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ticolare coti perfona a cui fieno più comode. 

Prima di ftipulare il contratto , dee il pro- 
prietario informarli delle facoltà del Attuario , e 
del giu fio valore di ciafcun terreno , per rica- 
varne un ragionevole prezzo. Quell’ ultima co- 
gnizione dipende dal prezzo comune delle bia- 
de, e altre entrate nel luogo , ove gli effetti 
fono fituati , dalla facilità dell’ efito , dalla pro- 
porzione ne’ tagli de’ bofchl , e dalla maggiore o 
minore ugualità nelle raccolte . 

Nella fcritta di fitto conviene che il locatore 
efprima la fua qualità , fe di proprietario , o 
d’ ufufruttuario , o d’ amminiftratore .* bifogna 
fpiegar chiaramente tutte le condizioni , come 
per efempio : che terrà abitate le fabbriche del- 
la fittanza, perchè meglio fi confervano ; che 
coltiverà, concimerà, e migliorerà tutte le ter- 
re con farvi i necefiarj ripari , e quello fino- 
alla fine del contratto ; che non trafgredirà l’or-* 
dine folito feminando le terre allorché reftar de-* 
vono in ripofo , o ponendovi grano quando ri- 
corrono biade ; che non taglierà i bofchi fe non 
ne’ tempi e modi convenuti , e per il legname' ‘ I 
da lavoro la fola qualità , e quantità Inabilita ; 
che metterà a coltura un- certo numero di ter- 
re , fofìferà , e concimerà le viti , e i frutti i 
quali faranno numerati . Dichiarare le fomme 
e fcadenze de’ pagamenti , i quali debbono efief 
proporzionati alle facoltà- del Attuario , e ne’ 
tempi del ritratto de’ diverfi prodotti , perchè 
più facile gli fia l’ efeguirli ; fe pofla , e in qua- 
li cali pretendere diminuzione o bonificazione . 
Finalmente che fia obbligato a tutti gli acci- 
denti , che provenifiero da qualche fua mancan- 
za; e che refti fciolto il contratto allorché fof- 
fe debitore di due annate ; o deteriorane i luo- 
ghi , 
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ghi, disfacendo vigne, bofchiec. ed altre fimi- 
li convenzioni . 

Uno de’ maggiori oftacoli agli avanzamenti 
dell’ agricoltura , è I’ ufo di non affittare che 
per un tempo corto, effendo comunemente i più. 
lunghi affitti di nove anni . L’ induftria dun- 
que del Attuario confìfte in fare quei meglio- 
ramenti, dei quali può egli godere durante il 
fuo fitto ; così un Attuario di rado dà alle ter- 
re conci confumati , ma per Io più frefchi , co- 
fa di notabil pregiudizio . Sarebbe d’ un confide-- 
rabil vantaggio, all’agricoltura fommamente fa- 
vorevole , che i fitti durar potettero più di no- 
ve anni , ed effere con una medefima fcritta 
prolungati fino a diciotto, ottenendo una Leg- 
ge la quale fenza verun’ aggravio lo permettef- 
fe. Non pregiudicherebbe quella in conto alcu- 
no a quelli , i quali non hanno ballante cogni- 
zione di quell’ arte per rilevare la grande im- 
portanza d’una tal Legge , poiché etti fi man- 
terrebbero in libertà di non affittare che per no- 
ve, per fei , e anche per tre anni , come pur 
troppo ve ne fono degli infeliciffimi efempj . 
Vi guadagnerebbero certamente i padroni , per- 
chè i loro effetti farebbero meglio coltivati , e 
1’ affittuario pagherebbe più puntualmente ; i 
fucceflbri illeflì ritroverebbero il loro vantaggio 
per il maggior valore degli effetti nel divenir- 
ne poffeffòri . 11 Attuario pure ne riferirebbe 
utile, perchè un più vallo campo avrebbero le 
fùe premure , e intraprenderebbe tutti quei la- 
vori , de’ quali goder potrebbe in un più lungo 
fpazio di tempo ; dove all’ oppollo il continuo 
timore di far per altri lo rillringe a megliora- 
menti annuali , per non veder paffare in mano 
altrui il frutto di fue fatiche, 

AGA- 
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AGARICO. Fungo d’ alberò , che viene fo- 
pra i rami groffì di quercie vecchie , e del la- 
rice . Evvi il mafchio e la femmina : il ma- 
rchio è quello lungo , nero , duro , denfo , e 
grave , e che moftra ne’ Tuoi frammenti cóme fi- 
li di nervi ; dovecchè quello che è femmina è 
rotondo , bianco , porofo , leggero , facile a rom- 
perfi , e quello è lodato : purga gli umori fri- 
gidi , acquofi , e fierofi , leva I’ ofiruzioni del 
mefenterio, ma cagiona naufea : fi corregge con 
qualche ftomatico, e vi s’ aggiugne, per /limo- 
lante , del tartaro purificato La quantità in 
prefe, è da una dramma a due, e in infufione 
da due a cinque . E' qualche tempo che s’ è 
fcoperto avere una virtù elficacilfima per ifia- 
gnare ri fangue fenza dolore nel taglio delle 
membra, perchè fupplifce alla cucitura ; come 
pure nelle piaghe, anche putrefatte, e che non 
polTono foftenere l’allacciatura, duello che v iè- 
ne di Levante è più bianco , più leggiero , af 
più Rimato. I tintori fervonfi dell’ agarico per 
la tinta nera . 

AGLIETTI. Sono Io ftelfo che Stanti ; e i’ 
intendono quei filetti che pèndono dalla punta 
della cipòlla' , o dallo ftelo de’ fiori , come nel 
croco ecc. 

AGLIO. Pianta d’orto molto conofciuta, di 
radica rotonda , che , levando le buccie quali 
bianche dalle quali è circondata , fi divide in 
molte parti che fi chiamano fpicchi , con i qua* 
li fi moltiplica l’Aglio. Se ne trova di due for- 
te, il bianco, e il rollo ; il bianco fi pianta in' 
Novembre , e Dicembre » ed il rollo di Feb- 
braio , e Marzo a quattro in cinque dita di 
profondità, e ad un palmo di diflanza ì\ Avver- 
tali però che V Aglio riferbato per piantare , 
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non fi dee Iafciare che tocchi l’acqua, flerpato 
che farà ; nemmeno deefi adacquare quando fa- 
rà entrato in maturanza . Conviene parimenti 
fcegliere il più bello, e più fiagionato per pian- 
tarlo , levandogli attorno del capo la prima pel- 
licola , cioè il folo primo circolo efieriore . Vuo- 
le efier piantato in terreno ingranato di fotto, 
ma però non molto: fopia non s’ ingraffa , per- 
. chè quella grafia di fopra lo cuoce , e Io fa 
marcire . Se fi pianteranno i fpichi d’ Aglio 
mondati fanno un capo fenza fpichi , cioè un 
folo fpico g lofio . Perchè venga grofiò , e non 
tanto acuto , fi pone in terra chiari , e quando 
. è nato fi lavora il terreno , e fi calcano con- 
tro terra le foglie . In Luglio , allorché princi- 
pia il gambo ad ingiallire , vanno fpiantati do- 
po il mezzogiorno, in giornata ferena , e quan- 
do la Luna fia fotto terra , come pure nel pian- 
tarli , perchè fieno meno acuti , come ofiferva 
Palladio , e porti a feccare in luogo afciutto al Sole . 

L’Aglio è incifivo , e apritivo ; mangiando- 
lo , diffipa le vifcofità dello fiemaco , eccita l’ap- 
petito , è buono contro i vermi de’ ragazzi , e 
contro la colica ventofa ; unico con l’ aceto con- 
tro la pelle, ogni forta di veleni , e contro al- 
cune febbri ; guarifce da’ pedignoni , quando 
non fiano fcoppiati , cotto fotto la brace , e ap- 
plicatovi fopra . Acciaccato, e pollo fopra i cal- 
li de’ piedi gli confuma . Non v’ ha cofa miglio- 
re contro il dolore de’ denti proveniente da cau- 
fa fredda , quanto tenere in bocca dell’ aceto , o 
della decozione d’ Aglio , ovvero applicare fopra 
il dente tre fpichi d’ Aglio pellati con aceto . 
Cotto dbl latte , pellato , e mefcolato con, cacio 
frefco ferma i catarri/ e le fluffioni , e guari- 
fce gli raffreddati. 

AGLIO 
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AGLIO TURCO . Quell’ Aglio cosi chiama- 
to , tiene una grande acrimonia , e viene d’ u- 
na groflezza maravigliofa . Ricerca la medefima. 
forma, e coltura delL’ ordinario , ma è necefla- 
rio metterlo più raro a cagione della fua grof- 
fezza , Il primo anno nafce come una grolla ci- 
polla ; pofcia ripiantandoli nel fecondo viene più 
grollo, e nel terzo anno crefcera come un Me- 
loncino , e farà le fue divifioni degli fpichi co-i 
me r ordinario . 

AGNELLO . Il feto della pecora ; così chia-, 
mato fino che abbia cinque o fei meli , dopa 
de’ quali diviene montone , o caftrata allora quan- 
do fi caftra. Per fapere come s’ allevi . Vedi, 
PECORE . 

Volendo ingranare i primi agnelli, e vender- 
li più degli altri , fi faccino cuocere de’ pifelli 
in guifa che non fi riducano in palla , con me- 
fcolarvi pofcia del latte di vacca , o di capra ; 
non fi facciano allattare dalla madre prima di 
andare alla pallura , e nel tempo che le madri 
fono alla campagna fe gli apra la bocca facen- 
dogli prendere di quelli pifelli , e latte ; dopo 
mallicato , e inghiottito , s’ intinga l’ellremità 
della mafcella in detto latte ; che imparando a 
mallicare gli piglieranno da sè ; nel ritornare le 
madri fi levi quello cibo, mentre lo divorereb- 
bero . Vedi le loro malattie alla parola BESTl^i^ 
ME, all’Articolo Malattie del Befliarne minuto , 

AGNOCASTO o Vetrice . E' un piccolo ar- 
bofcello Tempre verde , che viene meglio ne*' 
luoghi acquofi , chiamato cajlo , perchè attri- 
buendofeli una virtù rinfrefcativa , particolar- 
mente delle parti genitali , fi giudica adattato 
a moderare è reprimere i movimenti caufatt 
dall’effervefcenza e dall’abbondanza degli umo- 
ri 
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ri feminali , e perciò capace di far virere con- 
tinenti coloro che fe ne fervono in bevanda, o 
in cibo , cofa che vien confermata da molti Au- 
tori coll’ efperienze fattene . Le donne Ateniefi 
eh* profetavano caftità , duranti le fefte di Ce- 
rere giacevano fopra letti di foglie d’ Agnoca- 
fto . • II legno è duro , e le foglie fono come, 
quelle dell’ulivo o del falcio, pieghevoli , e li- 
feie ; produce grappoli di fiori bianchi porporeg- 
giami , e odoriferi ; il feme è , Amile al pe- 
pe, ma più minuto; e quello, tanto crudo cha 
Cotto, bevuto nel vino in pefo d’ una dramma, 
provoca i meftrui , diffipa le ventofità dello fta- 
imco , fa dormire, e fa venire il latte. 

AGOSTO . Vedi i lavori di quello mefe al- 
la parola Ah TM> . 

AGRESTO . Uva acerba. Dicefi anche >1 
liquore, che fi cava dall’ agrefto fpremuto , il 
quale s’ infala , è fi ferba per condimento ; è 
rinfrefeante , aftringente, eccita I’ appetito , e 
può fervite per le, febbri ardenti : giova ancora 
alle carni del vifo,.e mani bruciate dall’ arden- 
te sferza del Sole . 

Agrefto, è anche una fpezie di vite , il cui 
frutto non viene mai à perfezione. , che per lo 
più fi pone a pergola a motivo, del pefo dei 
fuoi grappoli, de’ quali, molte volte nel tempo 
iftefio , alcuni maturano , altri fono puro agre- 
fto , ed" altri fiorifeono . La fua coltura è la ftef- 
fa delie altre viti . L’ agrefto non va colto ne 
troppo acerbo, nè troppo maturo, acciocché i( 
liquore fpremuto venga perfètto.. 

AGRICOLTORE • E' quello che coltiva la 
terra. Vedi AGRICOLTURA.. ‘ ’ 

AGRICOLTURA. Parola comporta dalle vo- 
ci latine, agejr x e colare., e s’intende 1’ arte di 
Piz. d' Agr. T om. I. ; B col- 
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.Coltivare, e far fruttare le terre; fi comprende 
àncora il governo economico di tutti gli effetti 
di campagna . Quell’ arte eh’ è la più antica di 
/tutte,’ riconofcendo il’ fuo principio col Mon- 
do, per eflere fiata efercitata dal noftro primo 
Padre nel Paradifo terreftre,’ indi da Noe , da 
Àbramo , da’ Patriarchi , e dalla maggior par- 
te della loro defeendenza rifiuta nella remota 
antichità , è d’ una maggior confeguenza che 
non fi giudica ; perciocché l’ Agricoltura ha con- 
nefiìone con tutte le parti dello Stato , nè al- 
cuna ve n’ è , che da efia non dipenda , e non 
•ne riconofca la fuaf origine , e i fuoi progreflì . 
Alimenti, popolazione , arti , commercio , na- 
vigazione, armate, rendite , ricchezze ,' tutto va 
dietro all’Agricoltura; quanto più efia fiorifere , 
tanto maggior rincalzo , e vigore acquifta uno 
fiato. La terra bene, o male impiegata ,,i la- 
vori de’ fudditi bene o mal diretti' producono 
la ricchezza;’ o la miferia' di efio mentre' la 
coltura’ dèlie terre , e l’ induftria fono l’origine 
di tutte le fortune , che godono gli uomini . 
Dove fi folio eglino occupati alle manifatture, 
fabbriche d’ ogni forta y ed hanno abbandonata 
la coltura delle terre a’ pregiudizj , e alla pura 
pratica de’ contadini f dove fi fono accrefciute 
le ricompenfe fulle manifatture', e aggravati al- 
tresì 3 talmente d’ impofle gli agricoltóri y toglien- 
do- loro la maniera - di mantenére' la’ colti vazio- 
ne più ordinaria ; e dove' tutte' le premure ten- 
dono folo all’ induftriav è decaduta' , e v di gior- 
no in giorno fempre' più decade' 1’ Agricoltura . 
JVfa fe fi procurafie di rimetterla in fiore fareb- 
be il più potente ajuto alle fabbriche fiefle , ed 
al commercio. .!••• -'i . - 
La ragione, a citi tutte le nazioni della ter-' 
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fa cedono il pollo in genere d* antichità, ferti- 
lità , popolazione , leggi .falutari , e ricchezze , 
è a mio credere. la China: penfa erta tutt’ af- 
fatto diverfamente , tenendo 1’ Agricoltura , in 
grande, flima ; e .l’ agricoltore , la di cui profer- 
itone è riguardata come la < più necelfaria;,, per, 
uno Stato, non è il più baffo rango, conferei!»- 
doli gran privilegj , e, preferendolo a’ mercanti , 
éd - a’ mecanici . L’ attenzione dell’ Imperatore, 
della China per , ila, coltivazione della terra è 
tanto grande, (dice du Hai de ) , che quando * 
deputati fono dal, Viceré inviati, alla corte -, 1’, 
Imperatore giammai fi feorda di dimandargli in 
quale nàto fono le campagne, e nel principio 
di ciafchedun anno va egli /leffo in forma fo- 
lenne a lavorare un pezz 9 di campo /.affine d’ 
animare gli agricoltori cól fuo efempio alla .col- 
tivazione della terra : e un egual cerimonia -fa 
il Mandarino di ciafcheduiia provincia . Dopo 
aver lavorato in molti luoghi 1’, Imperatore V 
fparge diverfe Temenze, e dietro a lui fanno lo 
ftelfo i Principi del fangue . Quindi , gli Ordini 
del Governo’ di ciafcheduna provincia informano 
fopra la perfona eh’ è più efperta in quella, pro- 
felfione la, quale viene innalzata al grado di' 
Mandarino , e velinone 1’ abito vifita il Gover- 
natore , fiede in di lui prefenza ,/ e beve con 
erto il Thè : è quelli rifpettato finché vive , e 
alla di lui ; morte gli vengono fatti i funerali 
con tutti . gli onori da Mandarino . Tale è la 
flima che fi ha pèrla profelfione . dell’ Agricol- 
tura in quello antico e popolato Impero. 
i^Se i Sovrani ad efempio dell’ Imperator del- 
la China .volelfero innalzare a qualche, dignità 
l’aratro tenendolo per un giorno nelle loro ma- 
ni ; i fuoi nobili Vorrebbero far lo llelfo , . t 
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hiverebbe quella la moda in tutti gli Stati , I* 
♦quale ridurebbe in un rafinato giardino la fac- 
cia della terra . Tralascierebbero moki quelle 
perniciose profeffioni che fono piene di fuper- 
.cheria, e fraude, e viverebbero liberi da fimi- 
li imbarazzi , attendendo ad una vita mercan- 
tile , e quella di benefizio alle Città ; ma non 
effendo il denaro il loro oggetto, abbandonano, 
ugualmente allo Spagnolo , le loro naturali ric- 
chezze , per andar dietro ad una figurata , eh’ è 
tempre degradante fc fteffi : quella Hazione , che 
fcava e fvifeera montagne , lafcia le campagne 
incolte, e povera può dirli per quello col Mef- 
fico , e Perù nelle fue mani . Cattivo genere di 
ricchezza è quello , dice l’ ingegnato Montefquiev , 
che dipende dall’ accidente e non dall’ induftria. 
d’una nazione, e dalla coltivazione delle Cam- 
pagne. Ma parliamo di quello che più appartie- 
ne al mio oggetto. ' ...... 

E? una chimera il pretendere di dare un me- 
todo generale d’ Agricoltura : uno diyerfo ce n 
abbisognerebbe per ciafcuna provincia , per eia- 
fcun paefe ; poiché ciafcuno dee procurare 4i 
perfezionare la fua maniera , e di fare delle pro- 
ve fopra i foli prodotti adattati al proprio terre- 
no. É‘ inutile , per efempio , il piantar degli 
ulivi in quei luoghi dove il rigor della Stagio- 
ne , o non gli lafcia crefcere, o non fruttano , 
b poco fi mantengono. Per l’ accrefcimenfo dell* 
agricoltura è necefifario far delle fperienze in 
ci^feuh paefe; e feguitare gli'efempj prefi da un 
terreno che fi fa eflefe del tuttp Simile a quel» 
Io che fi vuol fertilizzare. * > . 

Per intender l’agricqltura rjchiedonfi necefla» 
piamente molte cognizioni eflenziali a quell’ ar- 
je f i. Avere un idea del iuecanifmo dellg. *na- 
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turi, affine di potere dall 1 efpofizionè , e cavi- 
tà delle terre giudicare a prima Villa qual fii 
la loro qualità , avanti di conofcerla più efàt- 
tamente all’ odorato , pelò, e fapore j r. Sapere 
come vada preparata la Terra acciò’ produca 
ottimi frutti si per là qualità loro’ , che per la 
bellezza, e gulkr ; intendere perfettamente ciò' 
che riguarda là coltura delle terre, e quali re-* 
gole fi debbono oflèrvare nel farvi i lavori ne-' 
ceffarj, feminare apropofiro, nel gradò y e tem-- 
po conveniente ;■ diffnguere le triade di buona* 
qualità ; ed avere finalmente una perfetta co- f 
gnizione di tutte le parti che riguardano - le vi- 
gne , i prati , i bofcbi ,- il piantare è potare? 
alberi , Io che abbraccia un affai- lungo detta- 
glio di eofe . Un buon Agricoltore conviene 
che Ila qualche poco informato dell’ agrimenfio-’ 
né f per faperè l’ eftenfione delle terre y volen- 
dole comprare, quanto collera 1 il ridurle , e la 
quantità del feme che vi ci vuole. 4 . Aver dee 
pratica dèlie regole di mifurare , e filmar fab- 
briche ,. affine di non effer ingannato da’ mani**' 
fattori, e di non cimentarli in intràprefe mag- 
giori' delle fue forze ^ j.- Deve intenderfi cosi 
de’ cavalli , che di tutti gli altri beffami , e' 
delle qualità che diffngUono ; r buoni - da’ catti- 
vi ; come vadano governati , poiché Ciafcuna 
fpezie è d’una naturar particolare ; qual fia il 
loro pafcolo più gradito ; dee diftinguerne le’ 
malattie, e- fapere gli Opportuni- rimedj ; per gua- 
riti , acciocché il male non fi comunichi , e’ 
non entri fra elfi- la morìa . 6. Aver rutta la- 
cura de’ fuoi domeftici , garzoni y e contadini , 
nè prenderne de’ nuovi- fenza le neceffarié pre-* 
cauzioni; fàper l’arte dì governarli, e di viveri 
cpn efifi; fare che gli uni fiano fubornati agli? 

B y sri- 
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altri per’ ifcanfare la confufione ; parlar loro 
dolcemente sì , "ma'- con gravita * fenza moltó 
'ingerirli in quello' ché : uno dice dell’ altro ,' è 
prevenire ie querele che nafcer potéfTero ■ fra di 
loro y e però' non afcoltafe- i rapporti , nè con 
la differenza de’ trattamenti fufcitar fra effi ge- 
lofia- ; 1 efféndó buona regola quella di tenergli 
fettìpre occupati . Far « gran Conto d’ un bravo 
lavorante , d’ un buon pallore , r é trattarli fe- 
cóndo- la loro abilita 7. Dare alle fue genti e» 
feóipio con una vita attiva , l comparendo*, non 
ottante il rigor ‘ delle flagioni ," ovunque fonò 
impiegati . Finalmente praticar pochi, per aver 
tempo d’ attendere a’ fuoi affari y mentre nella 
folitudine avrà Còmodo d’ informarli dell’ Agri-* 
coltura ; rifletterà molto'; e la rifleffióné gli fa * 
là comprendere , che il gran fegreto dell’ eco- 
nomia : di ' campagna è di non lafciare andar 
nulla di male ; di comprar poco , e di vender 
mólto . • * v . t 

* AGRIFOGLIO . Piccolo arbofcello Tempre 
•verde, che ha due fcorze* quella di fopra è 
•verde, quella di fotto pallida .f 11 fuo legno è 
duro, pefante ; e va a fondo nell’acqua; fe né 
fanno delle bacchette, e de" manichi da' fruite » 
I rami fono fleffibiliy lucenti e circondati 1 di 
fpine: fi taglia come fi vuole : ama i luoghi 
freddile le terre afciutte : vien chiamato an- 
che xAlloro fpiriojo . *t:u , 1 •' •-•' 
^AGRIMENSORE . Mifuratore di terreni • 
L’ arte df mifurar-Ie terre è , per così dire , 
neceffaria a 1 tutti quelli y : i quali hanno' effetti 
alla campagna,' per aver là loddisfazione di fa-i 
per l’éflenfione de’ beni eh’ effi godono ; che 
comprano o vendono , ed il valore di effi . 
Ecco perchè un’ agricoltore jè bene che fi* agri- 
1 - r men- *. 
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jnenfore, e che trovi qualche momento d’ ozio, 
per imparare fe non perfettamente quell’ arte , 
'almeno per intenderla qualche poco , per Jfcan-r- 
fare l’infelicità di doverfi Tempre totalmente rap- 
portare a’ mifùratori , L’ agrimenfura fi divide 
in tre parti.: la prima , detta propriamente a- 
grimenfura , confitte nel prender le mìfure del 
terreno , e far fopra di etto neceflarie plferva- 
zioni ; la feconda fi chiama levar di pianta , 
che vuol dire diftendere il difegno, edefcriver- 
ne fulla carta le mifure prefe , e oflervazionì 
fatte ; la terza nominata fupputazione , è il ri- 
trovar l’area o quantità del terreno 'defcritto * 
riducendo le varie divifioni della terra a triango- 
li , quadrati ecc. come fi vede da’ feguenti efempj . 

Efempj di come mifurare un pezzo di 
terra , 

Supponghiamo che fi voglia mifurare un pezt 
zo di terra A , B , C , Fig. i. di forma qua- < 
dra, e che tanto , il lato A B, che il lato B C 
fiano di lunghezza. 11. pertica ; fi moltiplichi 
la lunghezza del lato A B, con quella di BC, 
ed il prodotto di quella moltiplicazione farà il 
numero delle pertiche che dee avere la fuperfir 
eie del pezzo di terra A, B, C, cioè 441. per- 
tiche quadre . Lo ttetto fi fa nel mifurare um 
terreno quadrangolare, che formi un quadro più 
lungo che largo, come nella Fig. II , moltipli- 
cando il lato A B , che fia per efempio jjv 
pertiche , per il lato B C che fi fuppone 30. 
pertiche , ed il prodotto di 450. faranno le per- 
tiche quadre di detto terreno. 

$e la figura formerà un quadrato irregolare , 
il quale abbia due angoli retti t come nella Fig. 

B ., HI. , 
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„ III. fi mlfuti il lato A D, Apponendolo di sii 
pertiche , e fi moltiplichi per la metà de’ due 
Iati A B, D C, che uno fia 8., e 1’ altro s8. 
pertiche , che unite infieme fanno 2 6 , là cui 
metà è 15.; onde moltiplicando il 12. per aj; 
verrà ij£. che farà U fuperficie cercata . 

Fig. I. Fig. II. Fig. ìli. - 

A A : .8 B 







A 

1 


I 


li __ 


471. pertiche 


: 5 1 450. pertiche 


Xi | 156 pertiche 


« 


? 


1 - 

B 30 . Q 


1 



t - I D JO . V* I . ~ . I. 

B J2 C D 18 C 



Allora quando fi tratta di mifurare un ter- 
reno triangolare, fe è rettangolo, cioè che uno 
degli angoli fia retto , prefa la lunghezza de’ 
due lati che formano 1’ angolo retto , e moltr* 
plicata una per 1’ altra , la metà del prodotto 
che ne rifulferà farà: la fuperficial’ eftenfion* 
del terreno; ma fe la faddetta figura triango- 
lare non farà. d’ angolo retto come A, B, C y 
Fig. IV. converrà tirare dall’ angolo A la li- 
nea A D, che fi vede punteggiata , la quale 
ejade perpendicolarmente fopra la linea B C , 
e mifurare le dette linee. A D, B C, che una 
fia x* y e F altra^ 21 , moltiplicando una per 
l’altra, cioè 12 per 2r produrrà 2 $z , la cui 
metà 116. è la fuperficie di tutto il triangolo 
ABC. . v. r 

Si fupponga ora un terreno irregolare cóme 
A B C D E F Fig. V., fi tiri la linea ret- 
ta A C , t\ alzi la perpendicolare B G tirata 

' dall’ 





A G R. ij 

arrangolo B, e moltiplicata la lunghezza dcU 
la perpendicolare B G per la linea A C , la 
metà del pródotto Cara la fuperficie del trian- 
golo A B Cj Nel punto G fi tiri la linea 
C E ,.e tirata la D H , e quella moltiplicata 
per la C E , là metà del prodotto farà la fu- 
pérficie C D E. Indi tirata la linea F R , e 
moltiplicata R E per F R , la metà del prodot- 
to farà la fuperficie di F R E . Refìa finalmen- 
tè il quadrato A G R F , che moltiplicato» 
uno de’ due lati A C , o F R per uno degli- 
altri due. A F G R , il pródotto farà la fu- 
perficie di quadrato A C R F, il quale unito 1 
agli altri prodotti di fopra , ci darà la fuperfi- 
cie di tutta la figura A B G D E F. Quan-^ 
do i lati d’ un campo non fono efattamente di* 
ritti, fi prendono non óflante come diritti, per* 
ehè fi fuppone che la varietà che ne proviene 
iion fia confiderabile . 



Fig. IV. - - Fig. V. 

A ; ? :: B 




r * * » A : • . 

Troppo lunga farebbe la defcrizione dell’ ufo p 
che fi fa dello fquadro , ed altri fìromenti ; on* 
de chi defìder a maggiore informazione fopra que- 
lla 
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■da materia, dee inftruirfi piA a fondo ne’ Trat- 
tati particolari dell’ arte di mifurar le terre. 

AGRIMONIA , o fia Canforata detta volgar- 
mente Santónìa . Pianta medicinale alta un pie- 
de, di un foto furto con molti rami duri ' r che 
ha le foglie bislunghe , molli , d’ un verde pal- 
lido , e di un gufto dolciccio , e fra quelle 
fe ne trovano delle altre , che fono piccidlifli- 
me, ma della medefima figura . Il fuo gambo 
è lottile, duro, pelofo , di un color ofcuro ; i 
fuoi fiori fono di color giallo- difporti in forma 
di rofa . Caduto il fiore , il Tuo calice diviene 
un frutto bislungo fornito di punte , che rin- 
chiude alcuni femi lunghetti . Crefcé nelle mac- 
chie, ne 1 prati ,‘ e nelle terre incolte : s’ adopra 
nelle malattie di fegato , e nelle infiammazioni- 
di gola. La decozione del feme fatta nel vino, 
e' bevuta in pefo di fei once , è ammirabile con- 
tro la ritenzione d’ orina . * : -. 

AGRUMI. Nome generico , che comprende 
tutte le diverfé qualità di cedrati, limoni , lu- 
mie, aranci ecc. 1 In quattro maniere moltiplicar 
fi poflòno jgli agrumi ne’ giardini; la prima con 
lo fpargere i femi ; la feconda col piantar i ra- 
mi ; la terza con inneftarli ; la quarta con il 
• propaginargli " J" 1 • 

Per feminar gli agrumi in campo aperto, 
fcelgafi un pezzo di buona terta , grafia , leg- 
giera , fpugnofa in luogo èfpofto al mezzo gior- 
no,:* qualche ridofio di muraglia , e comodo 
a poterli adacquare : alla fine di Febbrajo, fi 
vanghi più di due palmi a fondo , {tritolando 
le zolle, con fpargervi al tempo ifieflò ùgual- 
mente da per tutto una fufficiente quantità di, 
retarne foftanziofo , confumato , e ben mefcola- 
to con la terra , la quale fi difporrà a piccole 
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porche o fi a no vaneggie larghe circa tre pai- 
ini . Che fé ciò vuol farli in vali , fognati coti 
cocci in fondo dove fono i fori , pollavi fopra 
della ilipa per facilitare lo fcolo deir acqua. Il 
^riempiono di terriccio , compòrto metà di terra 
fcelta,' é mèta di concime tritato infièmé , e 
fenza pigliarlo ; O fia nell’ una , o nell’ altra 
forma', nel mele di Marzo , ne’ paefi caldi , e 
ne’ temperati d’ Aprile , e Maggio', fi mettono 
inferni di quàllivoglia fpezie , cavati di frefco 
da uri frutto ben maturo , diftariti meno d’ uà 
palmo uno dall’ altro , ricoprendoli con un dito 
di terra leggiera, e lottile vagliatavi fopra > « 
dopo innaffiata; il che fi fa anche una volta 

0 due la fettimaria fecondò il bifogno , e fecon- 
do la fiàgione umida ; o afcìutta .* Più d’ ogni 
altro fi' Ili mano i femi di di Pomo d' Adamo , 
perchè quantunque il filo frutto non fu buono 
a mangiare; ricevp meglio di tutti Tinnello di 
qualunqué agrume'. O fi vero , prendi Temi d’ a- 
!rancié di buòna fpezie che abbiano 1’ agro gu- 
rftofo , e dolcigno i che fi dirtingiie anche alfoc- 
Chio /poiché aperta I’ aratici a fe fi vede 1’ agro 
di color verdàllro rigettali francamente, perchè 
di catti va' qualità ; dovendo il “buono avere un 
'color giallo di zafferanno , e allora fe ne pren- 
dino i femi . Che fe per mancanza di ‘ quella 
migliore fpezie corretti fi forte ad adoperar fe- 
mi della prima agriffimà qualità, infegnanó al- 
cuni il porli per due giorni prima di farne. la 
femina in infufione in mele llemperato coll’ 
acqua , e dicono che fe vi flertèro un tempo 
più lungo diverebbero troppo dolci , e non na- 
rrerebbero . I vafi fi tengono in luogo caldo * 
efpollo al Sole, e difefo dalla tramontana prin- 
cipal nemico degli agrumi. Nate quelle piccole 
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pianticelle, a mifura che crefce il caldo , s* a- 
dacquino ogni fera , e nel gran calore dell’ en- 
fiate due volte il giorno , cioè la mattina pre- 
ilo, e rerfo la fera , nè in qualunque tempo fi 
Jafcino mai patire feccore ; innaffiandole anche 
qualche volta 1’ inverno , fe ne abbifognano , 
allorché hanno coperte da ftoje , o ripolle in 
iìanze * ma in giornate però dolci , e piovofe » 
Finiti i tre anni , al mefe d’ Aprile fi levano 
dal terreno , o vafo , in maniera che non fi 
fiacchi la terra delle piccole barboline, e fi tra-* 
piantano io altri terreni o vali preparati come 
fopra, alla diftanza d’ un piede , dandoli fubito 
Un pòca d’acqua. Si Vanno fpeffi vifitando , e 
continuamente fi tagliano con un temperino tut- 
ti i ramicelli , fpine , e foglie che fortono al 
baffi» del furto maeftro , acciocché quello non 
lì divida in piò rami 1 * ma crefca diritto, efen- 
za dodi , il quale pure fe andarte troppo in al* 
to, fi recida un palmo circa fopra il luogo do- 
ve fi vuole innertare , obbligando il fugo nutri- 
tivo a non dilatarli foverchiamente . Quando 
le dette piante avranno tre o quattro anni , al 
principio d’ Aprile fi fpiantino col fuo pane dì 
terra attaccato alle barbe , e fe ne ripianti una 
per ogni vafo già preparato con la folita terra , 
e porte in buona efpofizione , T fe gli ufino tutte 
le diligenze deferitte fopra fino a che sonnelli- 
no, come a fuo luogo diremo. 

* La feconda maniera di piantar rami fi fa , 
quando nel mefe d’ Aprile giunta la flagioil 
temperata potali qualunque Torta d’agrumi, af- 
iora fi fcelgono i più lifci , é più di fitti rami* 
celli dell’altezza d’un piede, che fubito recifi , 
tagliata la cima * e levati i fiori , fi rafchia in* 
fondo per due o tre dita la fcorza , fi ficcano 
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in terreno preparato , ficcome s’è detto fopta , di- 
ftanti ciafcuno due piedi , e che non fopravan- 
zino fuori delia terra più di quattro dita . Do- 
po che fi fono attaccati bifogna zappettarli fpef- 
fo fuperficialmente , pulirgli dalle mal’ erbe , e 
ogni fera innaffiarli . Quella maniera quantun- 
que più facile , e più breve del feminarli , è 
però fallace negli aranci , che per efifere di la- 
gno duro difficilmente s’attaccano , onde queft? 
è meglio feminarli . Si cuftodifcono quelle pian- 
te appunto come s’è detto di quelle dal feme , 
e finiti i due anni fi trapiantano in Aprile nel 
modo iftefiò in un vafo più grande, perché ef- 
fendo allora giunte alla grolTezza d’un ditopof- < 
fono elfere inneftate . , 

Per inneftare adunque le Suddette piante ve- 
nute da’ femi > o rami le fiagioni più fiqure , e 
proprie , fono dal principio fino alla metà di 
Settembre dello fiefifo anno , in cui fono fiate? 
trapiantate, o nel Maggio, e Giugno dell’ an- 
no venturo , allorché la feorza fi fiacca bena 
dal legno: in uno di quelli tempi fi faccia l’ in- 
nello , fcegliendp un luogo del fufio di buccia 
lifcia, e pulita, all’altezza da terra di tre pal- 
mi per quelle da tenerli ne’ vali , e. quattro 
palmi , e mezzo circa per le altre defiin^te a 
ilare in piana terra . Il migliore , e più conve- 
nevol modo, di far gl’ innefti è a occhio, a pen- 
na, o coronetta, e afquarcio.. Vedi INNESTA* 

RE dove fi parla di ciafcuna di quelle differen- 
ti maniere. . , -■ . 

Giunti *14 fine di faggio * o al principio 
di Giugno, fecondo il clima , e la ftagione più 
o meno calda , feiogliefi la legatura tanto agl* 
innefti fatti di Settembre che a quelli di Mag- 
gio, e trovandone de’ non attaccati* innefta- 
, ' "no 
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no fubito più batti . Attaccati che fiano , fi tie- 
ne continuamente netto il furto fanatico da o- 
gni getto che vi venifle , affinchè il nutrimen- 
to vada tutto con maggior forza , e vigore al- 
le nuove fortite domeniche ,• che , crefciute un 
piede , fe ne lafciano due fole , le più robufte , 
e meglio fi tuate per guarnire la pianta, e que- 
lle divenute lunghe tre palmi fi fpuntano all’ 
altezza d’ un palmo e mezzo circa fecondo la 
forza della pianta , e delle fortite flette . .. . , 

Le propagini finalmente fono un ramodiqual- 
fl voglia agrume , che fenza reciderlo dal tron- 
co fi fafcia da batto con un pèzzo di corame 
largo un dito, e poi con il coltello fi taglia in 
giro la corteccia dalla parte di fopra , e di fot- 
to del corame-, che levata dal .mezzo de’ due 
tagli, s’ incaftra fubito nel vuoto il detto cora- 
me, legandole con fpago incerato , affinchè vi 
fi mantenga flretto ...Fatto quindi pattare il ra- 
mo , e intaccatura per un yafo , .,o pentola fo- 
lata in fondo, fi riempie di buonifllma . terra , 
e fopra" vi' fi fofpende un orcioletto d’ acqua in 
modo che vi ftilli dentro ,\ ma che una goccia 
non cada finché l’altra non è mezz’ afciutti , 
atterrando di riempire 1’ orcioletto allorché fia 
vuoto Nello fpazio di fei . mefi quefto ratfio 
avrà barbicato in forma da poter etter recifo , 
t trapiantato' in luogo più fpaziofo ; e ficcome 
Una tale operazione può farli in Settèmbre , co-' 
Si in Marzo può’ etter recifo ; ma' la migliore è 
farla di Marzo , che cosi non patifce nel ri- 
gor dell’ inverno , e reciderlo e trapiantarlo 
In Settembre; ‘ , 

Moltiplicati nelle già divifate forme gli agru- 
mi , Ca ora di meftieri il dire come vadano col- 
tivati , e mantenuti . Nel mefe di Aprile alfi- 
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curatici d’ una ftabil Primavera , e cavate da- 
gli ftanzoni , e meffe a’ loro porti le piante , 
fi (calzano bene all’intorno, e più a fondo che 
fi può, fenza offendere, nè intaccare le barbe, 
riempiendo il vuoto della /calzatura di fpento , 
trito, e foftanziofo concime, niente pigiato , fa- 
cendo all’ intorno della pianta con altro conci- 
me più groflò un orlo che fopravanzi quello 
del vafo ,/e quindi difcretamente s,’ adacquino . 
In detto tempo , o piuttofto , alla fine di Mar- 
zo a JLuna mancante ,’ prima che gettino i bot- 
toncini, fi recidono le rame fuperflue Aorte , 
mal fituate e dannofe , lardandone una giuda 
quantità da frutto, e da legno dottamente ri- 
partite , e ad una proporzionata altezza.,’ per 
dare alla pianta una viftofa figura; non fi fiac- 
chino con le tanaglie , ma bensì fi feghino i 
rami fecchi/fi tagliono i rotti, e i piccioli ove 
fono fiati attaccati i frutti ; fi .diminùifca la 
moltitudine di ramicelle, che nafcono’ nelle ci- 
me e finalménte fi offervi di ricoprire qua- 
lunque taglio di ramo , o mazza con cera da 
innefii per difenderlo dal Sole , e dalle pieg- 
gie AI tempo de’ fiori debbono quelli diradarti , 
offervando’ che nel cedro il primo fiore del ra- 
micello è buono , egli altri per Io più vani ; 
ne’ limoni afiruni fono buoni , altri vani r negli 
aratici tutti fono buoni , onde vanno levati in 
maniera che reftino ben diftribuiti .1 Dalla Pri- 
mavera fino all’ .Ottobre giova ogni mefe £àp- 
piaré diligentemente le piante porte in terra , 
fpàrgendovf prima all’ intorno un poco di letta- 
mè, acciocché fi mefcoli con ia terra , la qua- 
le fmóffa così , e governata , fomminifirerà un 
maggior alimento alle barbe . 

Sarjk facile il perfuaderfi che mancando l’a- 
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mido a quefte piante, refti trattenuta , e intera 
rotta razione dell’ umor vegetante , come Io fa 
chiaramente vedere 1’ abballarli delle cime de’ 
rami , V accartocciarfi delle foglie , l’ illanguidir* 
fi delle piante, il venir così dentati frutti, il- 
che facilmente perifcono , fe pure non perifce 
la pianta medefima : nè ferve il folo adacquai 
le quando ne abbifognano , ma di fommo rilie- 
vo è altresì il modo con cui s’ adacquano . Si 
tiene adunque un gran vafo d’ acqua efpofto al 
Sole , nel quale fi getta 1’ eftate del concime 
graffo , e macero , e. nell’ inverno della pollina , 
p colombina , e nell’ eftate due volte la fetti- 
rnana , fecondo che fe ne vede il bifogno , s’ 
innaffiano , non già come alcuni fanno dandola 
l’acqua tutta in un tratto con tanta furia, che 
non avendo tempo d.’ inzupparli nella terra , tra-r 
bocca, fuori del vafo ; ma bensì con un’ annaf- 
fiatojo apporta fe ne dia un poca a tre o quat- 
tro piante , e ripiena di nuovo 1’ annaffiatolo fe 
ne fparga un’altra porzione a ciafcuna di dette 
piante , e ciò fi ripeta, fino a che penetrando 
adagio nella terra , vedati fortirè dal foro di 
lotto del vafo . Qualche volta anche nell’ inver-j 
no s’ adacquano , ma fempre fui mezzo giorno , 
in giornale dolci, ofTervando di non bagnare, il 
furto perché non fi agghiacci. Per le piante po- 
lle in terra c’iafegna il Manditela nel fuo Ma* 
puale di, prendere de’ vafi di terra cotta fatti 
apporta , alti circa un piede , . larghi tanto im 
fondo che ip cima a guifa d’ acquidosi , della, 
tenuta di due boccali , e forati da una parte 
con cinque 9. fei buchi , che principino dall* 
alto, fino al balìp del vafo, fe. ne fotterrmo df 
quelli due per pianta in modo, che 1’ orlo re ft? 
circa due dita, più altp. del terreno.; difeofu un 
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buon piede dal tronco , e con i fori voltati ver- 
fo 1* albero . Quando fi vogliono adacquare le 
piante , s’ empiono quelli vali \, e 1’ acqua for- 
tendo da’ fori -inumidifce a poco a poco la ter- 
ra, talmentechè le barbe ricevendo maggior nu- 
trimento, Io comunicano alla pianta, che dive- 
nuta più rigogliofa , produce frutti in maggior 
copia, più g rolli , e di miglior qualità. 

Lo flelTo Autore vuole con giullo motivo che 
nel mefe d’ Ottobre s’ alleggerifca col ferro la 
terra de’ vali , e mefTovi in vece del letame non 
molto fmaltito d’ alino , o di cavallo , e me- 
glio fe folTe di mula ben trito , fenza che toc- 
chi il tronco , perchè lo danneggierebbe , lì la- 
fcino efpolli alle pioggie fino alla metà di No- 
vembre, tempo in cui fogliono chiuderli , quan- 
do la ftagion fredda non anticipi ; e fe in que- 
llo tempo non piovefie , s’ innaffino ogni gior- 
no, perchè così ricevendo le piante con l’acqua 
il vigor del letame fi renderanno più capaci di 
difenderli da’ freddi dell’ Inverno . Polle al co- 
perto in una bella giornata purché le piante fia- 
no afciutte, fi Iafcino per qualche tempo le fi- 
pellre aperte, che indi ehiufe, affine di riparar- 
le da’ freddi, non fi riaprino fe non quando 1’ 
aria è temperata , e il Sole caldo , e quello per 
due ore avanti , e tre ore dopo il mezzo gior- 
no . Prima di riporre le dette piante * fi Ran- 
chino da’ frutti dell’ anno antecedente, lardan- 
done folo pochi de’ Settembrini , i - quali dieno 
fegno di crefcere , e che attaccati fiano a ra- 
mi groflì, e robulli . Tutte le diligenze dette 
fin qui , fi praticano per racchiudere gli altri 
agrumi gentili a fpaliera , o bofchetto forman- 
dovi attorno una fpezie di llanze con tavolati , 
o Raoje. Verfo la fine di Marzo.fi cominciano 
. f)iz. d' >Agr, Tom. I« G a go- • 
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a poco a poco a fcoprire , ofiervando 1’ ideila 
tegola tenuta nel coprirli , e allora fi potano , 
come s’ è già detto', nè mai fi fcoprono affat- 
to, o levano dagli flanzoni fino a mezzo Apri- 
le , fe la fiagione s’ è refa fiabilmente buona, 
voltando a mezzo giorno la parte più debole , 
e flencata della pianta ; e (Tendo bene il faperfi 
che T arancio per edere di legno forte patifce 
meno il freddo degli altri agrumi ; dovecchè il 
cedro , e le lumìe più abbondanti di fugo , e 
midollo lo temono affai . Vedi STANZONE 
Terminerò finalmente con dire il modo , e 
tempo in cui fi debbono mutare gli agrumi , e 
come vadano tagliate le barbe fuperflue Patta- 
ti dunque tre anni dopo inneflati , nel mefe di 
Settembre , o d’ Ottobre , allorché fono nel fuo 
vigore fi levino con il pane attaccato alle bar- 
be , rifognato , e ripieno il vafo di terra me- 
fcolata d’ un terzo di concio di pecora ridotto 
a terriccio , ripofato di due anni , un terzo di 
terriccio di letti di conci vecchi , e un terzo di 
terra grafia , dolce , e leggiera , oppure con le 
qualità di terra defcritta alla parola ARAN- 
CIO , fenza pigiarla come fu fatto in principio t 
vi fi ponga la pianta ad una giuda altezza , 
confiderai T abbaiamento di circa un palmo , 
che fa rimefla nel vafo, con averle prima fpun- 
tate le barbe laterali , e da baffo , ma non fi 
tocchino le maeftre, ofiervando di non le fcom- 
paginare dalla terra , o concime che gli fia at- 
taccato ; e qued’ ideilo dovrà farli ogni tre an- 
ni , fenza toccar loro le barbe grofie , finché 
x giunti all’età di dodici anni, e crefciuto nota- 
bilmente ir troncq , e dilatateli le barbe , con- 
viene diligentemente tramutare quede piante iit- 
vafi di proporzionata grandezza , Jafciando in- 
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•tatte tutte le barbe di qualunque forta . Net 
^tramutare le piante vecchie , farà giovevole il 
porre fopra le radici, e attorno al pedale un po- 
co di pelo di porco. Siccome piante così tenu- 
te le vedremo crefcere a difmifura , così ogni 
fette anni fi riponghinó in un vafo alquanto 
maggiore, acciocché pollino le barbe liberamen- 
te agire , e render la pianta vieppiù robufta , o 
perfetta . Vedi ARANCIO . 

AJA i Luogo ove fi batte il grano , ed altre 
biade, Dev’elfere fpaziofa , piana, in modo pe- 
rò che l’ acqua abbia il fuo fcolo , e non vi 
covi , acciocché in cafo d’ improvvife pioggie , 
Coprendo le biade di ftuoje o panni , reftino di- 
fefe dall’ acqua fe non vi farà riftagno ; e fi* 
vicina alla cafa per il modo del trafporto delle 
biade , difefa da venti ', ma in maniera che vi 
tiri qualche vento fenza farvi mulinello , ac- 
ciocché nel trarre le biade fi pollino ben puli- 
re; e che finalmente vi Ila nnachiufa all’intor*» 
no per impedire ringrelTo alle beftie . Prima di 
battere , levanfi tutte l’ erbe , uguagliali il ter- 
reno , aflòdandolo , e riturando tutte le feflfure 
con farvi s un intonaco di Aereo di vacca flem- 
parato con acqua . 

AJUOLA. Vedi PLATEA. 

. ALBERETA / Luogo pieno <T alberi , e più 
propriamente d’alberi così detti, i quali fi pon- 
gono in terreno renofo , e bellettofo lungo! fi#* 
mi , in buche fatte con la vanga , foade tre pia- 
di , nelle quali fi piantano i rami d’ albera fla- 
ti prima in molle , e difpofti in fquàdra, e fe- 
condo 1’ efprelfione degli antichi in quincuncem , 
«Kftanti fra di loro cinque piedi e mezzo , eoa 
riempire le buche della flefla terra. 

ALBERO^ E’ il primo , e il piu grande di 
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tutti i vegetabili, che butta molti rami > e fo- 
glie, e che crefce affai più ne’ climi caldi, che 
«e’ freddi . Ve n’ è di più forte . i. Pedali >d’ 
alberi ifólati , o fìa in libertà , che fi lafciano 
naturalmente crefcere molto alti , nella fcelta 
de’ quali per farne la piantata debbono preferir^ 

•fi quelli di fcorza difesamente Iifcia j con- 
traffegno del loro giovami vigore , diritti , alti 
fei piedi almeno , groffi in fondo cinque , o fei 
pollici , e tre o quattro verfo la cima *• Al- 
beri a mezzo tronco ; quelli venuto il tronco 
all’ altezza di cinque in fei piedi , per mezzo 
della potatura fi fanno dTllendere'i rami mae- 
firi , che così fono non foto di maggior vaghez- 
za in un giardino , ma d’ utile ancora per i! 
prodotto delle loro frutta. 3. Alberi nani, fono 
quelli che ad arte fi tengono baffi , con il tron- 
co alto mezzo piede , e interamente vuoti di 
rami , perchè diiatandofi. dalle parti prendono la 
figura di globo ecc. V edi NjtNI • 4* Alberi a 
{pallierà diconfì quelli i cui rami fi diftendono 
alle muraglie a guifa di mano aperta ; e sì per 
quelli , come per i nani fi feelgono diritti , con 
un fofo innelìo , e groffi in fondo due o tre 
pollici. Vedi SPALLIERE, j. Alberi a contra? 
fpalliera fono piantati in linea paralella vicino 
alla Spalliera ; 6. Alberi de’ piantonai , femenzai 
ecc. Si dicono quelli piantati, o feminati in luo- 
go a parte per fervirfene alle occorrenze da tra? 
piantare in qualche fito . 7. Alberi addomefìi— 
chiti, fono innefii fopra alberi falvatici , nati 
dal feme, o dalle barbe d’ un albero falvatico; 
oppure è d’ un’ albero innellato fopra un’ altro n 
della fu a fpezie . Si poffono dtflribuire ancora 
in tre fole dalli , cioè alberi da frutto , alberi 
legno, alberi sì da frutto che da legno: nel- 
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U prima claflè fi porranno tutti quelli che fi 
coltivano per averne le frutta che portano, e 
il di- cui legno non è fervibile nei lavori : nella 
feconda quelli , il legname de’ quali ferve alla 
coftruzione delle fabbriche , delle navi , ed al- 
tro : e nella terza qùelli , il frutto , ed il le- 
gname de’ quali utilmente s’ impiega , come fa- 
rebbe il noce, il pino , la quercia , il forbo, I* 
olivo, e Amili. Vedi alla parola FRUTTI , e a y 
nomi di ciafcun albero , ove 9’ è parlato delle 
proprie qualità , e coltura « 

Gli alberi che fi piantano alla campagna fo- 
no d’ un grand’ utile , e adornamento alle cafe ,- 
formandone de’ bofchi , de’ viali , e ponendone 
per fino in quei luoghi che non producono nul- 
la , mentre col moltiplicare gli alberi , fi mol- 
tiplicano le proprie foftanze , tanto per quelli 
da frutto , quanto per gli altri da legname per 
lavori , e fabbriche, o per bruciare. Nel pian- 
tar alberi , s’ oflervi di fare le buche fei meli 
prima, più larghe, e fonde nelle terre magre , 
e di porre le qualità adattate a ciafcun terre- 
no ; e quanto alle piante , fono migliori quelle 
prefe da’ femenzai , o verzieri ; che fe fi cava- 
no da’ bofchi , vanno preferite quelle che getta 
la terra a quelle de’ tronchi . Volendo alberi 
che vengano pretto , fcelganfi quei che fiori- 
fcono i primi , come mandorli , fufini , cilie-^' 
gi , marroni d’ India , fraflini , tigli ecc. Se fi 
ricerca che faccino dell’ ombra , fi prenda de’ 
falci , de’ pioppi ; ma fe fi defidera la lunga du- 
rata, fi piantino delle quercie , degli olmi, de’ 
caftagni, de’ faggi, e degli abeti. Tutte quell’ 
ultime fpezie fi pongono djfcofte venti piedi dal- 
le fabbriche , e terre, da feme , perchè con 
loro barbe tolgono lafottanza, alle piante, er 
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ad efle pregiudicano con 1’ ómbra . Vedi BO- 
SCO. 

Albero è inoltre una fpezie d’ albero così det- 
ta, di buccia fottile , e chiara, di legno leggie- 
ro, e bianco, che ama i luoghi umidi . Vedi 
ALBERETA. . - 

ALBICOCCO . Frutto affai cognito di me- 
diocre grandezza , il di cui tronco è coperto d’ 
una fcorza molto fcura ; le foglie raffomigliano 
quelle del pero ; i fiori fono di color di rofa 
pallida , a’ quali fuccedono le albicocche di co- 
lor rofliccio da una parte, gialle dall’altra , e 
d’ un guflo fquifito; la loro bellezza, e groffez- 
za dipende dal buon terreno , e dal tronco fu 
di cui s’ inneftano . Quelle che vengono dalle 
fpalliere fono più groffe, è meno foggette a ca- 
dere di quelle degli alberi a pedale , le quali 
però hanno un maggior guflo . Tre fpezie vi 
fono d’ albicocchi , una che produce le frutta 
ora defcritte; un altra che le fa più bianchic- 
cia , e la mandorla del fuo nocciolo è dolce ; 
la terza fpezie è diverfa dall’ altre due , che 
produte le frutta più piccole, più gialle, e me- 
no guflofe, e che in Lombardia fono conofciu-» 
te fotto il nome di Armeniacbe , ed il frutto 
Arminicocco , o Armelino. 

Gli albicocchi amano luogo caldo , e più la 
terra leggiera , e renofa , che la graffa . Quan- 
tunque nafcano naturalmente dal nocciolo ; non 
oftante s’ inneflano a occhio , o fquarcio fopra 
mandorli , pefchi , fufini di damafo neri , altri- 
menti detti mofcini , e fopra quelli di S. Giu- 
liano ; ma più perfetti e più naturali vengono 
fopra Io fteffo albicocco; e ciò fi fa da’ venti 
d’Ottobre fino a’ dieci di Novembre, o Avve- 
ro dalla metà fino alla fine di Marzo , che lo 
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credo il miglior tempo , perchè andando allora 
in fuco , più facilmente 1’ innefto s’ appiglia , 
e la quantità maggiore del fuco che circola più 
p re fto falda e rìcuopre fa piaga; offèrvando ef- 
fer molto vantaggìofo il tagliare il pollone un 
giorno aranti di farne V innefto . E ficcome quell’ 
albero a motivo della liceità del fuo legno te- 
me affai il freddo , e fpezialmente nel taglio 
fatto per l’ inferto ; cosi affine di non offender- 
lo nel ricuoprirlo di creta ,' che per fe fteffa è 
fredda e Io profeiugherebbe maggiorente , fi 
tnefcoli effa con del mele, che fervirà d’un u- 
tile correttivo . Quelli lafciati crefcere in liber- 
tà fanno frutta eccellenti nelle terre fecche e 
luoghi rilevati , perchè da ogni parte efpofti al 
Sole ; dovecchè ne’ terreni umidi li producono 
foggetti a divenir verminofi , e d’ un gufto ac- 
quofo : i nani poi vanno nielli a fpalliera ad 
una muraglia che riguardi il Sole , e il miglior 
luogo è quello ov’ egli percuote per due o tre 
ore dopo il mezzo giorno ne’ paefi caldi , e tem- 
perati , perchè non fioriranno così pre fto come 
farebbero all’ efpofizione del vero mezzogiorno, 
dove i freddi che fovraftano gli farebbero peri- 
re, o l’ardore del Sole nella Primavera brucie- 
rebbe i loro fiori . 

Riguardo al trafportarli da un luogo all’ al- 
tro , finché fono giovini, di feorza fottile e te- 
nera, e capaci di gettar nuove radici ,' fi può 
far con franchezza, perchè fi accommodano fa- 
cilmente al nuovo terreno , e fi approfitano de’ 
lavori e preparazioni fattevi ; che fe fono vec- 
chi , di feorza dura , incapaci di procrear nuo- 
ve barbe-, tal è il pregiudizio che fe gli arre- 
ca , che fi corre rifehio di perderli . * 

' Verfo la fine di Febbrajo fi potano gli albi» 

C 4 coc- 
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tocchi, preflo a poco come i pefchi ; fi taglia 
il legname fecco , e i rami cattivi , lardando 
folo i rami principali da legno , e da frutto ; fi 
potano pure i getti più grofll di quell’ anno qual- 
che poco dittante dal tronco , e fi levano tutti 
i rami che fono al di folto per fei , o otto di- 
ta di diftanza , acciocché gli altri rami ingrof- 
fìno ; e da’ rami buoni , fe ne potano fole otto 
o dieci dita di lunghezza. Una feconda potatu- 
ra fi fa a mezzo Maggio, nella quale fi taglia- 
no i rami mezzi fecchi , e tutto il legname de- 
bole. Ogni fei o fette anni conviene fcapezza- 
re quelli a fpalliera per rinnovarli , tagliandoli 
al di fopra della feconda o terza forcella dal 
pedale, e dopo tagliati , quando fono in fiore , 
difènderli dal ghiaccio , e da’ venti freddi , con 
coprirli di fluoje fino alla fine di Maggio : in 
una parola fi ufa per gli albicocchi l’ ifteffa di- 
ligenza che per i pefchi. Vedi FRUTTI. 

ALGA. Spezie d’erba che nafce fugli fcogli 
del mare , di dove la fiaccano 1* onde , e la 
gettano alla riva . Riguardo all’ Agricoltura al- 
cuni fe ne fervono per concimar la terra. 

ALLELUIA. Vedi ACETOSELLA . 

ALLORO INDIANO . Vedi LAURO IN- 
DIANO . 

ALLORO. Vedi LAURO. 

ALLORO SPINOSO . Vedi AGRIFOGLIO , 

ALOE' . Tralafciando di parlare dell’ albero 
d’aloè, che nafce nella China, Cochinchina , e 
Tunchino, diremo folo di quella pianta d’ alo* 
che crefce in molti luoghi dell’ Indie Orientali, 
e Occidentali , e fi coltiva ancora in Europa 
fra le piante ftraniere. L’aloè fuccutrino , eh-* 
è il migliore , è nero, o bruno , lucente al di 
fuori , fimile al color di cedro al di dentro » 

relì- 
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refinofo , friabile , molto amaro , e diviene gial- 
lo efle-ndo fpolverizzato . Il fugo d’ aloè è pur- 
gante , diffoccante , fortifica lo ftomaco , ma 
fi prende mangiando , poiché a ftomaco vuo- 
to cagiona de’ dolori d’ inteftini ; ammazza f 
vermi , refifìe alla corruzione , ed è buono alle 
ferite . 

ALTEA o Bifmalva . Piccola pianta che fi 
coltiva ne’ giardini , e differifce dalla malva fo- 
lo nel colore delle foglie , le quali fono bian- 
che , e vellutate . La fua radica è mollificante , 
lafTativa , molto buona nelle affezioni del pet- 
to , a’ mali di punta , de’ reni , e infiammazio- 
ne d’ orina : le foglie impedirono , come quel- 
le di malva , e di falcio 1’ infiammazione delle 
piaghe. La mucillagine d’altea , cioè a dire il 
fuo umor vifcofo , fattone pafticche con lo zuc* 
cherò è ammirabile contro la toffe. 

ALVEARIO . Recipiente deftinato per met- 
tervi le api perchè vi Sciamino. In diverfe gui- 
fe fi fanno gli alveari , per Io più fenza molto 
oflervare nè alla materia , nè alla forma , fe 
dannofa , o vantaggiosa alle api , e fuoi lavo- 
ri . Nella Spagna gli fanno d’un pezzo di bollo 
Scavato, che dicono abbia virtù di allettarle , ri- 
tenerle, e contribuire alla fanit'a , e fecondità 
loro , cofa forfè particolare di quel paefe . In 
-Mofcovia mettono le api in vafi di terra ; ne’ 
contorni di Parigi in alveari di vinchi , o di 
paglia , e di paglia pure fono quelli della Nor- 
mandia , Brettagna , e altre provincie . Ed in 
fatti la paglia è meno Soggetta ad efifer jifcal- ' 
data da’ cocenti raggi del Sole , ed è di mag- 
gior riparo contro il freddo , coficchè le api 
fono quivi più difefe che in qualunque alveare 
<ì’ altra materia . Nella Provenza , • nell’ Ita- 
. lia 
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lia fono comunemente di quattro 'tavole attac- 
cate infieme . Quanti però ve ae fono di legni 
amari ad effe contrarj , uniti con chiodi , o al- 
tri ferri , che gli fanno in qualche parte putre- 
fare; e quanti fabbricati di fcorze di fugherò * 
o con un pezzo di toppo d’ albero forato per 
lungo , e d’un affai angufia , e fconvenevol fi- 
gura sì per i favi , che per qualunque altra lo- 
ro operazione. • -• .'ì ■ i . \ . f 

Tanto il NS^eckero de fecretis apunt , che il 
Falchini Fiorentino nella fua Istruzione intorno 
le Api, vogliono la forma dell’alveario quadri^ 
lunga, a guifa di caffetta , non diritto in pie- 
di , ma rivolto , e diftefo per lungo . Determi- 
na il Falehini la lunghezza d’ un braccio e un 
terzo di Firenze, che fono piedi Parigini due , 

' polirci quattro, e otto lìnee, e l’altezza, e lar- 
ghezza di mezzo braccio, che vengono ad effe- 
re dieci pollici , e nove linee ; ma Meramente 
l’altezza e larghezza è troppo fcarfa , dovendo 
effere almeno un piede , acciocché pollino ca- 
pirvi i favi ; i quali fi formano dalle Api a 
perpendicolo della lunghezza d’ un piede , e del- 
la larghezza di mezzo piede , come fi offerva 
nello Spettacolo della Natura .. Si adoprino per 
fabbricarli delle tavole di pino , o altro albero 
odorifero groffe un pollice, ben ftagionate , Ten- 
ia tarli , lifcie , e pulite al di fuori , rozze al 
di dentro , commeffe cón incaftri , e llecchi ben 
forti , e non con ferro di veruna forta ; che 
le parti laterali di dette caffette fiano fermate 
al piano di fotto in dentro almeno un pollice , 
e che il piano di fopra fporti in fuori circa tre 
pollici da ogni parte , perchè non v- entri l’ac- 
qua , e che la facciata fia tutta d’un pezzo , 
lifcia anche di dentro, facile ad aprirfi , pefpo- 
, . ■ ter 
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ter vifitare con comodo le api , e cavare i fa- 
vi , e con cinque foli fori , nel mezzo di ella 
facciata della grandezza de’ loro Re pel pattag- 
gio delle api , e quelli obbliqui per difefa del 
vento ; chiudendo bene ogn’ altra fittìira con 
Aereo bovino frefeo . Intendendo di riferir qui- 
vi quelle iftruzioni che condur pottono ad otte- 
nere il maggior utile potàbile dalle api con tut- 
to l’immaginabile rifparmio ; che fe il lettora 
avette in mira anche l’ornamento, e il dilette- 
vole , ricorra alla Repubblica delle Api del Sig, 
Warder , e al Trattato delle Api del Sig. Wild- 
man , che in quelli troverà cattette d’ una de- 
cente ttruttura , e comode per ottervare i la- 
vori di quelli animaletti . Ciò non ottante l’ul- 
timo di quelli Autori conviene eflere da ante- 
porli per le api le arnie di paglia a qualfivoglia 
altra abitazione. < 

II luogo per collocare gli alveari dee etter 
fatto d’atte forti, ben pulite , alte da tsrradue 
piedi , e mezzo , pretto qualche muraglia che 
gli difenda dalla trampntana , in una parte re- 
mota , non foggetta troppo al vento, nè al rim- 
bombo dell’eco, che abbiano un infenfibile pen- 
dìo per d’ avanti , tanto che non vi covi I’ ac- 
qua . La fua miglior efpofizion* è tra 1* oriente 
d’ inverno , e 1 mezzo giorno , acciocché vadano 
al pafcolo fubito fpuntato il Sole . Sopra vi lì 
fa un tetto di paglia , o di legno per difender 
le cattette dalle pioggie , e nell’ efìate dal gran 
calore del Sole. Si pongono gli alveari in fila 
colla bocca rivolta verfo ponente di primavera,' 
perchè godano del Sole pomeridiano , eflendo 
nei mefi freddi quello della mattina pericolofo , 
attefochè col fuo fplendore invita quelli infetti 
ad ufeire alla campagna, la qual cofa ridonde- 
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rebbe nella fila totale rovina , onde e (Tendo (a 
bocca ombreggiata fe ne Hanno ritirate ; nel 
tempo poi del pafcolo 1’ aria fi mantiene calda 
attorno l’alveare anche dopo il mezzo giorno , 
e fortifica le api , che meglio profeguifcano il 
lavoro. Tanto dalla partedel muro, che fra un 
alveare e 1’ altro fi Iafci una picciola di danza 
da poterli vifitare , e pulire dalle telle di ra- 
gno , centogambi , farfalle , ed altro che pofia 
«(fervi , perchè nulla dimoia più le api al la- 
voro quanto la politezza . Avanti al luogo de- 
gli alveari non vi vanno nè cefpugli d’ erbe , 
nè alcuna forta d’ immondizie ; ne’ luoghi cir- 
convicini poi vi fiano de’ fambuchi , de’ man- 
dorli, della ginedra molto raccomandata dal.Sig. 
Bradley, o altri arbofcelli odoriferi , e quedi dal- 
la parte meridionale per difenderle dal gran cal- 
do nell’edate, de’parterri, oprati fertili d’erbe, 
e fiori , come timo , falvia , fpigo , ramerino , 
gigli » viole , rofe , papaveri , ed altre piante di 
qualunque forta , alla riferva dell’ afifenzio , gi- 
nepro e pefco, i cui fiori fono nocivi alle api ; 
vi fi feminano ancora delle fave, de’ pilelli, e 
del grano faraceno e del trifoglio e della fag- 
gina . Se in vicinanza non v’è qualche fonte , 
fa duopo tenervi de’ vafi un poco eminenti ri- 
pieni fpelfo d’acqua pura , con de’ fallì , o Ie- 
gnetti galleggianti, acciò pollino bere Lenza pe- 
ricolo di naufragare , tenendo le api lontane 
dall’ acque dagnanti , e putride , e da qualfifia 
cattivo odore i. nè fi ponghi no mai gli alvea- 
ri nuovi in mezzo de’ vecchi , perchè il gran 
rumore che fanno quelle nell’ entrare e ufci- 
re , folleverebbe gli fciami nuovi , e fe ne fug- 
girebbero . 

Nella compra, d’ alveari d’api fi poflòno di- 
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ftinguere i buoni da’ cattivi , battendo con le 
nocca fopra 1’ alveario , come fi fa per prova- 
re un barile ; fe fa un fuono divifo in due o 
tre tuoni 1’ alveario è buono ; fe il fuono è cor- 
to , e finifce fubito , è fegno che vi fono po- 
che api ; il fuono chiaro , ed acuto indica una 
gran fcarfezza d’ api , e di provvifione ; il fuo- 
no foffocato è fegno d’abbondanza. Subito com- 
prati è neceflario potarli via per prevenire le 
fraudi, ed è meglio farlo di notte. Vedi API-, 

AMARANTO . Chiamato dal volgo Gelofia . 
Ve ne fono di moltilfime fpecie , che coltivanfì 
ne’ Giardini , fecondo la diverfità de’ colori; co- 
me purpureo , giallo , rollò fcuro , bianco , ed 
il criftato variegato di rodò. Efièndo gli Ama- 
ranti crefciuti all’ altezza di quattro dita , fi 
trapiantano in diftanza pili d’ un braccio ( in 
terreno buono, e che fia ingranato fotto, e be- 
ne fpefiò s’ innaffiano . Fiorifcono dal mefe d’ 
Agofto, fin in Autunno, ed acciò facciano bei 
fiori all’intorno , gli fi levano 'tutti li germo- 
gli lafciandovi il folo gambo di mezzo . Si Ge- 
minano gli Amaranti il quinto, o il fello gior- 
no della Luna d’ Aprile , in terra buona , ma- 
cera, leggiera, ed in fito mediocremente fileg- 
giato . Quelli fiori che fono limili ad una pan- 
nocchia , non mai infracidifcono , nè perdono il 
fuo vivace colore , anzi fe fi porranno a lecca- 
re in un forno tepido fi conferveranno lunga- 
mente , e bagnandoli nell’ acqua riacquilleranno 
il naturai colore , e vigore dell’ Ellate . Que- 
lla pianta viene meglio ne’ vali , che in terra; 
ed il tempo d’ innaffiarli deve elfere di mezzo 
giorno al contrario dell’ altre piante che fi a- 
dacquano la mattina, e la fera. 

AMARANTO ALLESSANJDRINO , chia- 
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«iato anche purpureo , e Fiorveluto in Tofca- 
na : fa quefti una pianta più picciola del fur- 
riferito , e fe ne ripianta un gambo per vafo 
con buona terra , e macera . Getta una bella 
pianta con un fiocchetto di color vinato nella 
Gommiti d’ ogni ramoscello; fe fi coglierà qué- 
fio fiore prima che fi fecchi , fi conserverà bel- 
lo, e colorito per moltiifimo tempo, come fan- 
no li Sempiterni, anzi fe fi metterà a molle nelL' 
acqua, ritornerà come era da prima appena col- 
to , come s ’ è detto dell’ altro ; di quefti ve ne 
fono di due forte , uno che ha il fiore lungo i 
e l’altro rotondo . Quelle due Spezie però non 
fono così belle come 1’ altro , quantunque ab- 
biano il fùo pennacchio, poiché fi caricano per 

10 più di Semenze . Il più vago è quello che 
getta un fol fufto , ed ha li pennacchi della lun- 
ghezza di quattro dita . Il freddo, il ghiaccio, 

11 venti , e le pioggia gli irreccano molto dan- 
no ; e fe fi femina in Febbraio , ed in Marzo , 
fi dee fare fopra le ajuole, quando poi farà cre- 
sciuto , conviene coprirlo con alquanta paglia u 
Arrivato all’ altezza di due oncie , ed arendo 
gettate quattro in cinque foglie , bifogna avvezt 
zarto a pien’aria, e tal diligenza devefi prati- 
care per Sei Settimane , pattato tal tempo fi tra- 
pianta. 

AMARASCA , o MARASCA . Sorta di ci- 
xiegia d’un rotto vivo , e trasparente: vi fono 
le amarafehine , così? dette per etter più picco- 
le dell’ altre. L’ albero è batto, e manda i ra- 
mi all’ ingiù . Le foglie bollite nel mollo quando 
fi £a il vino , gli danno il guftodi amarafea. Se 
ne fa anche il vino, levando i noccioli, e am- 
maccandoli in maniera che appena fiano rotti , 
e quindi mefcolata la polpa con quefti noccio- 
li. 
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li, fe n’empie 1’ imbottatojo , e fi getta fopra 
il vino , procurando che nel cadere che fa nel- 
la botte pulita porti feco qualche parte di noc- 
cioli , e di polpa , e chiufa la botte fi Iafcia 
chiarire. Si fa anche fenza vino con una mag- 
gior quantità di polpa , e noccioli , gettando- 
vi fopra nei fopraddetto modo dell’ acqua, bol- 
lente . 

AMARINO, che corrottamente viene chia- 
mato Marinella ; è una fpecie di ciliegio felva- 
tico , il quale produce un frutto di fapore a- 
gro , mefcolato con alquanto amaro. Se ne tro- 
va di due fotta il femplice cioè , * quello che 
chiamali dal fior doppio, eh’ è più bello di quel- 
lo del ciliegio, e s’apre meglio, meno bianco, 
meno largo , ed ha un poco di verde nel mez- 
zo del bottone. Quell’ albero alligna ne’ mon- 
ti , e ne’ luoghi incolti, non abbifognandogli al- 
cuna coltura i produce prefto le frutta , le qua- 
li* flando per qualche tempo ammontate cambia- 
no il fapore agro, ed amaro, in un dolce, che 
non riefee difguftevole, ma però fempre confer- 
vano un poco d’ acido . Adoprafi quella pianta 
per far de’ viali , e fu d’ efTa fi può innellar o- 
gni forta di ciliegio , e piantando i noccioli , 
fi può fare un ferr.enzajo . Eflendo allevati que- 
lli arbofcelli fino ai tre o quattro anni , fi le- 
vano, e fi trapiantano in luogo preparatogli , 
dovendo prima fare de’ buchi alla larghezza di 
tre piedi , e due di profondità , lontani 1’ un 
dall’ altro nove piedi . Ma nel piantarli è ne- 
ceflario offervare, che dopo aver gettato detta 
terra graffa fui fondo , di non metterli dentro 
eh’ un piede ; indi fi cuoprono con terra ugua- 
le. Si devono lavorare per tre o quattro anni, 
due o tre volte all’ anno, e così faranno un bea 
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graffò tronco . Se fi defidera poi che rendano 
molte frutta , ed affai’ legno , bifogna eh’ abbia- 
no una terra leggiera, e fabioniccia . Si pollò- 
no anche metterli in buona terra, ma fono pi ìi 
foggetti a perire. 

AMBRETTA . Pianta venuta di Collanti- 
nopoli, le cui foglie fi ralfomigliano molto alle 
prime del fior di Zaccaria, o fia Battifecula , 
fono però più larghe , più tagliuzzate , e meno 
bianche : i ,fuoi gambi non crefcono che due 
piedi , fono bianchi , adorni di foglie , e in ci- 
ma hanno un bottone fcagliofo , eh’ è il fiore , 
più graffò del fiore di Zaccaria ; quello contie- 
ne molti fioretti di differenti colori ; quelli del- 
la circonferenza hanno un diverfo colore di quel- 
li del centro , i quali fono anche più piccoli , e 
tramandano un .gratilfimo odore . Vi fono dell’ 
ambrette bianche, delle gialle, e delle porpori- 
ne, che fono le più comuni . Si feminano d’an- 
no in anno in luna vecchia di Marzo in terra 
buona, macera , e leggiera , in luogo medio- 
cremente foleggiato , con femenza raccolta dal 
fiore del fufto di mezzo ; e divenute grandicel- 
le fi trapiantano ciafcheduna per vafo , ovvero 
in buon terreno graffo , e luogo come fopra , in. 
diftanza d v un braccio una dall’ altra . Per tut- 
ta 1’ Eflate , e 1’ Autunno gettono i fuoi fiori j 
e fi zappano, e s’innaffiano fpelfa, 

AMBROSIA. Pianta che ha molti rami bian- 
chicci, e qualche volta rolfellini, con le foglie 
limili a quelle dell’ alfenzio ordinario , e fa d’ 
odore di vino : i fuoi fiori fono a fioretti rac- 
chiufi in un calicetto ; i frutti fono a forma di 
piccioli grappoli , e nafee quella pianta in riva 
al mare in Tofcana . Si ufa in tutti i cali cb$ 
fa di bifogno d’un rifolvcnte . Gli Autori an« 
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ìchi dicono che conferva lungo tempo la per* 
fona nel fuo vigore, e che fa vivere molto. 

AMERICO. Q.uefio fiore raffòmiglia moltif- 
Qmo al Garofano a mazzetto , e viene volgar- 
mente chiamato Oculus Cbrifli : innalza il fuo 
gambo con le foglie, che fon Amili a quelle del- 
le Saponaria , nella cui fommità fa una bella 
fparfa di fiori come in un mazzo accolti ; e fe 
ne trovano di bianchi , di rodi, e di varie al- 
tre forte di colori . Elfendo 1’ Americo Amile 
a' Garofani , richiede perciò una Amile coltura , 
e per averne ogni anno fi deve rifeminare. 

AMOMO . Arbofcello aromatico , di legno 
torto , odorifero , di foglie lunghe , Arette , e dì 
fiori bianchi , i cui frutti fi pongono ne’ medi- 
camenti , e ne’ profumi , e ritengono T ifteflo 
nome venendo dall’ Indie in grappoli lunghi tre 
o quattro dita. Predò di noi fi dà il nome d’ 
amomo falfo ad un piccolo frutto nero , eh’ è 
una fpezie d’ uva fpina . L’ amomo di Plinio 'è 
un frutto rodò, grodo come una piccola cirie- 
gia; l’ arbofcello che Io produce fi vede ne’ giar- 
dini , per adornamento , dante la fua verzura , 
e il color del fuo frutto. ' / 

ANAGALLIDE. Pianta di cui v’ è il ma- 
cchio che fa i fiori rodi , e. la femmina che 
li fa azzuri . L’ anagailide è aderfìva , calma 
i dolori ; prefa prima di dormite coprendoli be- 
ne ne fa trafpirare i mal’ umori ; il fugo tira- 
to per il nafo fpurga la flemma , del cervello ; 
una dramma di etto prefo nel vino refi ile al 
veleno de’ ferpenti, 

ANANAS, Frutto che nafee ned’ Ifole An- 
sile , ed in molti altri luoghi dell’ Indie , giu- 
dicato per la fua bontà il Re de’ frutti ; quello 
crefce in forma di pina con la corteccia rileva- 
Diz.d' Slgr.Tom, L D ta 
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tu in compartimenti a fcaglie verdi contornate 
d’, incarnato , col fondo giallo , fopra un gam- 
bo alto un buon piede , veftito d’ intorno Con 
quindici o Tedici foglie lunghe come quelle de’ 
cardi , e della figura di quelle dell’ aloè . Nella 
fommità dell’Ananas viene una fpezie di coro- 
na comporta di fiori , e foglie d’ un roflfo vivo * 
e lucente , la quale porta in terra prende radi- 
ce , e produce una nuova pianta . L’ Ananas 
bianco quantunque fia il più bello , è più grof* 
fo degli altri , non è però di così perfetto gu- 
iìo, e nel mangiarlo iftupidi fce i denti , e fa 
venir fangue dalle gengive : il puntito , o fia 
pan di zucchero è di miglior gufto , ma anch’ 
erto infanguina le gengive : il pomo appio fi- 
nalmente benché più piccolo , è il più eccellen- 
te di tutti, non iftupidifce i denti, nè fi può 
efprimere il mirto che contiene de’ diverfi fapo-* 
ri de’ nofiri migliori frutti « Se ne fa il vino 
eh’ è limile alla malvagia ; in capo però di tre 
Settimane fi guafta , e confervato altrettanta 
tempo , ritorna migliore di prima , ma più fu- 
mofo . Vengono quelli frutti anche in Francia , 
Germania , e Italia ne’ giardini particolari , me-* 
diante l’ ufo delle rtufe . L’Ananas ha degli ot- 
timi rimedj ; poiché ricrea Io fpirito , fortifica 
il cuore e lo ftomaco , riftabilifce F appetito ^ 
vale contro la renella, e la ritenzione d’ ori- 
na, ed è anche un maravigliofo contravveleno. 

ANEMONE . E' un fiore ammirabile per la 
mefcolanza, e divertita de’ colori, e che fi di- 
vide in due qualità, una getta la fòglia di foN 
to ftretta , e trinciata , e di fopra nel girò de! 
fiore larga , col fiocco ora femplice , ora pieno ; 
V altra ha la foglia larga in fondo , e itretta in 
alto e fenza fiocco ; i primi fi chiamano Ane- 
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moni 9 ed i fecondi da’ Francefi Argentone! , e 
da noi Garofani Turthefcbi o Calcedonici . Tan- 
to gli. uni che gli altri fi diftinguono in fceffi- 
pi , e in doppj , ed hanno un infinità di nomi 
fecondo le diverfe loro fattezze; ma io per non 
allurigarmi inutilmente, ne riporterò foto alcu- 
ni de’ principali , cioè : quello di Fiandra bian- 
co con fiocco verde , quél di Sermonetta bian- 
co col fiocco cremifino fcuro : il Gaetano co- 
lombino, e bianco: il Salviano con foglie bian- 
che puntate d’incarnato : il Parigino incarnati- 
no , e bianco : quel di Gallipoli pennacchiato 
bianco : il Bizantino color di rofa cfemifino, e 
bianco : il Bello del Martelletti , con foglie zol- 
fine vergate di cremi fi no , e fiocco del medefimo 
colore : il Miracolofo di Brettagna mezzo bian- 
co , e me2zo cremifino : finalménte il Sant’ An- 
drea , il San Carlo , il Martedatti , I’ Alberti- 
no , il parta Albertino, ed altri. 

Un bell’ Anemone dee avere il gambo forte, 
11 fiore ben rotondo , di colori vivaci, le foglie, 
che lo circondano , larghe e ben tondeggiate ; 
le piccole di mezzo difpotte a forma di cupola 
larga : gli fprizzolati fori© rari , o più belli G. 
giudicano i vellutati : 

Gli Anemoni amano un pollo folatìo , malli- 
mamente nell’ inverno , e una terra leggiera , e 
comporta , ponendoli in fondo prima di metter 
le radiche , terreno grarto , e macero , pafTato 
per un vaglio largo , fopra del quale fi diften- 
dono due dita di terra magra , paflTata per va- 
glio ftretto ^ e quella che fi trova ne’ folchi de* 
campi trafportatavi dall’ acqua è la migliore . 
Quindi fi difpongono le radiche dittanti fra lo- 
ro un palmo, con gli occhi rivolti all’ insù , e 
fi ricoprono con due dira del medefimo terre-' 
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po magro, ed altre due dita finalmente di ter? 
fez grafia , e leggiera . Le lingue che fi fiaccar 
so ‘ nel ripiantarle fi pongono non ritte , ma 
per banda con l’occhio volto in fu , e lo ftef- 
fo fi pratica per quelle radiche difettofe a ca-? 
^ione di tarlo , o di fradiciume . Accade qual? 
che volta, che alcune radiche gettano folo fo? 
glie , e non fiori ; il rimedio è difiaccare la < 
troppa abbondanza d’ occhi , e trapiantarle più 
tardi, che cosi produrranno i fiori . Il tempo 
4i piantar gli Argemoni che fientano piu a na- 
scere , ed a fiorire , è tre giorni avanti il pie? 
jpilunio di Settembre; e gli Anemoni che fono 
più facili , deefi afpettare fin a Ottobre, e chi 
vuole aver fiori buona parte dell’ anno ne pian? 
ti ancora in Aprile, e Maggio . Ne’ vafi pari- 
ménte, una, o due per vafo fi pongon le radi- 
che di quei fiori , che fono più rari , perchè 
Così meglio fi confervano . Si difendono dalle 
pioggie coprendoli con ftuoje , e incafo di ghiac- 
ci Spargendo fopra il terreno buona quantità di 
concio . Per fermare un vago parterre di rag? 
guardevoli Anemoni , debbonfi compartir bene 
I colori, e tagliar con le forbici la troppa quan- 
tità de’ gambi deboli che fono a ciafeuna pianta. 

Ogn’ anno nel mefe di Giugno bifogna cavar 
di tèrra le radiche, e con maniera per non in? 
taccarle col ferro , che fe ciò accadefle , pon? 
gafi fppra il 'taglio della polvere afciutta * 
quindi ben pulite , e levato, tutto quello che vi 
fofle d’ infracidito e rifecche che (lana, fi fiac- 
chino le linguette, e rinvoltate in carta , cia- 
feuna forta da per fe , fi riponghino in cane- 
ftri appefi ad una trave in qualche fianza ef- 
ppfta alla tramontana , che con la fua frefchez-i 
ga ottimamente le mantiene ; e fe fi lafeerannQ 
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fiate un’ anno fenza ripiantarle , produrranno/ 
pUi grotto il fiore; Si {«minano ancora lafcian- 
do fullà pianta i fiori piu grandi , di colori vi- 
vi i é lucenti, da’ quali, allorché Torio per ea*< 
deré dal gambo , fe ne raccoglie nel mezzo gior- 
ìio il Teme > che mefcolato bene cori terra Tet- 
tile , e gratta ,- fi Tparge Copta d’un vaiò, é 
Spruzzata con acqua , fi ricopre all’ altezza 4’ 
■uno Tcudo d’ altra buòrid terra , innaffiandola di 
nuovo cori jinà Tcopi ; poi fi pone ogni piatti- 
na per tre ore al. Sole i contiriuarido ad itìhaf-* 
fi ari a ogni Tera finché fpuntapo le piccole fo- 
gl ioli ne : allora vi s’ agglugnìe leggierméate del- 
la miglior terra all* grettezza d’ un dit$ , Ia- 
feiando il vdTo di Sole continuo i cori difereta- 
mente bagnarlo ogni Tera* Lr’inyerrio fi fottrag- 
ghino dal freddo quelle pianticelle ,\ tenendolo 
nel luogo il piti dominato dal Sole . Seccate eh* 
faranno le foglie conviene porle al coperto ili 
luogo frefeo., difefo dal Sole, e dall’ acqua , é 
ài raefe di Settembre fi cavino tutte le radichet- 
te,' ripiantando le piccole nell’ filettò , e le gran- 
di in altri vali ; . , t 

Gli Anemoni teriuifogii fi devono piantare ift 
terra minuta graffa , ed efpofti al Sole , tré 
dita {otterrà, ed in disianza di uri palmo. Con- 
viene adacquarli mentre fpuntario dalla terra , 
quando mettoùo il bottone , allorché hanno il 
fiore , ?d iri tempo di grande cecità . Nel mefé 
d’ Aprile fton s’ innaffiano , e fiemmeno quando' 
hanno perduto il .fiore . Qgrii tre anni fi cava- 
no, e Separate dal moltiplico le grotte radici ,’ 
fi ripongono in una ìlanza afeiutta per otto gior- 
ni , e pofeia fi debbono corifervare iri fcattolé 
Cipolle in luogo frefeo ed afeiutto . Le cipolle 
picciole poi fi metteranno ne‘ vali fotterra Tei / 
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t> otto dita con terra buona , ed afciutta , ri- 
ponendo detti vafi in» luogo ariofo , ma che 
non ci penetri il Sole, coprendoli con tegole , 
per difenderli dall’acqua. II tempo nel quale (1 
deve trapiantare dette radiche è di Settembre , 
dopo che avrà piovuto . Quando le radiche de* 
vafi fi faranno levate dalla terra , fi riporran- 
no in altri vafi , oppure in terra ; ma è necef- I 
fario guardarle al poffibile dall’ aria , e cosi più 
fi moltiplicheranno . 

L’Anemone latifoglio, o fia Argentone ama 
terra buona , minuta e mefcolata con ftabio . 

Si piantano in porto folatio in tempo però d’in- 
verno , poiché nella fiate vuole anzi efierne di- 
fefo . Si pianta fotterra tre dita in diftanza di 
un palmo ; nel refto fi deve regolare come fi 
C» detto dell’ Anemone ordinario. 

' Finalmente f Anemone giallo doppio fi deve 
piantare in terra grafia , luogo frefeo , tre dita 
fotto terra , ed un palmo in diftanza . 

Quantunque gli Anemoni frano differenti di 
foghe , e di fiori , non hanno però differenti 
qualità medicinali . Il loro fugo tirato per il 
nafo purga la tefta ; i furti e le foglie cotte con 
tifana , e mangiate ne’ cibi fanno abbondare il 
latte alle donne, e applicate con lana a’ luoghi 
naturali gli provocano i meftrui ; e la radice 
mafticata tira la flemma: cotta in vino parto , 
ed applicata in forma di linimento medica le 
infiammazioni, le debolezze , e le cicatrici de- 
gli occhi, e modifica l’ ulcere fordide. L’ Ane- 
mone efiendo di fuori di color di zaffarano fi- 
milmente è acuto , e leva i fiocchi , e le nu-> 

* volette degli occhi , ed ha molte altre qualità 

le quali per non allungarli , fi tralafciano . 
ANETO. Punta d’orto, detta an^he da al- 
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cunl finocchio forte , che fa il fiore giallo ; le 
foglie fono tanto limili al finocchio , che diffi- 
cilmente , fe non s’ adopra , fi diftingue da ef- 
fo; fono però più corte, e più minute: il frut- 
to è d’odore acuto, e gufto amaro , che confe- 
rifce allo ftomaco . aneto ama i luoghi cal- 
dai ; il fuo olio è buono per la colica. 

ANGELICA ; Pianta che fi coltiva negli orti , 
e la miglior ha il gambo alto due o tre piedi , 
e Tcannellato , le foglie larghe , fmerluzzate , 
dì color pallido , e d’ un odore aromatico . La 
radica, eh’ è la parte migliore, dev’ effer grof- 
fa , lunga , feura , e quali amara ; è pettora- 
le , cefalica , fudorifera , vulneraria , buona 
contro la pelle , e aria cattiva , fortifica lo fto- 
maco, e rallegra il cuore. Il fugo conferifce 
alla podagra , e mefcolato con graffo guarifee 
la rogna . 

ANICE r detto anche Anuce . Pianta aroma- 
tica limile ai finocchio , il granello della quale 
è unghetto , d’ un gufto piccante , calorofo , e 
m*lto -buono, fecondo la comune opinione, per 
di lupare i flati: è pettorale, ftomachico , e di- 
gelivo . Il fuo furto è vuoto , alto circa tre 
phdi. . 

La fementa degli anici fi fa in luoghi alti , 
non ingombrati da alberi y dove 1’ aria fia ven- 
tilila, e non foggetti a nebbia. Il terreno dev’ 
effir forte , ed è bene che 1' anno antecedente 
vi fiano Hate feminate le fave , o altre robe 
che non impoverifeano tanto il terreno di fu- 
ghi , come fanno 1’ orzo , la vena , la fpiold.a 
ec. nentre non fe li dà concio di forte alcuna , 
ma filo fi lavora il terreno bene a fondo con 
la vaiga , e diligentemente fi ftritolano tutte 
le zole * Tra la metà r e la fine di Marzo fi 
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fpargono gli anici radi in modo , che in uri é- 
ftenfione di terra capace di ricevere di feme 
quattro fiaja Fiorentine di grano , faranno piti 
che fufficienti nove in dieci libbre d’anici . Ap- 
pena fpuntati fuori da! rerreno , vanno con le 
mani» e con l’a/uto d' un piccolo Coltello net- 
tati da qualunque erba ; non amando etti altra 
compagnia che di sè medefimi . Crefciuti alF 
altezza di tre » o quattro dita fa duopo zappet- 
tarli» e pulirli da ogn’erba con certi zappetiini 
piccoli» e ftretti t rincalzandoli per quante fi 
può col terreno, e una tale operazione fi repli- 
ca quante volte il bifogno lo porta , emendo 
troppo neeelfario il tenerli puliti dall’ erbe Ura- 
ni ere. Sono diverfi anni che in quei luoghi del- 
la Tofcana , ove fì coltivano gli . ànici , quelli 
tutti indugiano a feminarli alla fine d’ Aprile j 
perchè elfendo facilmente danneggiati da uni 
fpezie di bruchi * che gli rodono le foglie , é 
quando Hanno per aprire quel giro di miniti 
rami , in cima de’ quali nafee il fiore $ a :ui 
fuccede il fruttò , gli circondano quelle beli e 
con una tela affai più. confidente di Quella di 
ragno , onde non polTono , più aprirli , cd è co- 
rretto a perire col fiore il frutto iftelfo . Go- 
dono col feminarli più tardi di riparare in par- 
te ad un tal danno , dicendo che al Venite lei 
Sol in lioae i detti bruchi o muojono * o per- 
dano la forza^ nè gli fanno più danno , e così 
rimangono da elfi liberi nel tempo che fonoper 
aprirti, e gettare il fiore ; 11 migliore , e più 
ficuro rimedio contro quelli infetti è l’amrìaz- x 
zarli allorché fono ancora piccoli < Quamò fo- 
no maturi gli anici, che lì conofce dall’iigial- 
lire che fanno i gambi , e dal rimanere feiza fo- 
gli e, fi debbon f ubico fyellere dal terreio , e 
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pòrtati in fuogo coperto , e afciutto , poiché fe 
fofle umido diventerebbero di cattivo colore pen- 
dente al nero , fé ne fanno tanti mazzetti , che 
dopò tenuti al Sole finché fiano ben fecchi , fl 
ltropicciano con le mani per farne cadere gli 
anici, i quali poi fi pulifcono nella guifa iftef- 
fa del grano. 

t ANITRA; Animale che rive in terra , e 
in acqua , di non molta fpefa o di (turbo , e d’ 
un utile tale per le penne, per 1’ ora * e per 
la carne * eh’ è defiderabile d’ avere in vicinan- 
za il comodo dell’ acqua , o di lago * o di fiume 
per rilevarne . 

Le Anitre principiano a far ora in Marzo * 
e durano tre meli e più * fe fono ben cufiodi- 
te ; e ficcome non ne poiìono corare che fei , 
cosi è più vantaggiosa il porle fotto una galli- 
na , alla quale fe ne può dare fino in dodici , 
e nafeono nel termine d’ un mefe « Quantunque 
gli Anitrini fi pollino lafciare andar fuori fubi- 
to nati , fe è bel tempo , pur non ottante fa- 
rebbe meglio il tenerli i primi otto giorni rin- 
chiufi affinchè fi fortifica (Ter» . In quella tenera 
età il loro cibo è miglio, panico, lattuga , pe- 
sciolini , fémola , orzo bollito : divenute poi 
grandi vivono di pefei morti , e di quei medefi- 
mi cibi che fi danno alle oche , con tutto dò 
è necefìfario il darle da mangiare mattina e fo- 
ra quando efeono , e quando ritornano al pol- 
lajo , appunto come fi fa alle galline , perché 
così fi afiuefanno ad andare a dormire all’ i- 
ftefla ora, e perchè rendono più utile di quel- 
lo che fe dovefifero procurarli fuori tutto il fo- 
/lentamente ; Nei meli che fanno 1’ ova, la 
mattina prima che efehino del pollajo conviene 
tali a rie, e fe debbono fgflo fi tenghino racchiu- 
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fe , mentre correrebbero rifchio di perderlo alla 
campagna . 

ANNAFFIARE . E’ aflblutamente neceffario 
per tutti i prodotti degli orti , e de’ giardini , i 

porti , o trapiantati di frefco . Le piante debbo* 
eflfere annaffiate per fette o otto meli dell’ an- 
no, e particolarmente nella Primavera , Efta- 
te, e una parte dell’ Autunno , e quello fi fa 
tramontato il Sole , e non la mattina ; dovec* 
chè nell’ Inverno s’innaffiano due o tre ore do- 
po levato il Sole, ortervando di non bagnare il 
tronco, o furto. La miglior maniera d’ innati 
fiare , quando fi ha il comodo , è quella d’ a- 
ver dell’ acque naturali , o artificiali , le quali 
condotte per canali , o fofletti lungo i quadra- 
ti , adacquando la terra meglio degli annaffia- 
toti , e dovendola prendere da’ pozzi fi minora 
1’ incomodo mediante l’ufo de’ bindoli , e delle 
trombe . In Aprile , e Maggio s’ innaffia mol- J 
to, ftante l’aridità che regna in quefti meli , 
e ne’ gran caldi la mattina , e la fera , e più 
fpeflfo nelle terre leggiere , e fabbionofe , che 
nelle forti, come ancora quando le piante cre- 
scono , e non già nel tempo che non muovono , 
dando due abbondanti innaffiate la fettimana al- 
le piante ne’ vafi , con verfarvi 1’ acqua adagio , 
acciocché porta bagnare , e rinfrefcare le barbe 
accorto alle pareti del vafo , dove ne hanno 
più bifogno, perchè piti facilmente firifeccano; 
all’ altre piante poi ferve il rinnovarli 1’ umidi- 
tà della fuperficie . I piccoli vafi di fiori facili 
a raaneggiarfi , ottima regola è non annaffiar- 
li, ma intingerli in una conca piena d’ acqua 
finché la terra fia inzuppata . Le femenze di 
qualunque forte fubito porte in terra non fi deb- 
bono innaffiare, fe non partati due giorni , ma, 

’> folo 
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ilo fpruzzar d’ acqua , tanto che la terra gli 
; filli, un poco attorno , mentre. ìil bel princi- 
io una troppa abbondanza di nlfcrimento po- 
rebbe farle morire. E' bene mettervi fopra del 
oncio di foglie infracidite perchè condenfando- 
i il terreno per le pioggie , o innaffiature , la 
emenza {tenterebbe a nafcere . 

Vi fono delle piante le quali quantunque non 
’ ufi F annaffiarle , pure Io dovrebbero edere 
lue o tre volte la fettimana , come i carciofi , 
landogliene un innaffiatojo pieno per pianta ; f 
avoli fiori , i cocomeri richiedono fimilmente 
nolt’ acqua , e per cosi dire di notarvi . Si co- 
ìofce che le piante hanno bifogno d’ efiere an- 
ìaffiate quando ingialli fcono , e fono pafle. Ge- 
leralmente l’acqua di fiume-, potendola avere, 
è la migliore ; poi quella di fontana , ma ripo- 
rta , e rifcaldata all- aria ; finalmente quella di 
pozzo , la quale nuoce alle piante fe non è fia- 
ta molto tempo all’aria ; e fe nell’ acqua delle 
innaffiature vi farà pollo in infuffione dello Aer- 
eo di pecore , di colombi , o di polli , o dell* 
calcina , o della cenere , con più. forza e cele- 
rità crefceranno fe piante. 

ANNO. Siccome il corfo d’un anno abbrac- 
cia tutti i lavori da farli alla campagna , così 
farà bene F accennargli qui, fotto ciafcun me- 
le , offervando che la variazione delle ftagioai 
più follecire , o tardive , c la vera regola per 
efeguirli . 

GENNAJO . In quello mefe fi feminano i 
mocbi , le veccie , le cicerchie , i lupini , e i 
cavoli di diverfe qualità ; fi concimano gli al- 
beri che fono i primi a fiorire ; e quando non 
fiano giornate troppo rigide , fi potano gli uli- 
vi, e le viti pallata la metà del mefe un ora 
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dopo il crépufcofo della mattina , e fi tràlàfcii 
Un’ora avaneijil vefpertino , benché le viti è 
meglio potage fubito dopo colta 1’ uva , e ca- 
duti i pampani ,• come ho notato a VITE ; Si 
tagliano i falci , e i pioppi , come ancora tutto 
il legname da fegare per farne travi * e altri 
lavori, e quello ancora da far fuoco, offervan- 
do però che i contadini in quefto fanno grave 
danno tagliando fenza verun riguardo . Queftà 
è la vera ftagiohe di tagliare, e fpyntare i pa- 
li per la maggior loro durata < Si principiano à 
fcuotere ,- raccogliere , e ftagionare 1’ ulivo ; s’ 
ara la terra afciutta preparandola per fave 
miglio, faggina, fagiuoli , canapa,- lino, climi*' 
li ; fi fanno le fofie da piantar alberi j e viti y 
e fi fcavano quelle che fervono per fedo de’ 
campi . Nell’ orto , fi coprono le piante de’ fio- 
ri , che temono il freddo, ponendo in luogo ri- 
parato dalle dirotte pioggie gli anemoni , e té 
piante giovani che fono ih vali ; fi legano le 
cime dell’ infalata per farle imbianchire Ne’ 
piantonai fi pongono gli ovoli d’olivi, e ne’fe- 
rnenzai fpargefi il feme di pere,- mele, ed altri 
frutti. Finalmente fe il freddo * e. la ftagione 
contraria obbliga a flar molto iir cala , dee il 
contadino profittarli di quefto tempo per acco- 
modare tutti gli ftromenti da lavoro , come 
pure per gramolare o pelare la canapa , ed il 
lino , e per ammazzare ì majali , fatandone la 
carne . 

FEBBRAIO. S! feminanò ih quefto ihefe te 
fave marzuole la vena , le lenti , i ceci , it 
grano marzuolo i pi felli primaticci , le cipol- 
le, i porri , gl’ agir / il lino, il fieno nelle ter- 
re prati ve; fi pi ant aho i rami di falvia, le maz- 
ze del ramerino; fi trapianta in luogo ben fi- 

tuar' - 

y 

/ 

, 

Digltized by Google 




ANN. Si 

H tuato la lattuga càppuccia feminata dopo l’Au- 
j tunno, perchè faccia buon certo . Alla nuova 
Luna di quefto mefe fi feminano rape , ramo- 
5i lacci , fparagi , i primi cavoli della palla , e o- 

0 gni forta' di legumi , e fi lavorano i campi per 

j feminarvi i poponi . Per i frutti fi potano gli 

, alberi di tutte le forte , fi tagliano le mazza 

per innefti il dì 27. della Luna, con Nerbarle fi- 
no a’ io. , e a’ 12. della Luna di Marzo; fi co- 
minciano a piegare, e legare le viti . Ne* fe- 
menzai pongonfi i noccioli d’ ulive, pefche, Al- 
fine, ciliege, noci, nocciole , mandorle , i fe- 
mi di pere, mele, d’aranci forti., di cipreflì , 
Si piantano canneti , ulivi , gel fi , magliuoli di 
viti , pioppi } negli argini de’ fiumi ontani , e 
vetrici . Si cominciano a fare gl’ innefti a quel* 
le piante che anticipano a muovere , e metter 
re ; fi fcalzano , e fi governano gli ulivi , le yì- 
ti , i gelfi , i frutti , e altre piante , e fi conci- 
mano i prati ; fi riempiono le botti ; fi riveg- 
gono le forte per Io fcolo delle acque ; fi vili- 
ta no i bofchi , perchè non reftino danneggiati ; 
fi rincontrano le vigne, e filari delle «viti , ob- 
bligando i contadini a riempire i luoghi vuoti/ 
© con propagini , o con magliuoli di buona 
razza . Si pulifcono finalmente le colombaje , ri* 
vedendo , e rilegando i ceftini , fi pongono 1’ 01 
va fiotto le galline, e s’impedifce che i beftia- 
mi vadano in quelle praterie che fono in luo- 
ghi caldi, e che fanno preflo il fieno, 

MARZO. tempo di lavorare i terreni in 
ripofo , che farà il fecondo lavoro ; e al prin- 
cipio del mefe, quando non fi . fia potuto fare 
dii Febbrajo, fi termina 'di feminare il grano , 
e lino marzuolo, le vecce, l’orzo, le fave mar- 
cia ole . E’ tempo ancora, di rimettere in buon’ 

or- 
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ordine i giardini , ed orti , lavorando là terra 
per trapiantare i primi poponi , i cavoli dalla 
palla ; feminare i cetriuoli , il baffilico , la lat- 
tuga da Eftate , le paftinache , le bietole: fpar- 
gere il feme di carciofi , e altri erbaggi de’ por- 
ri ; de’ cavoli neri , degli aranci forti , degli a- 
maranti , e altri fiori ; ricoprire i tulipani nel 
tempo de’ ghiacci della notte ; e trapiantare ver- 
fo la metà del mefe le viole mammole , i gia- 
cinti t I tuberofi , e le margherite . Si piantane* 
gli ulivi i i magliuoli , i gelfi , i rami de’ fichi 
e le piante d’ agrumi , le mazze de’ perj , e me- 
li cotogni , e tutto quello nelle terre gentili , e 
afeiutte , che nelle forti, e timide, s’indugia ad 
Aprile 5 fi piantano i cavoli cappucci , i verzot- 
ti neri , le fragole , cipolle ecc. Si termina di 
potare, e piegare* e legare le viti ; fi fanno 
le pròpaggini di buona razza; fi vangano le vi- 
gne prima che comincino ad ingrofiare gli oc* 
chi ; fi potano , e s’ inneltano I frutti ; fi po- 
tano ancora gli agrumi , gli ulivi ; fi farchia-* 
no , e puliscono i grani dall’ erbe cattive ; fi 
feminano gli anici; fi vifitano gli fcoli dell’ 
acque ; s’accomodano le colornbaje , rimetten- 
dovi i céftihi ove mancaflero ; fi riempiono le 
fcotti , e s’ alfaggiano piu volte i Vini . Si met- 
tono a utile le cavalle, e le fomafe , facendola 
figliare anche a’ muletti , fi comprano i buoi a 
poco prezzo, perchè in quello tempo fono ma- 
gri , e fi procura di governare più del foli ter le 
bellie vecchie per vendérle a’ primi mercati di 
Giugno; nè fi permette i' contadini il condurre 
reruna forta di bellie nelle praterie . Si comin- 
cia inoltre a lavoràre la terra per femifiarli s 
faggina, ed altre biade; e fi fanno i piantonai 
di gelfi, d’ovoli d’olivo* di peri, meli, fufini* 
• limili . APRI- 



ANN. 6} < 

APRILE . Si profeguifce a vangar le terre per 
feminarle a canapa , faggina , miglio , panico , 
granturco, e pià a fondo del folito fi vangano 
quelle jser i Cocomeri , poponi ec. robe che fi fe- 
minano in quello mefe , come pure i ceci bian- 
thi , i fagiuoli d’.ogni forte, capperi * pifelli , 
ravanelli, radici , canapa , trifoglio. Si pianta- 
no i magliuoli; s’inneftano i frutti; fi piantano 
ulivi, i rami di fichi, le piante degli agrumi * i 
geli! , peri , meli , fufini , nelle terre forti però , e 
fottopofte a foverchia umidità, mentre nelle leg- 
gere, e afciutte tali operazioni fi faranno anti- 
cipate . Negli orti , queflo è il vero tempo di 
piantare, e feminare tutto quello che vifiviiol 
porre: onde fi feminarà dell’indivia bianca, e 
i primi cardi di Spagna* fi piantano gli fpara- 
gi ; fi farchiano con diligenza le fragole, levan- 
doli quei tàlli , che fiorifcono molto , e non fan- 
no frutta . Se regnano venti , come per lo pià 
accade , bifogna innaffiare: in abbondanza tutto 
ciò eh’ è nell’ orto , fuorché gli fparagi . Si rom- 
pono con l’ unghie i getti de’ pifelli feminati in 
Ottobri, perchè daU’iftélFo luogo buttano treo 
quattro getti; fi potano i pefchi, e altri frutti 
dal nocciolo; fi pulifcoho dall’ erbe i grani ; fi 
comprano gli agnelli di razza grafia per far ca- 
ttati , e fi vendono le beftie già grafie , rinve- 
nendo il denaro in qualche giovenca da rileva- 
re , e altre beftie da ingraflare ; fi feoprono I v 
bofehétti degli agrumi , vangando , e governan- 
do fubito il terreno, e fi cavano degli ftanzoni 
le piante ne’ vafi . Ne’ bdfchì fi riaccomodano i 
ritegni dell’ acque intorno al piè de* caftagni , 
co fa affai importante. Si fanno nafeere ì bachi 
da feta . 

MAGGIO. In quatto mefe fi zappano le vi- 
' gne. 







' 
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gne , e i filari delle viti , tagliando le barbe cb$ 
fi trovano tra le due terre , nel tempo fletto fi 
levano di fopra il fufto, e capo piegato di quel- 
T anno tutte le iortite inutili e dannofe : fi fca- 
pezzana gli alberi, s’inneflano gli ulivi falvatici 
con mazze d’ulivi gagliardi, e di buona razza ; 
fi Iavorono le terre in ripofo ; fi farchiano , e pu- 
lifcono dall’ erbe i grani, e biade; fi pulifce il 
lino, e la canapa; li diradano i cocomeri , lat- 
te , poponi , e fimili , lafciando un fiolo gambo o. 
due per buca : fi tagliano al par dì terra i car- 
ciofi Cubito colti i frutti ; fi femina , e trapianta 
la lattuga, fi mettono delle frafche Cecche api- 
felli /perchè falendo, e fioftenendovjfi fopra fac- 
ciano più frutti . Alla fine del mele fi trapian- 
tano i felani in delle porche . Riguardo, agli 
beri debbonfi palare i piantoni giovani fe prin- 
cipiano ad etter forti , rompere con 1’ unghie i 
getti grotti , lafciandoli lunghi tre o quattro di- 
ta ; legare gl’innefli; diramare i perì; feminare 
divtfrfi fiori per averne tutta Tettate; fpiantare. 
i tulipani che vengono i primi , e margottare le 
viole gialle i cogliere e ftillare le rofe , e altri, 
fiori , ed erbe medicinali . Si preparano gli alve- 
ari per i nuovi- fidami ; fi rivede fpeflb, rjvol-, 
tando , e Ragionando il formaggio acciò fi con- 
fervi bene , e fi riempiono più volte, le botti . 

GIUGNO . Si sbarba , e. fiecca il lino , van- 
gando fubito il terreno, per feminarlo di miglio , 
e fagiuoli dall’occhio; fi farchiano, e rincalza- 
no i granturchi, faggine, migli, panichi , ceci , 
fagiuoli , «cocomeri , poponi., e altre cole* per- 
chè l’erbe tagliate alla fine di quella Luna fi 
fpengono, matti me fe fu.ccede nel folftizio. Si 
fpuntano i tralci de’ poponi , cocomeri , zucche 
fi fegano , e Ragionano i fieni ; fecondo la Ra- 
gie- 



Digitized by Google j 



ANN. $s 

gtone, fi comincia a fegare, e abbarcare i gra- 
ni vecciati , fegalati . Subito abbarcato il grano , 
fi rompono , e lavorano le terre per feminarle a 
miglio, fagiuoli , e fagginelle per le beftie. Si 
farchino l’uovolaje, e piantonai d’ulivi, di gel- 
fi , caftagni , e altri frutti , tenendoli puliti dall’ 
erbe, e rivedendo efattamente due volte la fet- 
timana quelli che fodero innefcati , e attaccati , 
con levarli tutte le fortite inutili , edannofeche 
veniflTero fopra il domeftico . Avanti di princi- 
piare a fegare s’ allacciano , è legano leggiermen- 
te i capi delle viti. Si tramuta l’olio in altri 
vali , per cavarlo dalla fua depofizione ; fi ri- 
volta ipeflò il formaggio ; fi tralafcia di gover-s 
nare le colombaje . 

LUGLIO . Si termina di fegare , e abbarca- 
re i grani , e altre biade , lavorando fubito le 
terre che devono feminarfi a vecciato, e fega- 
lato per la raccolta dell’anno venturo; fi rac- 
colgono i legumi da eftate , e fi feminano quel-- - 
li da inverno; fi fegano i prati tardivi ; fi fe- 
minano le fagginelle per le beftie , mefcolandovi 
nel medefimo terreno rape , ramolacci , e rava- 
nell!, purché fi faccia al principio del mefe; fi 
ricalzano i migli, panichi , ceci, fagiuoli, e li- 
mili, avanti di cominciare la battitura. E'que- 
fì’ il tempo di far coprire le vacche , di vende- 
re, e comprar beftie alle fiere, di cavare ipic- 
cioni , e lanciarne andare una porzione per po- 
polare le colombaje. Quanto all’orto s’innaffia 
fpefio ; fi femina l’indivia per l’Autunno e per 
l’ Inverno , e la lattuga reale ; fi piantano i ci- 
polloni, e cipolline, o fiano fcalogni ; fi trapi- 
antono i cavoli per la fine d’ Autunno; fi femi- 
nano a mezzo Luglio de’ pifelli per Tultima vol- 
ta; e fe i rami fono fufficientemente forti , fi 
- J)iz. d ' ylgr.Tom.I, E ynar- 
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margottano per l’Ottobre i pefchi . Per i fiori, 
fi levano le piante bulbofe per fubito trapian- 
tarle* e fi' fanno i margotti de’ violi . Si rivedo- 
no le cafe de’ contadini , ofiervando fe Minac- 
ciano rovina per rifarcirle con la minore, fpe- 
fa . Si travafa verfo la fine del mefe la depo- 
fizione cavata dall’ olio nel tramutarlo il me- 
fe pattato , feparando il buono venuto a galla * 
e ponendo da per fe il torbido , ed inferiore : 
AGOSTO. Fare un terzo lavoro alle terre’ 
fiate in’ ripofo , e fender quelle per far prati ; 
trainare il concio ne’ campi ; mettere a mace- 
rare i lini , e canape ; fegare , e flagionare le 
felci per far letto alle pecore, e altri befiiami , 
producendo quelle' migliore , e più fofiartziofo 
concime della paglia, e altre foglie . Si brucia- 
no le fioppie; fi feminano i lupini ; orzo , e 
trifoglio per le beltie,' ma gioverebbe fe il ter- 
reno folfe molle; fi colgono , e battono i , mi-, 
gli, ceri, fagiuoli feminati d’ Aprile , ò Mag- 
gio; fi fcavano i folli ; maflime ne’ luoghi ti- 
midi , e terre prative ; fi cercano forgenti d’ ac- 
qua per far pozzi, e fontane ; fi rivedono tut- 
te le piante porte in quell’ anno, e trovando 
Che patifchino l’afciuttore, come facilmente ac- 
cade , farebbe bene 1’ adacquarle copiofamente , 
almeno 7 i getti , e i fichi ; fi vifitano gli effetti 
in collina , follecitando i contadini a rompere , 

É zappare le terre più a fondo che Ila pofibile , 
purgandole dall’ erbe , e barbe , per prepararle 
alla fementa de’ grani; fi tagliano legnami per 
fabbriche ecC. E 1 tempo negli orti di carpellare 
ì talli delle cipolle , e le foglie delle barbe bie- 
tole, carote, e paftinache acciocché ingolfino ; 
di feminare gli ìpinaci per il Séttembre, la lat- 
tuga ciuccia per 1’ Autunno ; trapiantar fra- 
ga* 
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£ole cavate di terra col pane, e dell’ indivia diV 
fiante un piede una pianta dall’ altra ; trapian- 
tare ancora la lattuga reale per l’ Autunno , e 
Inverno; come pure i fedani in. de’ folchetti , 
innaffiandoli fubito ; fi feccano i fichi, - pefche, - 
mele, e altre frutta. Tra fiori piantare gli a- 
iiemoni fcerripi per averli nell’ Autunno , - e in- 
verno, é alla fine d’ Ago fio gli anemoni , ra- 
nuncoli, - e giunchiglie Ie-pm belle; feminare t 
narcifi ,* é i giacinti orientali ; margottare le 
viòle. Si rivede, rivolta ; ed unge il formaggio, 
èfleftdo facile in quello mefe a rifcaldarfi ; Si 
fentonò I vini , efitando fubito quelli che no* 
fono totalmente farii , è perfetti . 

SETTEMBRE. Si fparge il concio fulle ter- 
re , é fi rivoltano; fi femina il lino ,* i lupini 
da feme , la fegala il grano nelle terre forti 
fri paefi foggetti al freddo , non trattando delle' 
ihontagné alte, dove va feminato di Luglio, e 
Agofto; fi raccoglie il rifo , il miglio , il pani- 
co , i fagiuoli dall’occhio'; fi rompono le terre 
óv’ erano' i migli, e faggine , per femirìarle a 
èrano vecciato ,- fegalato ecc. Si cominciano al- 
la fine del mele a corre le frutta da Inverno, - 
thè ne’ luoghi caldi fembrano mature / fi colgo- 
no le zucche da ferbare ,' mettendole gualche 
giorno al fole ; fi comprano i porci magri per 
metterli alla ghianda, e fi vendono i beftiamì 
che moftrano' nori voler fare buona riufcita , 
Quantunque vi fia della perdita, ricomprandone 
de’ migliori ; fi colgono , e mettono a feccare le 
noci , maiidorle , riocciuole , fichi , funghi , i 
quali pure fi falano ; fi colgono l’ uliva per in- 
dolcire ; fi tofano lé pecore; fi caftrano i vitel- 
li , ed altri beftiami . Al principio del mefe ù 
xÌYèdouQ le vigne , e filari delle yiti , alzando' 

É » t ùve 
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I’ uve che toccano terra , e fcoprendo le troppo 
adombrate da’ pampani ; fi contraflegnano quel- 
le dalle quali vogliono fìaccarfi i magliuoli , e 
quelle di cattiva razza per innefiarle , o porvi 
magliuoli buoni . Alla fine poi del mefe ne’ 
paefi caldi fi comincia a cogliere, quando è fat- 
ata , l’uva da ferbare ; fi rivedono , e accomo- 
dano i tini , tinella , e bigoncie per la vendem- 
mia. Si rimondano , e cavano i folli , con far- 
vi i fofiegni perchè le pioggia con 1’ acqua- non 
trafportino la terra. Nell’ orto conviene trapian- 
tare molta indivia, cavoli neri ; feminare fpi- 
siaci per la quarefima ; legare, e rincalzare con 
concio, feeco i fedani . Al principio del mele s’ 
annettano i pefchi a occhio fopra mandorli , e 
fopra altri pefchi . Rifpetto a fiori fi femina 1’ 
orecchio d’ orfo, i ranuncoli , i tulipani, e al- 
tre piante annuali ; fi piantano i talli di viole 
di tutte le forte . Si travafano per la feconda 
volta le fondate dell’olio; s’ unge, -«fi rivolta 
fpeflo il formaggio, perchè non rifcalui ; li me- 
fcolano finalmente i conci . 

OTTOBRE , In quello mefe fi cava dagli 
alveari il mele , e la cera ; fi fa la vendem- 
mia, e fi colgono le frutta da verno , • fe fono 
mature, non potendoli limitare il tempo ; fi fan- 
no l’ uve , e prugne fecche ; fi falano , e fecca- 
no V funghi ; fi fa il mollo di mele , e pere ; fi 
propaginano le viti; fi femina il grano, il vec- 
ciato , il fegalato , la vena, la fpelda , le fave 
vernine ec. Si rivedono le botti, e le cantina ,. 
e s’imbotta il vino. Si piantano le cipolle, ca- 
voli neri , indivia , lattuga, le piante di fraga-?, 
le , radiche df fpinaci , mazze di ramerino , e 
falvia , talli di violi ; fi piantano alberi , e lì 
fanno gl’ innefti di frutti di diverfe forte . Ver- 
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) la rtietà del mefe fi piantano i tulipani , é 
Itre cipolle che non fono in terra ; fi ripongo- 

0 gli agrumi , e altre piantò che temono i! 

eddoi ' , ; . % • • . 

NOVEMBRE . Nel principio di quello me- 
s fi rompono le terre che reftano in ripofo ; fi 

1 la provvifione dello Ararne per le beftie ; fi 
one in cantina il Vino, e fi ftringono le vinar- 
ie per cavare Facèto, le quali poi fi mefcola- 

0 con il concime da darli alle piante , o fi 
vaho i vinaccioli per farne F olio , per darli 
colombi. Si feminano le noci, caftagne , noc- 
oli di pefche, d’ albicocche , di Sufine , i fe- 
ti di pere* e mele ne’ femenzai . Si piantana 
tagliuoli , ulivi , gelfi , pefchì , ed altri frutti , 
lungo i fiumi gli ontani, e vetrici ; Sifcljiac- 
ano le > noci per far l’olio; fi potano le viti , 

rimondano gli alberi , e fi taglia il legname 
*r fabbricare ; Si raccolgono, e feccano le ca- 
agne; fi raccolgono le ghiande; fi rivedono le 
fie , e fcoli d’ acqua . Si porta il concio fec- 

> nell’orto preflfo l’ indivie, fedani , e carcio- 
, per fpargerlo , e coprirli quando viene il fred- 

> . Si fcalzano , governano ,• e rincalzano gli 
ivi, gelfi, magliuoli , e altre piante di quell’ 
mo, tagliando le barbe che fi trovano fra le 
ìe terre . Si trapiantano i cavoli dalla palla , 
»’ quali fi vuole avere il feme ; Si piantano i 
»fai, e altri arbofcelli, che non temono il fred- 
>; Si fanno le folle per gli ulivi, gelfi , ma- 
iuoli, e altre piante;- Si piantano i caftagnuo- 

ne’ bofchi ; fi fanno le propagmi , e fi rivedono 
; coltivazioni di quell’anno, mutando le piante 
ìe non fofiero attaccate; Si potano i caftagniy 
colgono verfo la fine del mefe l’ arancie ^ol- 

1 da ferbare, quando fiano fatte; Si fcuotono y 

E 3 è 
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fi pulifcojio dallo Aereo de’ colombi i ceftini del- 
le .colomba je, 

DICEMBRE . Si concimano le terre; Si Ter- 
minano le fave marzuole , orzo , le vecce , e 
ceci rolfi ; Si piantano magliuoli , ulivi , gelfi , 
mandorli , pefchi , noci , nocciuoli , pioppi , on- 
tani , vetrici, mazze di falci , peri ', meli, ci- 
liegi , fufini , melagrani , è Amili , Nelle colti- 
vazioni fi piantano gli oppi; Si raccolgono , e 
Cagionano l’ulive ; Si fentonq, e trayafano i vi- 
ni i Si fanno propaggini, fi ripulirono le folte, 
e fcoli d’ acque ; Si fanno le forte per ulivi , 
gelfi , viti ed altre piante ; Si potano ,Ie viti , 
ulivi , gelfi , peri , meli , Te ancora non ghiac- 
cia , e quelli porti in quell’ anno fi fcalzano , 
concimano, e fubito fi rincalzano ; Si tagliano 
legne per il fuoco ; fi fanno macinare le .caft a- 
gne fecche ; fi riempiono più volte Je botti . 
In quello mefe fi fa maggior utile a vendere t 
galli d’ Jndia, f anitre, l’oche, i polli ,Jcap- 
poni , li vitelli ; fova, il burro , e il formag- 
gio fono più rari in quello tempo , e fi vendor 
no bene. 

API . Sono le Api un ramo dell’ economia 
campeflre tanto più flimabile , in quanto che 
non richiedono nè lavori , nè pafcoli , nè pra- 
ti , nè armenti , ma che portòno renerfi dalle 
perfone miferabili , mentre da Te rtefie fi tro- 
vano con che vivere, e render utile al proprio 
padrone ; ed e (Tendo quello un genere , del qua- 
le fi può giallamente dire che fi raccoglie lèn- 
za feminare , conviene fradicare per quanto fi 
può dalla maggior parte de’ contadini il pre- 
giudizio che hanno ? dicendo che più fi gua- 
dagna a far perire , che a confervare le Api • 

L’Ape è un infetto volante di color vivace, 

ma 
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ma feltro , che produce il mele , e la cera , che 
ha il corpo divifo in due parti , cioè tefìa , e 
ventre . La teda è armata di due zampe per 
prendere la cera, e importarla; d’ un nifololux*- 
50, appuntato, e mobile, del quale fe ne fer- 
▼e per attrarre il fugo dal fondo de’ fiori. Col 
pelo, di cui è tutta coperta , rivoltandoli fo- 
pta , le foglie raduna quella polvere gialla , e 
unruofa , di dove poi la leva , ponendola , e 
comprimendola nella cavità delle fue zampe , e 
così ne forma la cera . Al di fotto della tefla 
ha fei gambe , e quattro ali , le quali fervono 
non folo per volare, ma per fare ancora quel 
rumore, col quale pare che fi eccitino al la- 
voro . Il ventre dell’ Ape è divifo da fei anel- 
li , che fi dirtendono, e raccorciano ; vi fi di- 
ftingue una vefcica trafparente , ove racchiude 
jl mele che raccoglie da’ fiori, e che verfa nel- 
le cellette dell’ alveo, dòpo aver prefo il fuonu- 
;rimejito ; ha inoltre un pungiglione florto , fo- 
rato a guifaditubo, e de’ più acuti, come pure 
li fua vefcichetta in cui racchiude il veleno, , 
che lafcia artìeme col pungiglione dove fa la 
puntura, per difenderli dalla quale giova il la- 
varti mani , e vifo con acqua ove fiano bolliti 
de’ lori di malva; e quando fi reftaffe punti , 
bifora torto cavare il pungiglione , e fpremere 
la ferita , fucchiandola , o facendola fucchiare 
per firne ufeire quella poca d’ acqua roffa in- 
trodottali col pungiglione , e applicarvi fopra 
un pò di terra graffa ftemperata con faliva. 

Tre forte d’Api fono in un alveario; Re, o 
Regina , Fuci , e Api comuni . L’ Autore della 
repubblica delle Api pretende che in ciafcuna 
di quelle tre fpezie vi fiano mafehi , e femmi- 
ne, perchè, fecondo lui un Ape non può fola 
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produrre quella quantità d’ ova , che neHo fpa*' 
zip di due raefi fi generano in un alveare ; 
qualche volta fino al numero di ventimila i cre- 
de egli eh' effe generino nel tempo che fon ag- 
gruppate r una fopra 1’ altra , e foftiene ancor» 
d’averle vedute accoppiarli ; fentimento daalt.’i 
non molto abbracciato . - .. 

La prima fpezie Chiamata il Re , .o Regna 
è della figura delle vefpe , d’ un color brino 
chiaro, dorato, e vellutato: il fuo corpo è pili 
lungo di quello delle Api comuni , ma meno 
grotto di quello de’ Fuci } le gambe , s 1’ ali 
più corte di quelle delle Api > ed il fuo' moto 
più lento, e più grave . 

I Furi* o Pecchioni, che fono la fecónda fpe- 
zie , hanno quattro ali , e fono d’ un terzo piu 
grollì , e più lunghi delle Api ; il loro pelo è 
più rollicelo , e non hanno pungiglione : quelli 
/anno un gran ronzio , e nulla di lavorò . La 
loro principale occupazione , dicono alcuni , chs 
ila di covare, e fcaldare F ova delle Api ; a 
tri vogliono che fiano i mafebi delle Api : cf~ 
munque fia le Api gli foffrono fin’ tanto die 
jie hanno di bifogno , ma finito il tempo ddla 
generazione, ficcome non hanno abilità di ac- 
coglier mele , e ne confumano affai , gli fanno 
guerra, e gli ammazzano. 

Le Api, comuni formano la terza fpezie , è 
quello è il maggior numero , e compongono 
quali tutto Io feiame , arrivando qualche vofta 
in un alveario fino al numero di fedicimila. 

II Re non lavora, ma folo yì prefiede , ed 
hanno per lui le Api affetto tale , che fi pofà- 
no ovunque ei fi férma , nè fi partono finche 
vi fi trattiene, attrupandofegli attorno , e fe- 
guitandolo per ogni dove vada . Quando fon* 
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Bolle in un alveo, s’affaticano a farli delle cel- 
lette per la di lui abitazione , e fe muore ab- 
bandonano 1’ alveario . 

Generazione delle Api . La Regina verfo la 
fine della Primavera fcorre le cellette , depofi- 
tando in ciafcuna un’ ovo , e quindi tornando 
indietro Io attacca nell’ angolo eh’ è in fondo ' 
dèlia celletta , nel qual tempo le Àpi del fuo 
corteggio hanno la tefta voltata verfo di lei, e 
fembrano animarla con le loro trombe , e coi 
battimento delle ali . Fa prima 1’ ova , da cui 
hafeono l’ Api , poi quelle de’ Pecchioni , final* 
inente quelle delle Regine , producendo due o 
tre feiami per anno, comporti ciafcuno da otto 
in diecimila Api; onde tutte nafeono dall’ ova, 
che la Regina depofita nelle cellette , dalle 
quali alla fine di tre giorni forte un picciolo 
verme lunghetto, fenza gambe di colore tra ’1 
bianco , e ’l turchino , al quale le Api portano 
giornalmente del mele per hudrirlo , e giunto 
all’ ottavo giorno della nafeita effendo affai cre- 
feiuto , le Api lo racchiudono nella cella , for- 
mando una velatura di cera alla porta , ove re- 
ità cosi coperto per dodici giorni > durante il 
qùal tempo gli fuccedono varie mutazioni , di- 
venendo ninfa d’ una gran bianchezza , e al ter- 
mine di venti giorni dalla nafeita , fe la Ra- 
gione è calda, divenuta mofea , fora la pellicci- 
la che turava la celletta , ed efee perfettamen^ 
tè formato> e groffo quanto l’ altre Api, efeen- 
de a baffo dell’ alveario ; ma f« è freddo , l’a- 
va fianno più a nafeere» 

S^egolàmento delle Api . Si conghiettura coir ~ - 
qualche fondamento che le Api formino una 
fpecie dì Repubblica , poiché fi comprende ff- 
feryj fra effe una diftribuzioae d’ impieghi , men- 
tre 
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tra alcune fono deftinate per accompagnare i| 
Re, e far fentinella all’ ingreflò dell’ alveario , 
acciò non v’entri niente di nocivo ; altre fono 
impegnate ad andar cercando materiali per eo- 
ftruire i loro edifizj ; ^ltre finalmente a metter- 
li in opera . Regna in fomma fra le Api d’ u- 
no fleffò alveario una fpezie d’armonia , e di 
buona intelligenza , che fe vengono afialite v da 
qualche caufa eltranea, moflrano tutte io fief-?* 
fo impegno per la comune difefa , rifpingendo 
il nimico, e aiutandoli nelle loro fatiche, e ne’ 
loro bifogni „ Le Api fono generalmente fati- 
canti, e quando jl tempo è chiaro , volano a’ 
campi anche lontani per trovar fiori . 

Lavori delle Api. II. primo è di pulire il lo- 
to albergo , d’ intonacarlo da per tutto , e di 
chiuderlo in forma , che nulla porta penetrarvi , 
nè lafciano che il folo libero ingreflò per d’ a- 
vanti . L’ intonaco è fatto con ragia , o cera 
vergine , che raccolgono dagli abeti , da’ talli , 
e da’ fiori di pioppi , fopra del quale poi alla 
fommità dell’alveo attaccano j loro favi , che 
formano con 1 a bocca , e con le zampe , e nel 
tempo fteflò che una parte è occupata al lavo-; 
ro , ve ne fono altre che padano e ripagano 
diverfe volte battendo colle loro ale , e colla 
parte derettana del corpo fopra io fieflb lavoro, 
quali a fine di renderlo più fodo e fermo . Que- 
fìi favi , che hanno ciafcuno uri piede di lun- 
ghezza, e fei pollici di -larghezza ; fodo compo- 
ni di doppie cellette efagone , cioè di fei lati 
perfettamente uguali, e oppofte l’una all’altra, 
il cui fondo è di punta triangolare a faccette , 
con 1’ ingreflò più groflò del reftante, per efler 
ricoperto d’ un contorno . Ciafcuna celletta è 
profonda cinque linee in circa , e larga poco 
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piti di due, eflendovene in Ciafcun favo circa 
a quattromila. Quelle deftinate per farvi 1’ o- 
va de’ Fucj fono più'grandi : la fua -profondità 
è di fette in otto linee , e più di tre ne hanno 
di diametro; più ancora lo fono quelle per l’o- 
ya delle Regine, avendo quindici linee di lun- 
ghezza , della figura d’ una sferoide , e fono a- 
perte nella parte inferiore, e attaccate all’ e (fre- 
mita de’ favi; tanta cera v’impiegano , quanta 
in cento cellette ordinarie , poiché fono fatte 
con molta labilità , nè fervono che per una 
fot volta , mentre Adulo che le ninfe fono mu- 
tate in mofche , le Api le disfanno , e fabbrica- 
no in quella vece delje cellette ordinarie . I Fa- 
vi fofto divifi in tre piani ; il più alto è per il 
mele , il fecondo per la generazione delle Api > 
il terzo per la cera , e in quell’ ultimo fi rico- 
verano nel freddo . Torto che hanno fabbricate 
}e loro celi ette, Je riempiono di mele , comin- 
ciando dall’alto de’ favi , e dal dietro dell’ al- 
yeario, e lo ricoprono di pelHcelle , che diven- 
gono converte , dove s’ agglutina , e fi conden- 
fa . Nello fpazio di quindici giorni , fe è di 
Maggio , uno fciame numerofo riempie la metà 
dell’ alvearro di cera , nè fi ripofa finché ogni 
Ape non abbia la fua celletta ; di modochè nel 
Corfo di tre favorevoli fiagioni i loro alvei fo- 
no ripieni ; vero è però che gli anni troppo a- 
fciutti , o troppaf piovofi gli fono contrarj * Al 
principio dunqu£ di Maggio devefi allargare la 
porta dell’ alveare, affinchè le pecchie abbiano 
maggior comodo d’entrare, ed ufcire per anda- 
re alla campagna a fare le loro provifioni , e lo 
flerto fi faccia alle cadette de’ nuovi fciami ; 
pattate quindi tre fettimane fi vada gradatamen- 
te riftringendo Fingreflò di modo che all’ avvi* 



Digitized by Google 




7« API. 

cmarfi dell’ Autunno fi trova a quel grado d’a- 
pertura che dee rimanere. 

V’è chi pretende che raccolta * come s’ è det- 
to in principio , la cera , la inghiottivano , 
fervendo loro di nutrimento , e che digerita fe 
ne formi una Schiuma gialliccia , con la quale 
formino i loro favi , e fortifichino le pare- 
ti , a ili e me con la ragia di cui ho parlato dì 
fopra . , 

II mele Io raccolgono Scorrendo le diverfe 
piante di fiori , sì ne’ giardini , che ne’ prati ,• 
e l?ofchi, fucchiandovi con le loro piccole trom- 
be ciò che hanno di più fino , e fpiritofo che 
indi vengono a deporre nel ricettacolo comu- 
ne . Confervano le Api il loro mele con mol- 
to riguardo , nè Io toccano , fe non quando 
non pedono più ricavare il nutrimento dalla 
campagna , e fon’ obbligate a mangiarne per la 
fame. II fuo bifogno fi conofee allorché limo- 
lano la cera , e che fe ne vede della sfarinata 
come crufca fopra le tavole pve fono pofati gli 
alveari . Ne fogliono abbisognare nell’ aprirli 
della nuova ftagione, allorché il calore le fti- 
mola ad andare alla campagna, mentre in quel' 
tempo i fiori fomminiftrano poco fugo , main- 
ine fe l’ aria è afeiutta , e ventofa ; così pure 
ne abbisognano alla aafeita delle nuove Api , e 
quando quelle Sciamano , poiché prima di par- 
tire fe n’empiono come per provinone lo fìo- 
maco , e ne diminuiscono la mafia nell’ alvea- 
je ; in una parola tutto 1’ anno dee il proprie- 
tario vilìtarle , perchè in ogni tempo o per un 
motivo o per l’ altro può accadere il bifogno , e 
in tal cafo convien mettere (òpra le tavole un 
poca di vena di quell’ anrto in un picciol piatto 
con un buon pezzo di zucchero , o fe gli fiillà 
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per i buchi mele con vino o fapa , o fichi fpac- 
cati porti avanti I’ alveario, o fecondo 1’ Erera 
* fi pone fotto 1’ alveo una gallina arroftita con 
tutte le inteftina , della quale in breve rertano 
le fole offa . Meglio di tutto però farà il porre 
fotto dell’ arnia un piatto di mele liquido mirto 
con acqua , attraverfato con paglie , e fopra 
quefte una carta tutta bucherata , perchè da 
quei fiori portino le Api fucchiare il mele fen- 
za imbrattarli . Uno de’ tempi da offervare fe 
manchino d’ alimento egli è nel finir dell’ Inver- 
no, poiché cominciando la Regina depofitar le 
ova fubito calmato il rigor del freddo , crefce 
d’ affai il numero delle- Api , e in confeguenza 
il con fumo del mele , come fopra fi è detto , 
coficchè fe non ne averterò a fufficienza e che 
la ftagione non correflè favorevole per raccorna 
alla campagna , potrebbero molte perire, quan- 
do il padrone non invigili , e fomminiftri loro 
il bifogno . Nè voglio qui tralafciar di no- 
tare un grave fconcerto , che non fi cono- 
fce per lo più , nè vi fi pone rimedio da’ 
contadini , il quale accade fra le Api nel Mar- 
zo , Aprile , o Maggio , allorché comincian- 
do quefte a prender forza , nè trovando abbon- 
dante pafcolo alla campagna , le più forti fpo- 
gliano del loro mele le più deboli , e le fìroz- 
zano c quindi la corruzione del mele prefo all’ * 
eccedo cagionando loro la diflenteria , e dive- 
nendo malate e deboli, vengono anch’effe fpo- 
gliate dall’ altre più forti , e fané . Si conofce 
r alveario , che refta faccheggiato dal tumulto , 
e ftrepito che vi fanno all’ intorno le faccheg- 
giatrici , entrando dentro col ventre piccolo , o 
vuoto , ed ufcendo col ventre groffò , e pieno 
di mele; come pure dal vedere la fera andar 
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girando all’ intorno gran numero di fpogliate , e 
la mattina prima dell’ altre battere la campa- 
gna . Conviene dunque nel tempo che fuole ac- 
cadere Io fpoglio vifitare tre volte il giorno le 
Api* cioè la mattina, fui mezzo giorno, e la 
fera quando il Sole tramonta, e vedendo un ta- 
le fpoglio , (1 chiudono - le forti nel proprio al- 
veo per due o tre' giorni, per acquietare la lo- 
ro Collera* ponendo all’ingrelTo una’ lattà fora- 
ta a guifa di grattagia,- affinchè l’aria vi paf- 
liy e non pofTano effe ufcire, e nel tempo He f- 
fò fi pone avanti l’ alveare delle fpogliate diche 
turdrirfì * olfervando però che in tutte Ié occa- 
fioni di dover dare da pafcolarfi alle Api d’ un 
alVeario * bifogna Tempre porvelo la fera , per- 
chè accorgendoferie quelle dell’ altre caffette ,• 
non gli venifle veglia d’andare a rubarglielo, 
e fi delfero anch’elfe allo fpoglio* o all’i'nfin- 
gardla Se dopo aver tenute rinchiufe le forti , 
nel dar loro la libertà tofnaflero> allo fpoglio , j 
fi tengono allora ferrate come $’ è detto per tut-e 
to - il tempo - dello fpoglio , cioè a dire non fi le- 
vi la banda forata dal loro ingreflò' finché' non 
vi fia abbondanza di fiori alla’ campagna Nell* 
Inverno va ben chiufo l’ ingreflò degli alveari ; 
e polli in luogo caldo * oppofio ,* e tfifefo dalla 
tramontana » perchè il freddo - è loro’ contrario 
e qualche volta dopo l’ Inverno’, e nell’Eftate 
ancora fe ne vede un gran numero delle mor- 
te,*- ma fi rinnovano ogn’ arino con la covato- 
la che rimoltiplica l’ alveario . 

Sciame dicefr quel numero d’ Àpi giovani na- 
te nella covata di quell’ anno , che qualche voi- 
ta afeendono- al numero' d’ otto' in dieci mila . 
Allorché quelle abbandonano la : loro abitazióne 
nativa , per andare a cercarne un’altra,” e for-. 

tha- 
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mare una nuova colonia , hanno Tempre alla te^ 

Ila il loro giovine Re, cui feguitano ovunque 
Va, e fé fi ripofa in qualche luogo ? fi pongono 1 
attorno di lui . Conviene impedire che le Api 
abbandonino l’ alveario per andare ad abitare al- 
trove i perciò dal principio di Maggio' fino al 
principio di Luglio ? tempo in cui fciamano * 
dalle otto o nov’ore della mattina fino alle 
quattro o cinque delle fera invigilar fi dee at- 
tentamènte quando gli fciàmi partono , per non 
perdèrli di vitta i I contraflfegni che un alveario 
fciàma fono , quando le Api formano di sé ttef- 
fe varj globi intorno alle buche dell’alveo? ed il 
più ficuro fegnale che fermeranno quel giorno 
fiefio fi è, che fi attengono dall’andare a’ cam- 
pi benché la Ragione ve le richiami ; e quando 1 
fanno un ftraordinario rumore dentro e fuori 
della cafletta, allora fono per abbandonarla in 
breve? il che fuole accadere fe dopo un tempo 
iiuvolof© ricomparifce il Sole, ed è caldo: que- 
llo ronzìo, o mormorio interno fi fente anche 
per tre o quattro notti avanti che Io feiame fe 
fie parta ; ma quello che precede il primo feia* 
rne è meno fenfibile degli altri fuflfeguenti , for- 
fè perchè la giovine Regina non è per anche in 
ittato di partire col nuovo feiame, e perciò 
iion fi ode quel rumore che vien prodotto da 
una fpezie di contratto fra le Regine. Un poco 
prima che prendano la fuga v’ è un filenzìo nell* 
arnia il quale dura fin’ a tanto che le Api Che 
fono per partire non fi fono ben riempiute lo- 
fìomaco di ineie per provvifione in cafp di cat- 
tivo tempo ; indi efee con ttraordinaria velocità 
la Regina accompagnata dalla giovanile corniti-^ 
va. Accortili della partenza d’ uno feiame, e 
Vitto il nuvolo che formano per ari* ove fvo» 
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Iazzano , vi s’ accorre battendo più. o meno , fe- 
condo che fono alte o bade , con una chiavo 
fopra un vafo di rame : quello rumore creduto 
forfè da efle un tuono , a cui fucceder debba 
qualche pericolofa tempefta , le fa pofare fu qual- 
che ramo d’ albero baffo fe .il tuono farà poco y 
e alto fe farà molto , dove debbonfi toflo fpruz- 
zare del vino generofo, e così feguitare di quan- 
do in quando durante 1-’ ore calde, ponendo fot-, 
to di effe un alveario flrofinato prima al di den- 
tro fortemente con un panno per pulirlo da tut- 
te le picciole fcheggie , o fverze , e quindi con 
qualche erba odorifera , o con mele . Verfo la 
fera nuovamente fi fpruzzano con vino, e ta-, 
gliato toflo il ramo, fL fcuotsono tutte in uil 
tempo nell’ alveario. Se il ramo è alto, vi fi 
fale con una fcala; ma fe Io fciame è attacca-, 
to ad un tronco; che fegar non fi pofià , nè. 
fcuotere le Api nell’ alveario , o fopra un muro, 
dove non fia poflìbile fottoporre l’ alveo ; o fi. 
pone al di fopra , facendovele entrare col profu-., 
mo, del quale Vedi MELE, ove parlati del mo. 
do di cavarlo; o fi fiaccano con una granata, 
pieghevole , fpargendo nel tempo fiedò con una. 
fVafca dell’ acqua in aria , perchè entrino fubito, 
nell’ alveario ; quivi lafciandoio ben chiufo tutta 
il giorno feguente, co’ buchi però aperti, acciò, 
poffino entrarvi quelle che cadute fodero in ter-. . 
ra . Ottimo ed utile fpediente farebbe l’ avere in 
riferva un qualche alveare da cui fi fofie cava- 
to la fìagione antecedente il mele, e confervati 
tutti i favi, i quali fi faranno tenuti cuftoditi 
e netti da ogni lordura , e hi quello porre il 
nuovo fciame, chi fi troverà follevato dalla fan 
tica di doverli fabbricare , er potrà- fubitamente 
attendere alla raccolta del mèle,. La fora fe- 
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guente chiufi i bacchi di detta càfletta , fi tra» 
/porterà agiatamente al fuo porto, ma difcofto 
da quello in cui fono nate . Allorché gli fciami 
fono notabilmente di vili in due parti, fi pon-. 
gono in due cartette , una parte per cartetta , 
eflendo quello indizio d’avere la fcorta di due 
-Re . Stimo però ' meglio , quando folTero poche 
le Api, ammazzare uno de’ Re, potendo dirtin- 
guere facilmente per la defcrizione fattane in 
principio, e porre due fciami in una fìerta caf» 
fetta, dove fi unifcono pacificamente infieme , 
$ non lafciano di lavorarvi , e così renderanno 
maggior utile . Vi-fono alcuni che accortili del- 
la loro proflìma ufcita, bagnano un albero vi- 
cino con vino ,~o acqua malata, o ci pongono 
una frafca di quercia bagnata come fopra, ac- 
ciò vili fermino allettate dall’odore; oppure vi 
.pongono vicino un alveario bagnato con orina 
umana perchè le Api correndo a quell’odore,* 
gufto falfo, v’entrano più facilmente: ovvero 
piantano dinanzi agli alvei delle pertiche , in 
cima delle quali vi fono altre pertiche , o cor- 
de che le unifcono , ove attaccano un mazzo o 
due di paglia, di giunco, di ginaftra , o altro, 
legati infieme in forma di granata , che bagna- 
ti come fopra tratterranno gli fciami . Dieci o 
dodici giorni dopo éfcito il primo fciame , ne 
fortirà facilmente un’altro dalla fìerta cartetta, 
onde gli fi prepari un piccolo alveo, perchè fo- 
gliono ertere in minor numero . II profumar 1’ 
alveario con rterco di vitello lattante fa che le 
Api nort\fi‘ partino ; e Avuenna dice, che il 
mettere un Ape d’ oro , o dorata nell’ alveo, 
ve le ritiene , credendolo forfè il loro Re . I 
migliori fciarpi fono quelli del- mefe di Mag- 
gia, perchè allpra v’è abbondanza di fiori , do- 
vecchè al tempo di quelli di Giugno, oltre all’ 
Diz. d' Agr.Tom. I. F ef- r 
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efìfer le Api di fua natura vagabonde , efTendo- 
vi meno quantità di fiori, fanno meno lavoro, 
hanno un nutrimento meno foftanziofo , e la- 
rdano la nativa abitazione efiendo ancora de- 
boli , non potendovi fuffiflere a motivo del gran 
caldo. Quelli fecondi fciami ficcome non fono 
numerofi , pofTono fervire di rinforzo in un al- 
veare fcarfq di pecchie, confifténdo il maggior 
utile non già nella quantità degli alveari , ma 
nell’ elTer elfi numerofi mentre fono tanti ope- 
rai che lavorano a profitto' del padrone : Av- 
vertali che fe dopo forteto uno fciame , e pollo 
in un nuoyo bugno , fuccedono più’ giorni pio- 
vofi , non potendo le Api andare a procacciar- 
li il vitto' fono in pericolo di mòriré' di fame , 
e però gli fi provveda con porvi qualche favo 
di mele. Quantunque gli fciami nuòvi di cjuell’ 
anno - non vadano toccati per non ifdegnarli , 
non ollante fi poflono levare dal loro pollo per 
ripulirli , , ( , . „ 

Malattie delle Api . iV La dijfenterìa al temV 
po de’ fiori d’olmo, e titimalo che gli piaccio- 
no infinitamente , e fi Conofce’ alla loro' ma- 
grezza , e all’ evacuare’ che fanno full’ ingrefìfo 
dell’ alveario : il rimedio è di porre dell’ orina 
frefca in de’ piccoli bigònciolr attorno I’ alvea- 
rio , e profumarlo con’ orina calda' ; o* mettere 
una fcudella con un poco di modo, o vino' fpi- 
ritofo- dolce /, caldo , bollito con’ Zùcchero , ca-' 
nella , garofani ,• é rioce mofcada* y o fià mele 
bollito in due porzioni d’ acqua , con rofe fec- 
che y ponendo fopra" la* fcpdella ,■ un velo" , o 
pezza di lana , o di tefa'*bianca , acciò le Api 
vi fi fermino - , e noff pollino affogarli ; oppure 
prendali delle fcorze , o femi di pòrno granato , 
pailati , e pafiàti per illaccio t poi fi' mefcoli il 
.. . fut- 
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tutto con mere temperato con un poco di vi-* 
no dolce, e con profumi odorofì farle ufcir fuo- 
ri a fucchiare quel liquore che vi fi farai porto i 
i: Un t fpezie di bollicine rojfe , cagionate dal 
mele fàlvatico, che 11 corrompe negli alvearj t 
e la céra è rolficcia e tenace : in querto cafo 
va mutato alve'ario alle Api : La muffa ; cht 

proviene dall’ umidita dell’ aria, o’ dalla cattivai 
fituaziohe è fi fenté all' odore 1 il rimèdio è di 
levare deliramente ,, col coltello defcritto alla 
parola! MELE ; i favi guadi ; fenza toccare i 
fani ; profumare leggermente 1’ alveo cprt fu- 
mo di Aereo feco , o' d’ incenfo , o di timo , { 
Centaurea , fantoreggia o altr’ erbe odorifere 
fecche , e fregare 1’ arte corf le dette erbe fre- 
sche. 4. La putrefazione caufata da vermi, che 
fi generano negli alvearj ; il rimedio è lo ftef-* 
fo che fopra' : 5. Pidocchi , che fono Umili a 
quelli , de’ polli , attaccano al pelo delle Api 
Quando vanno intorno a’ concimai Si liberano 
profumando 1’ alveo con de’ granelli di fava por- 
cina , 0 con della foglia di frartine bruciata 
fopra la cenere calda , o con profumo di rami 
eli. pomo granato , o di fico falvatico' . II rime- 
dio migliore di tutti però è quello del tabacco, 
ritrovato da Madama Vicat J Ella ha veduto 
che fpargendo un’ poco di tabacco in polvere 
fopra le pecchie insertate da limili pidocchi f-et*' 
fi cadevano immediatamente loro' d’ addoflb co- 
me morti Per alficurarfi le il tabacco pregiu- 
dica fife alle pecchie,' ne confinò alcune fotto un 
Bicchiere porto fopra una carta fpolverizzata di 
tabacco' i pidocchi caddero loro d’ addorto mor- 
ti ; e benché lafcialle le pecchie fotto il bicchie- 
re per tre ore , nel cavarle comparvero vigoro- 
fe , e fané , fenza che H tabacco le avelie re' 
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ato danno alcuno . 6 . La puogliatezza , effetto 
o d’ aver troppo fciamato , o d’ elferfi introdot- 
ti nell’ alveo degl’ infetti , nel qual cafo abban- 
donano l’ alveario ; onde fe è per il troppo la- 
voro , fi chiude T ingreflo con una rette di fi- 
lo di ferro , o con una banda traforata a pic- 
coli buchi ; fe da infetti introdottili , fi vifita, 
e fi levano gl’ infetti , o fi mutano d’ alveario . 
7. La fi upidità , o ajfopimento , che deriva da 
troppa ripienezza, o dalla malattia precedente ; 
fpruzzate i favi con acquavite, zucchero, e un 
poca di fcorza di cedro , e profumateli con er- 
be aromatiche. 8. La difcordia , fuccede per la 
terminazione del lavoro : il rimedio è di farle 
fentire il fumo di cencio vecchio, o fpruzzarle 
con vino , e fe deriva da diverfi fciami ; farà 
bene il fepararle. 9. Il mele congelato è pregiu- 
diciale alle Api, e gli reca la morte . Non o- 
gni anno, nè in tutti gli alveari gela nell’ in- 
verno , benché affai rigido , il mele , e fe ciò 
-accade , effendo allora le pecchie in uno fiato 
letargico niuna ne mangia . Quello accidente 
per effe dannofo fuccede , quando terminato I’ 
Inverno , fattafi 1 ’ aria calda , e rifvegliate . le 
pecchie aprono le celle del mele per pafcerfi di 
effo ; il ritorno allora d’ un improvvifo freddo 
ló congela nelle cellette aperte . Al ritorno del 
caldo tornano le Api alle celle che avevano a-p 
perte , ed ivi trovando una fofianza troppo fo«- 
da da non potérla inghiottire, la efiraggono per 
cercar piò addentro del mele liquido . II con- 
gelato cadendo fui fondo dell’ alveare , moven- 
doli le Api fe ne imbrattano le gambe , e le 
ali, e lì riducono in iftato di non poterli piu. 
hiuovere ; V” è chi. crede che il mele congelato 
fi a quello fiato lungamente ne’ favi , divenuto 
v -'- J - • agro 
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agroi è duro * Il piti efficace rimedia ci vien 
preferito da Ariftomaco , il quale dice,. che fi 
tolghino via tutti i favi viziati, cioè, ne’ qua- 
li appajono celle aperte contenenti mele conge- 
lato . 

Quelli tali accidenti e malattie obbligano 4 
tifitare ogni tanto gli alveari dal principio di 
febbrajo a tutto Maggio: dovranno vifitarfi an- 
che nel corfo dell’ Inverno per vedere le abbi- 
fognaflèro di Cibo , e darlo nella forma fopra 
indicata ; e per offervare fe fono ammucchiate 
come fogliono Ilare fra i favi , oppure fe offefé 
dall’ eccellivo freddo cadeffero in quantità fopra 
il fondo dell’ arnia, affine di eftrarne quelle che 
foffero effettivamente morte , e ffraportate le 
caffè in luogo più difefo dal freddo < £ qui è da 
ottèrvarfi che le arnie di paglia fono meno pe- • 
netrate dal freddo ; e però dovrebbe!! abbracciare 
il configlio del Signor Wildman di avere de’ 
fondi fatti di paglia da porli fotto 1’ arnie da- 
tante l’ Inverno , coficchè qualora le Api di- 
fendono pofando fopra la paglia non reneranno ' 
intirizzite, e quelli lafciateli finché pattato fia 
ogni pericolo di gelo ^ 

Infetti nocivi alle Api ■ Sono i topi domelli- 
ci , e di campagna , le formiche , i calabroni j 
i bruchi , le farfalle , gli Scorpioni , e i ragni 9 
e ! bifogna procurare di tenergli tutti lontani da- 
gli alvearj , e però farebbe bene che le affé fo- 
pra le quali fono pofati gli alvei , non toccan- 
do veruna cofa foffero foftenute da forti piedi 
di legno , e quelli a mezzo fafeiati di latta , 
perché falir non vi potettero gli animali , fpar- 
gendo anche per terra fotto 1’ arnia , e attorno \ 
di detti piedi della friggine mefcolata con pa- 
glia d’ orzo . 1 culaco# fono af uni del color . 
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delle Api , e da quelli reftano effe uccife j al- 
tri di color nero, che nicchiano il mele, e per 
Jiberarfene conviene ammazzarli . Per diftrug- 
gere le farfalle, ; dalle quali vengono le tignuo- 
le , e cagionano la putrefazione ? il Rucellai fe- 
guitando l’autorità di Columella , dice, che fi pren- 
da un vafo grande fenza fondo , largo nel pie- 
de , r e firetto jn cima , con ivi un foro da 
cui poffa efcire il vapore , oppure un imbuto 
da vino , con entro un lume vicino a terra , 
ponendo quello yafo la fera fra Je malve fiorii 
te , nel qual tempo quelli infetti fogliono gerr 
mogliare, o vicino agli alyearj , perchè tirate 
dal lume che forte per jl foro , in poche ore fi 
avranno da fe fieffe imprigionate a morte. Un 
altro rimedio del fjlucellai per allontanare le far- 
falle , i formicolìi alati , i mofconi , ed \ fcor- 
pioni , è di firofinare 1’ affé col fugo dell’ appio , 
o Ira feleno faivatico, e del prezzemolo , o coj 
fugo dell’ origano (ilveftre , detto anche paleg- 
gio dai fiori paonazzi . Le tarme ancora fono 
nocive alle Api, e vi fi provvede con profumi 
di rami di granato, e fico, e con metter fotto 
della femola , perchè fcacciate dalle Api caden- 
dovi dentro , ne potendoli fviluppare , agevol- 
mente s’ ammazzano . I Pecchioni, che mangia- 
no il mele fi ammazzano adacquando fulla fera 
alcuni coperchi di vali , e ponendoli preffo gli 
alvearj , mentre tutti yi accorrono per rinfre- 
fcarfi , ed ellinguere la fete cagionatali (dal me- 
le , e con quello mezzo farà facile T ucciderli . 
Il cuftode dunque dell’ arnie non tralci ri dili- 
genza per tener libere le Api da tutti quelli 
nemici , e vifiti ogni tanto le arnie fieffe per 
vedere fe alcuno vi fe ne fòfle introdotto , e 
le mantenga Tempre pulite, 

Ccm- 
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Compra delle Api . E‘ neceflario che gli alvei 
Sfiano numerofi d’ Api , e di provviGone , e fa- 
per diftingnehe le Api buone dalle cattive . Le 
migliori fonò piccole , di corpo lungo , non mol- 
to pelofo , e dorate, rilucenti, fprizzolate al di 
jfopra , e quali niente fiere : quelle d’ un bruno 
chiaro-, je lucente , fono d’ ordinario giovani , 
e buone lavoratrici . Quelle di cattiva qualità- .. 
fono jgrolfe, tonde , molto pelofe , voraci , pi- 
gre^ e cattive per il lavoro. Le Api del fecon- 
do anno fi ftimano più delle vecchie , poiché 
partati tre anni non fono buone a generarne al» 
tre, e la cera è troppo vecchia , e più ancora 
degli Celami di quell’ anno , quando non fiano 
almeno del Maggio precedente. Dal colore del- 
la cera fi conofce 1’ età dell’ Api, o della cera 
irterta , poiché alcuni dicono che non vivono 
più d’ un anno molto fané, a motivo dellagran 
quantità che ne. cade a terra nel mefe di Ago- 
fio non potendo alzarli , perchè le loro ali dal 
grande fventolare tutto giorno , divengono lo- 
gore . La cera dunque bianca dalla parte fu cui 
fià pofato l’ alveario moftra eh’ è d’ un anno i 
la gialla di due ; la feura di tre , e forfè più ; 
la cera trilla in piccoli pezzi , o nera , fa ve- 
dere, che l’Api fono deboli . Il vero tempo di 
comprarle è quanto a’ nuovi feiami , dopo 
che fono raccolti , prima che abbiano fatto al- 
cun lavoro; e quanto alle madri , quando per 
li raccolta fatta fono piene di cera , e mele , 
cioè dopo I’ ellate, orafportandole pari per non 
difperderè nello fcuotere tutta la loro provvifio- 
ne , non ertèndo buona per quell’ operazione 1 ’ 
Filate , quando trovanfi gli alvei ripieni , men- 
tre ertendo la cera molle a motivo del calore , 

F 4 po- 



Digitized by Google 




I* A P I. A P P. 

{potrebbe cadere la fabbrica , feci ufcire il riìelé • 
Con danno delle Àpi. ' '• <i> 

Il giorno avanti di trafportare 1 ? alveario da 
un paefe all’altro quando le Api fonò rientra* 
te dentro, fi leva con diligenza, e fi pofa fò* 
pra un panno chiudendovelo dentró con fetrarè 
le cime di detto panno in modo che le Api non- 
pollino ufcire . Il trafporto dee farli nella ma- 
niera la più comoda ; affinchè i fiali del mfele 
non fi limolino , e le Api o fi fdegnino ; o ite 
.sellino fchiacciate : la migliore è di trafportar* 
li un’uomo in capo, quando non fi polla fare 
per acqua; e in .tempo di notte piuttoftó che di 
giorno. Subito giunti al luogo dpftinato fi pon* 
gono gli alvei fopra 1’ alfe , e non fi lèva il 
panno fino al giorno dopo . . . . 

L’utile finalmente delle Api forpafla alle vol- 
te il cento per cento , come fi potrà facilmente 
rilevare, fe in confronto del corto di un alvea* 
rio fi porrà il valore del mele , e della cera , 
e delli ((riami che fi faranno ricavati . Vedi AL- 
VE AZIO, CEKA, MELE. * 

APPIASTRO . Erba nota e conofciuta col 
nome di Melifia. Vedi MELISSA. 

APPIO. Pianta conofciuta fotto quattro di- 
verfe fpezie, cioè Appio ortenfe ,• Appio mone- 
tano , Appio paluftre, e. Appio rifo . L’ orten- 
fe è una pianta comune con le foglie di corian- 
dolo , da ogni ramo del quale n’ efcono molte , 
e quelle in cima al furto fono lunghe , e Uret- 
re : i fiori fono piccoli , biancheggianti , ed H 
feme limile a quello dell’ anice , ma più picco- 
lo, e più lungo ; la radice è grofifa un dito , 
lunga un palmo , bianca, e col midollo ftoppo- 
fb, nè fi moltiplica che dal feme porto in ter-' 
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ra di Marzo , e d’ Aprile , in luogo ben efpo- 
flo ; fei fetcimane dopo nato fi trapianta nei 
quadrati , e vi fi lafcia fino alla metà di Giu- 
gno : allora fi pianta in folletti larghi e profon- 
di otto pollici , coprendolo di terra quattro o 
cinque pollici fopra la cima * e ciò fi ripete più 
volte finché fìa divenuto bianco . Se ne fa grand’ 
ufo nelle cucine : è apritivo , pettorale , buono 
contro l’ ulcere del petto , provoca 1’ orina, fa- 
cilita lo fpurgo , e la trafpirazione . 

L’Appio Montano ha il furto dell’ altezza d’ 
una fpanna , che nafce da picciola radice , in- 
torno a cui fonovi de’ ramofcelli ; produce cer- 
ti capi piccioli nella fommità , che fono limili 
a quelli della cicuta , hia molto più piccioli , 
nei quali fi riferva il mele eh’ è lungo, acuto,' 
lottile ed odorifero fimile al cimino. Nafce que- 
llo nei monti in luoghi alpertri e faflofi , e 
perciò chiamali Montano . 

Il Paluftre non differifee dalI’Ortefife nel fa- 
pore, ma bensì nelle foglie , le quali fono ra- 
de , e lifeie , il di cui odóre ertendo acutirtimo 
offende talvolta la teda. Nafce queflo in luo- 
ghi umidi , e paludofi ; fi (trapianta , e fi filmi- 
na negl’ orti preflb ai Fonti . La fua virtù con- 
fi fte principalmente contro li morii degli aragni 
velenofi . 

Il Rifo finalmente ha le foglie limili al Co- 
riandolo , ma più larghe , bianchiccio , grolle e 
macchiate . Getta il fiore di color giallo , fplen- 
dente , e qualche volta purpureo } nafce in luo- 
ghi umidi predò all’ acque . 

APPIUOLO. Sorta di melo, il di cui frut- 
to è flimato per il fuo particolar fapore, e odo- 
re , e lì coltiva come gli altri meli . Vedi 
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APRILE. Vedi ANNO. 

AQU1LEJ A , che da altri viene chiamata Aquir 
lina , e Perfetto amore , ha le foglie limili alla 
Celidonia) e li fiori che produce fono di varj 
colori ; poiché ora hanno un colore incarnati* 
no , ora bianco , ora pavonazzo , ora turchino , 
e di altre diverfe Sorta che talora anche disfor- 
mano , e fra loro fono differenti , perchè una 
pianta li getta Semplici ed un’ altra doppj ; vi fi 
. , trovano anche di quelli che hanno le foglie ru- 

gate, o incartocciate; e di quelli che hanno le 
foglie Spartite a ftella . Quella pianta ama un 
pollo Soleggiato , terren da erbaggi , e fi deve 
innaffiarla quando ne ha bifogno . 

ARANCIO. Albero di molta durata, le cui 
Soglie fono polpute , lifcie , e Sempre verdi ; i 
fiori bianchi , e d’ un odore acuto : quello ri- 
chiede particolari diligenze; ne’ climi freddi . Si 
moltiplica con i Semi d’ arancie forti , che fi 
pongono a Marzo in vali di terra preparata , 
tenendoli in luogo chiufo Se il clima è freddo . 
Quanto alla maniera di moltiplicarfi , e trava- 
sarli Vedi AGRUMI t dove Se ri’ è lungamente 
parlato . 

Nel potare gli aranci , deefi tagliare la mag- 
, gior parte de’ rami minuti , come pure quelli che 
vengono in piombo all’ ingiù. , e quelli, a cui 
cadono le foglie ; così fi vuota 1’ intèrno dells^ 
pianta , e fi procura di conservare tutti i rami 
vigorofi , dandoli una bella forma o di globo 
perfetto -, o d’ emisfero , il che fi fa rotondeg- 
giando la Sommità , e le parti , e tagliando ori- 
zontalmente Sotto . Se qualche accidente di ma- 
lattia , o grandine sfigura un arancio , o altro 
agrume, conviene Scapezzare, e tagliare i rami 
/ offefi fino alla parte che rella falda yerfo l’ in- 
. . ter- 
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lerno della pianta . Quando un arancio , o qua-: 
lunque agrume per malattia ingiallifce, fe gli 
mette nuova tèrra, oppure fe gli tagliano 'tutte 
le barbe guafie, e non s’efpone al Sole cbe per 
due o tre ore al giorno. Se quelle piante fono 
attaccate da certe cimici , che ad elfe fucchiano 
r umore , Io che fi conofce da alcune macchie 
nere , fi deve firofinare qualunque ramo , o fo- 
glia ofiefa con Tettola immollata nell’aceto, o 
con un pannolino bagnato nell’acqua amara, o 
falla, talvolta con ciò fi ftermina tutto , e fpefi» 
fo non fi fa nulla ; oppure bifogna tofio che fe 
ne accorge toglier via, e fchiacciare quelli in- 
fetti con le dita * L’ altro danno peggior di cia- 
fchedun altro è il freddo. Il fuo rimedio deve 
confi fiere nell’ avere una buona conferva, ed in 
quella fi chiudono tutte le .cafle d°P° l a metà 
«T Ottobre Se fi vuole poi nell’ Inverno cogliervi 
qualche fiore ? bifogna che nel Settembre fi piz- 
zicano, cioè, che fi levino, o fopprimano con 
T unghie le pollezzuole di alcuni rami , i quali 
perciò sbucceranno più tardi. 

Quantunque alla parola AGRUMI abbia detto 
qual fia la qualità di terra buona per dette pian* 
te , non oftante debbo qui avvertire che non in- 
feriore a quella , fe non migliore è la terra de’ 
bofchi prefa dalla fuperficie ne’ luoghi ove il 
vento ammalTa le foglie che cadono , perchè v* 
infracidano , e fi mefcolano con la terra , la 
quale diviene leggiera , dolce , e fembra nera 
quand’è inumidita, l’acqua delle pioggie, ein- 
naffiature la penetrano facilmente, e non ritie- 
ne trop’ umido, come fa la terra argillofa, 
forte . Quella terra non fi mefcola con letame , 
perchè ha da sè fteffa ballante fale, ma folo 
con de’ vinaccioli, i quali non hanno fale dan- 

nofo i 
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»ofo ; il fuo calore è temperato , e produce buo- 
ni effetti ; per fervirfene a propofito vanno pe- 
rò prima purgati , • e perciò meffi in una foffa 
affai profonda , mefcolandovi de’ ritagli di quojo 
cattivo , e ben pigiati co’ piedi ; e coperti con 
un mezzo piede di concio frefco di cavallo, la-. 
Sciandoli quivi ripofare un anno, con gettarvi 
ogni tanto dell’ acqua in abbondanza , quando „ 
non .vengano bagnati da frequenti ‘pioggie , e fi 
Scoprono allorché fi è in cafo di fervirfene . Se 
in progreffò di tempo fi vuole megliorare quella 
ierra, s’ innaffia con acqua mefcolata con fugo 
di concio. > . ' . . , > 

Si debbono lafciare fcoperte le barbe vicino al 
tronco , affinchè il Sole le penetri ; ma ne’ gran 
caldi fi coprono di foglie d'albero fecche, o dt 
paglia, e nel ripor le piante vi fi mette della 
terra , o concio vecchio ridotto a terriccio , nè 
mai s’ adopra di quello di vacca , o di porco . 

I vali finalmente, ne’ quali fi pongono gli a- 
grumi debbono effere di terra cotta , impiomba- 
ti , mentre molti inconvenienti hanno quelli di 
legno, che ufano in alcuni paefi : le porofità nel 
legno, le fiffure che fono fra affé ed affé, ren-% 
dono il vafo come aperto da ogni parte , di 
znodochè l’ annaffiatura, dopo aver penetrata la 
terra , fi perde da tutte quelle aperture , tra- \ 
fportando feco i fali , ed il fior della terra : il 
Sole con i fuoi raggi ribaldando il vafo con 
forza , attrae tutta 1’ umidità , e la pianta fi tro- 
■vavprofciugata inoltre il freddo più prello gli , 
penetra , confervando lungo tempp il calore,- co- 
fe che non fuccedono ne’ vali di terra,- i quali 
vanno tenuti follevati da terra con un fediledi 
pietra , perchè l’ acqua abbia libero lo fcolo dal 
faro eh' è in fondo. 

f «- • . Mol- 



•'ARA. * 9? 

Moltiflìme fono le fpecie dì quell’ albero ; noi 
et contenteremo di riferire quelle, che ordina- 
riamente fi coltivano . Primieramente l’Arancio 
agro. i. 11 medefimo con le foglie brinate, o 
di più colori. 3. Quello dolce, o di Portogal- 
lo . 4. Quello colle foglie a gufcio , .0 a conchi- 
glia . Quello arancio produce una quantità gran- 
de di fiori. 5. II medefimo a fiori brinati. 7- 
L’ Ermafrodito , il cui frutto partecipa dell’ Aran- 
cio , e del Cedro . 8. Quello di Turchia , la cui 
foglia fi accolla a quella del falice . 9^ 11 me- 
defimo a foglie brinate . io. Quello che dai Fran- 
cefi fi chiama Pampelmouffe , il cui frutto «del- 
la grolTezza d’un capo umano, ri. L’Arancio 
femmina , così denomiriato a mottivb della fua 
fecondità. 1*. II biftorto ; quell’ Aràncio meri- 
tò quello nome per la fua deformità. 13. II 
grotto ; la pelle del fuo frutto è fcabra , ed ine- 
guale . 14. Lo lìeiato; così quello fi chiama a 
cagione di cinque filoni di cui è fcreziato, o 
fegnato nella teda , e che rapprefentano una 
della . 1 $ . Quello della corteccia dolce . 1 6. Quel- 
lo a doppio fiore . 1 7. Quello della China . 18. 
L’Arancio picciolo della China. 19. L’Aran- 
cio nano di frutto agro ; quell’ è diverfo di quel- 
lo della China, io. Il medefimo colle frutta, e 
colle foglie brinate. Quelli Aranci nani hanno 
un’infinita vaghezza; le loro foglie fono piccio- 
lilfime i e fornifcono bene i rami ; danno molti 
fiori , i quali cuoprono 1’ albero , e formano na- 
turalmente in capo a ciafcun ramo un mazzet- 
to di un foave , e deliziofo odore . Grandini ma 
deve edere la cura e diligenza per mantenere 
quell’ alberi, com’ anche è necettario mettergli 
dentro alla conferva più pretto , e trargli fuori 
più tardi , e tenergli più caldi , che gli Aranci 

or- 



Digitized by Google 



I 



$4 ARA. 

ordinarj . Lo Hello dee praticarli col VampeU 
mouffe t foli’ Arancio della China * e con quelli 
dalle foglie brinate.- , . 

Gli Aranci fono' di due fpezie ; quelli che fan- 
no 1’ arancie dolci , e quelli che le fanno forti ; 
il fugo di quelle è refrigerante',' e quello delle 
prime fa un effetto contrario . La fcorfa d’ aran- 
cia fotte candita conforta Io fiomaco', e difcac- 
cia le ventofita. 

ARARE .■ E l’ azione con la quale fi rompe 
la ferra per mezzo del vomore attaccato all’ 
aratolo Piu o meno fatica richiede 1’ arare 
fecondo la maggiore o minor forza, che efige 
la refifiertza del terreno per iiitrodurre il vome- 
re alla profondità di circa uh piede . Non fi dee 
arare in tempo di pioggia , nè quando il terre- 
no è inzuppato d’umido,' o che. dopo un lungo 
feccòre è fiato da fcarfa pioggia fuperficialmen- 
te bagnato, , méntre in vece di dividerli il ter- 
reno, $’ adderebbe maggiormente j onde fi fa 
un tal lavoro allorché la terra è nè troppo a- 
fciutta , nè' tròppo umida , come' s’èdetto alla L 
parola LAVORI* 

1 terreni' graffi , e umidi fi arano ne’ tempi 
caldi, e a fofchi molto fìtti per efiirpàre le cat- 
tive erbe,- che hanno di già in quella fiagiope 
maturati i loro' femi . A fcanclo s’ ara' in colla, 
affaticandoli così meno le befliey e piti adagio' 
Yanno al baffo le acque' delle pioggie , , le quali 
fe trov'affero i'folchi diritti , trafporterebbero con 
la Ipro velocità il fior della terra . Il tempo pili 
adattato per rompère le terre è la Primavera. 
In molti luoghi della Tofcana , dove ogn’ anno 
fi femina nel* medefimo terreno, arano, come 
vi^n detto da’ Contadini , fendono , e rompono 
le terre tra la fine di Giugno, e il principio- 
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di Luglio, fubito dopo fegato il granoi, facendo 
con aratro affai grande un diritto, e profondo 
folco nel mezzo della porca , acciocché la terra 
venga da per tutto fmoffa ; Tollerata , e' rótta . 
Pattati venti, q venticinque giorni dopo qùefia 
lavorazione y vi pattano per il traverfó con T 
èrpice grave*; e pefanté, che abbia i denti lun- 
ghi , e vicini ciàfcuno uri palmo, fmiftuzzando, 
e (pianando le zólle della terra, acciocché goda 
maggiormente dell’ attività del Sole, e delle ru- 
èiade , ó guazze che la fecondano , è Tèmpre pii 
(1 fiacchino , è fecchirio lè barbe dell’ erbe y 
Circa la metà d’ Agofìo, cori il medefimo ara- 
tro, fi fanno duèfolchi per porca, uno per co-» 
fia , 0 pure quello che chiamano i Contadini 
èofìeggiare, o incigliare, che è quanto a dire 
. fare uri folo folco fra il nuovo, e il vecchio ; 
indi vi femiriano de’ lupini per far.foverfci, che 
fervono di governo alquanto. Fatta quella fe- 
xrienta , fi (piani fubito con la marra , o (archi© 
il lembo piìt graffo , che è quello tra ’1 folco- 
vècchio i ed il nupvoy (tritolando le zolle, è 
formando la porca ben diritta ;• fenza inugua- 
glianze, iri modo che tefii colma, e rilevata in 
mezzo . Giunti al tempo di afare la terrà per la 
féminàgiorie del grano, e crefciute le piànte de’ 
lupini , fi rompono cori V aratro , e fi (atterra- 
no, procurando di fare i (plebi ben diritti, e4 
appianare , e limolare piu ebe fia poffibile Iè 
zolle , altrimenti i granelli nori potendoli ferma- 
te (opra le fcabrofità di dette zolle , cadono am- 
mucchiati nelle bucberellè, dove intrigandoli in- 
fieme le barbe non poffono' profittare del terre- 
no; e fpeffe volte vedendo tìafcer rado il gra- 
no, (e ne attribuifee la caufa alle formiche , 
• altri animali ,■ quando incolpar fi dovrebbe la 
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trafcuratezza , e poca abilita de’ Contadini nel 
lavorar la terra . Vedi LAVORI , e TERRA ove 
fi parla del romper le terre . 

ARATRO. Strumento 'affai noto per lavo- 
rar le terre prima di feminarle . Quantunque 1’ 
effetto dell’ aratro fia Tempre Io flefiò di divi- 
dere a guifa di conio le terre , ciò non oftante 
varia la bruttura di effo fecondo i divedi paefi ; 
onde chi voleffe efaminare il loro vantaggio, e 
comodo, veda le differenti figure con la fpie- 
gazione che ne dà fra gli altri il celebre M. dn 
Hamel nella Tua opera della Cultura delle terre ; 
e in detto Autore troverai!! anche I- aratro a 
coltelle per ufo di fendere i prati , del quale 
brevemente ho parlato alla parola. PRATI. ^ 

ARBOREA . Vedi VIOLA PIRAMIDALE . 

AREGLISI. Vedi PERPETUINO . 

ARGEMONE. Fiore Amile all’anemone, la 
cui radica differifce da quella dell’ anemone pec 
efler piò fcura . Vedi ANEMONE . 

ARGENTINA-, Pianta così denominata per 
le Tue foglie , che fembrano inargentate . La Tua 
radice è minuta , bruna ab di fuori ; le fue fo- 
glie fono tagliate fino ne’ lati in più fegmenti- 
lunghi , diritti, e dentati profondamente . I gam- 
bi che ne fortano dalla radice fi eftendono qua-, 
e là, ed afferrano la radice fteffa . Fra le foglie 
s’alza un picciuolo per lo più nudo , pelofo, 
flottile e lungo, falla cui eftremità fpunta un 
fiore giallo , il cui calice pelofo ferve d’ invi-, 
luppo alle femenze. Oltre- la detta Argentina , 
v’ è anche la volgare, la quale vien chiamata 
erba delle oche, e quefta crefce fulle fponde de’ 
fiumi , e neMuoghi acquatici. L’Argentina è 
affai aftringente, ed è buona per quanto dicefi 
al dolore de’ denti . La fuà Temenza è buoniifi-* 
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ma contro i fluffi del fangue , e contro i coi fi 
del ventre; il fugo diftillatoè maravigliofo poi- 
ché fa pafifare le lentigini della faccia . 

ARGILLA . Terra grafia , molto ferrata , a 
campatta. Vedi TERRA. 

ARGINE . Significa propriamente quel rialto 
di terra artefatto fopra le rive de’ fiumi, per 
obligarli a (lare nel loro letto. Per formare gli 
argini , o terrapieni con fodezza , e di lunghif- 
fima durata, fi diftende un filare di piote pre- 
fe da un luogo erbofo, della grofiezza di quat- 
tro in cinque dita, e della grandezza della van- 
ga , diftribuendole più unite, e uguali che fia 
potàbile, e con l’erba in fuori; un’altra fomi- 
gliante linea fe ne forma dietro alla parte op- 
pofta , a quella diftanza dalla prima che farà 
neceffaria in riguardo all’ altezza che dee avere 
il terrapieno, con avvertire, che flavi un pie- 
de di terra foda al di fuori delle piote per fo- 
mentare l’argine, acciocché non sfianchi. Fatto 
ciò fi riempie di terra il vuoto che rimane fra 
quelli due filari di piote , battendola fortemen- 
te con i pefloni di legno , e quella terra , che 
fi zappa , a fcava da' folli , o che fia d’ un’ ugual 
natura di quella è ottimamente buona per un 
tal’ effetto . Allorché il ripieno viene a pareg- 
giare l’altezza dellé piote, fi diffendono due al- 
tri filari di zolle erbofe nella maniera illeffade’ 
primi , con' riempirne medefimamente il vuoto 
che formano , di terra ben battuta , e cosi con- 
tinuare fino a tanto che l’argine giunga allade- 
fiderata altezza, offervando che i lati elleriori 
non debbon eflere- alzati perpendicolarmente , 
ma bensì tutt’ e due con un pendio all’ indentro 
d’ un piede per* ogni piede , di modo che nella 
fommità. dei terrapieno rimanga uno fpazio Iar- 
Diz.d' Agr.Tom.I. G go 
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fco puramente due piedi e mezzo . Si può anco- 
ra indugiare a ricoprire di zolle erbofe il terra- 
pieno dopo d’ averlo formato a fuoli , e battuto 
fuolo per fuolo . Un tal lavoro # non bifogna cer- 
tamente farlo in Ragione troppo afciutta r men- 
tre fe gli fopraggiunge a ridoflò uil copiofo ro- 
vefcio d’ acqua , la terra dell’ argine verrà a 
gonfiarfi s\ fattamente, che sfiancherà , e per- 
derà la fua forma . E' d’ un gran giovamento 
il piantare fopra la fommità dell’ argine urta fie- 
pe viva con giovani pianterelle ; ed in tal cafo 
converrà alzare da ambe le parti della fiepe un 
lipiano di terra a guifa di muriccìuolo , poiché 
quello ritenendo i’ acqua d^Ile pioggie, farà con 
piu prontezza , e rigoglio crefcere le piccole 
piante . 

ARISTOLACHIA . Erba che nafee nelle 
campagne , ne’ prati , i cui fiori , i quali ven- 
gono fenza gambo attaccati al furto, fono al di 
fuori d’ un color giallo verde , e al di dentro' 
d’ un rortb nero . Di quattro fpezie fe ne ritro- 
va , la rotonda , la lunga , la rampante , e la 
fottile. Le due prime fono in ufo , cioè la ro- 
tonda eh’ è di fapore aromatico acre , la di cui 
radice provoca i meftruj »... facilita il parto . La* 
feconda eh’ è la lunga provoca anch’erta i me- 
rtrui , e la fua radice entra negli oppiati . 

La radica d’ Ariftolachia R giudica afterfiva , 
rifolutiva , e incifiva, buona contro i veleni , 
gli umori flemmatici , l’ opilazione , i’ afina , le 
fìuffioni , e le fiftole . 

ARMENI ACHE. Vedi ALBICOCCO . 

ARNIA. Galletta ove lavorano le Api. 
di ALVEARE . 

ARTEMISIA . Pianta eh® ha le foglie lar- 
ghe molto intagliate, come l’aflenzio, me piò 
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piccole , particolarmente quelle che più s’ acco- 
llano alla cima del furto . Quell’ erba è. caìida , 
e diseccante ; è ringoiare contro l’ opifazione , 
e l’infiammazione della matrice, il ‘fugo incor- 
porato con mirra , e pollo nelle parti fegrete 
delle donne fa irfcire tuttociò'che è nella matrice . 
, ASARO; Pianta chiamata da Plinio, e Dio- 
fcoride, col nome di boccaris , o nardui runica'. 
ha molti furti, e le foglie fono più piccole , e 
più tonde dell’ellera; è d’ un odore un poco a- 
cuto, e di fapor pùngente , viene ne’ monti,' e 
luoghi, ombrofi , ed è buona all’ idropilìa nata, 
Sciatica invecchiata , e guarifce le fcirrofità def 
fegato , e della milza ; e la parte migliore della 
pianta è la radice . Fu giudicato che fiaccan- 
do le foglie con tirarle all’ insù divenilfero uà 
vomitivo , e col tirarle all’ ingiù un purgante . 
Quelle foglie leccate e ridotte in poi vere fi pren- 
dono Come il tabacco, perchè facendo rtarnuta- 
re, /caricano la terta dagli umori mucofi. 
r % ARO. Quella è, una pianta , di un folo fu- 
x fio che manda dalle fue radici certe foglie trian- 

. golari di un color verde , e lifcie . Dalla forn- 
ii mità del fuo furto fpunta un fiore , eh’ è d’ u- 

i ria fola foglia . Caduto il fiore , lafcia nella ma 

, bafe un germe in forma di piftello , al quale 

fono attaccate certe coccole rolfe in forma di 
grappolo. Quella pianta è differente da quella 
dell’ Egitto , che fi chiama Aro d’ Egitto . Na- 
fte nelle campagne nei luoghi ombrofi ; e la 
fua radice è purgativa e penetrativa . Se ne fa 
una polvere , che adoprafi nell’ afma , nell’ idre* 
pifia, e nella melancolia ipocondriaca. 

ASCARIDE v Pièciolo animale molto noce- 
vole ai vali de’ fiori ; fi può prendere con tut- 
, ta facilità, col riporre, cioè, il vafo in un fec- 

G % chi? 
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chio d’ acqua , ficchè ella giunga fino alla me* 
tà de! vafo, e cosi fi può lafciarlo per unquar* 
to d’ora in circa, e queglj animali elfendo fov- 
verchiati dall’acqua, ufciranno fuori , ed in que- 
lla maniera fi potranno uccidere. 

ASFODELLO, E' di due forte , cioè giallo 
e bianco , ed ambedue formano nella fommita 
del gambo una gran pannocchia , la quale è ri- 
piena di fiori filmili alli giglietti , che nella Pri*. 
mavera aprendofi fanno una bella vifta , fpiran- 
do i primi un odore foaviffimo. Quella pianta 
chiamaft da alcuni Asfodifso , A fi r ella , e Cibo 
Regio , perchè dicefi , che anticamente era ri* 
cevuto per delizia delle menfe Reali . L’ Asfo- 
deli richiede un pollo mediocremente foleggia-. 
to, terren graffo, ed umido, le radichette tan-* 
to del primo , che rofleggiano , quanto del fe- 
condo che fono bianchiccia- , fono limili allo 
ghiande ; fi mettano fottewa alla profondità di 
tre dita, con la dillanza 1’ una dall’ altra di un 
palmo ; ma palTati che fiano tre anni li cavano» 
per levargli la prole . 

ASINO. Beftia da fomma , folo fpregievola 
In apparenza , ma non in follanza , mentre in 
campagna gli Afini lavorano molto, partano le- 
biade al mulino, l’entrate al mercato , ne ri- 
portano le provvifioni fatte, trafportana i con-, 
ci , ed altre cofe. Pochiffimo colla il mante-* 
nimento degli afini, ballandoli dell’ erba , de’ 
cardi , e di tanto in tanto- un poca di crufca ; 
e da tre anni fino a più di dodici fono in gra-v 
do di lavorare , Per la razza va fcelto un afin 
no alto, quadrato, che porti con fpiriro la ce- 
lla, con occhi vivaci , petto largo, groppa piat- 
ta , coda corta , palo Jucente , di color grigio 
nero, e agevole . Nel mefe d’ Aprile , e Mag-\ 

gio 
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fcio fi fanno coprire 1’ afine , le quali portanti 
undici mefi , e allattano un anno ; e meglio 
riefcono fe ì’ allattano diciotto mefi * 

II latte d’ afina addolcife gli umori acri , ed 
è buono per molte malattie, nelle quali fi trat- 
ti di rimettere la coftituzione d 1 un corpo fpof- 
fato , ed eftenuato , come pure in quelle del 
t'olinone. Vedi LATTE * , . 

L’orina d’ afino applicata efterìormente è buio- 5 ; 
iia per la fcabbia , per la gotta , è per il mal 
di reni . Lo Aereo ftagna il fangue . 

ASSENZIO . Pianta d’ un grand’ ufo nella 
medicina , della quale benché fino al numero dì 
trenta fpezie ne diftinguono i bottanici , due 
però fono le piti in ufo, e che fi coltivano ne- 
gli Orti ; il piccolo , detto Romano , e Pontìc» , 
ed il comune o grande , detto Abfyntbium vul- 
gare , o bulgare majus j alto circa quattro pie- 
di, ed affai più amaro del primo . L’uno e 1’ 
altro getta molti rami bianchicci , con fogliai 
lunghe , tenere , d’ un odor forte , che giova 
affai a’ vermi da feta malati, è d’un faporea- 
maro * L’ affenzio nafee dal feme poftp in Feb- 
braio, e in Marzo; o da getti fiaccati dal pie- 
de della pianta , eh’ è la maniera la più con- 
sueta , e fi fa nel mefe d’ Ottobre , piantandolo' 
in buona terra . * , 

L’ affenzio invigorire lo ffomaco , ajuta la 
digeftione , eccita 1’ orina , e il meftruo, am- 
mazza i vermi , purga la bile ,• muove il Sudo- 
re , guarifee dalle febbri , ed è molto buono 
contro l’ idoprifia , e ne’ mali cronici . Il vino 
affenziato fortifica Io fiomaco, rifveglia l’appe- 
tito, ma l’ufo troppo frequente nuoce alla te- 
da , ed agli occhi . I rami d’ affenzio podi fra 7 
paoni li prefervano dalle tarme ; e nel far l’ in- 
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chioftro , tenendovelo in infufione , i libri fcrit- 
, ti con quello non fono fottopofti ad eflfer roti 
da’forci. 

ATANASIA . Vedi TANACETO . 

ATREPICE. Pianta che E coltiva negli or- 
ti . Ha quella le foglie fatte a guifa di freccia ‘ p 
grotte e ripiene di fugo più giallo , che verde : 
il fuo gambo è nericcio , e crefce all’ altezza 
di tre , o quattro cubiti , caricandoti di una 
quantità di ramofcelli , fopra i quali nafce una 
femenza , eh’ è più grofTa , ma fimile a' quella 
del Nafturcio . Si femina a Primavera , e fio- 
rifee in Giugno, e Luglio } e nel termine dì 
quindeci giorni è in iftato da poterti mangiar 
re . Se ne trova di due forta , gialla , cioè > è 
roffa , ma la gialla è migliore . Si coltiva co- 
me la bieta, ma rfon ti trapianta, dovendo fo- 
Iamente farchiaria , ed innaffiarla al bifogno . 

La fua femenza è buona contro il travafa- 
/inento della bile, ed oftruzioni del fegato . Gua- 
j*jfce tutte le; durezze etTendovi applicata sì cot- 
ta come cruda ; e fa anche cadere le ugna gua- 
jfte, ed ammollifce il ventre. II fuo Teme prefQ 
con acqua melata guarifee / a gialluta prodotta 
dall’ opil azione del fegato . Pitta gora vuole , che 
per la fua acquofità potTa cagionare 1’ idropi- 
ca . . . - ’ • P . 

. AVELLANA . Nocciuola . Vedi NOCCIUO- 

lo . ‘ 

AVORINO. Spezie di trattino : è un arbo- 
re piccolo , che nafce nell’ Alpi, la cui cortec- 
cia di mezzo data in cibo, o beveraggio , mi- 
rabilmente muove il ventre. 

' AURlGULA di GIUDA . Spezie di fungo 
della figura dell’ orecchio umano che viene a' 
piedi del Sambuco vecchio , e port^ un tal no? 

' ; me. 
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me, perchè fi pretende , che a d un Sambuco 
s’ appiccale Giuda . Bagnato nell’ acqua , e ap- 
plicato agli occhi fi vuole che difiìpi le infiam- 
mazioni . La fua decozione s’ufa in gargarifmo 
contro le infiammazioni della gola , e la gon- 
fiezza del tonfille . 

AZZERUOLO. Vedi LAZZEKUQLQ . 

> - ' \ ' 1 
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ACCELLO . Gufcio nel quale na- 
scono , e crefcono i granelli de’ le- 
gumi ; e detto aflolutamente , s’in- 
tende folo del gufcio pieno delle fa- 
ve frefche. 

BACHI DA SETA , detti anche Bigatti , Filu- 
gelli , e in alcuni Paefi corrottamente chiamati 
Cavalieri . Il Baco da Seta è comporto d’ un- 
dici anelli rilevati, e dittanti f uno dall’ al- 
tro : i piccioli punti neri , che feorgonfi pel 
lungo del verme , chiamati ftimmate , fono gli 
orifizi per dove refpira : di fei braccia è forni- 
to , e d’ otto zampe come piccioli arpioncini per 
attaccarli ; ha. due ordini di denti coi quali ro- 
de la foglia, principiando dall’alto, e andando 
a baffo : intorno al corpo ha una fpezie di guai- 
na lunga , ripiena d’ un umor giallo vifcofo , 
col quale forma in modo forprendente il filo 
della Seta , lafciando efcire da due aperture , 
che a guifa di filiera fono fottdla bocca, qual- 
che goccia di quell’ umore, che prende la for- 
ma delle aperture , e s’ allunga in un doppio filo 
di fufficiente confittenza della tirata di jjoo, 
in 1800. piedi. 
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Maniera di farli nafcere . 

Se con un proporzionato artificial calore non 
x’ ajutaffe il nafcimento della femenza , ma fi 
lafciaffe operare all’ aria efieriore , attendendo 1’ 
affetto della fua azione o della fua temperatura 
per Sviluppare i principj di fecondità dell’ ova, 
affai tardivi verrebbero i vermi ne’ noflri climi , 
e la foglia de’gelfi di già alquanto crefciuta fa- 
rebbe per eflì un pafcolo troppo forte relativa- 
mente alla loro tenera età ; quindi con l’ inol- 
trarli della fiagione , i caldi fopraggiugnendo al- 
lorché i bachi fi trovano più pefanti , perchè 
ripieni di feta, cagionerebbero in eflì una fa- 
•verchia trafpirazione , capace a poco a poco di 
confumarli. Con l’arte convien dunque farli na- 
fcere in tempo proprio ; e benché generalmente 
. non fi ponga il feme fe non quando i mori 
.principiano a fpuntar la foglia, lo che fuole ac- 
cadere fra i 15. ed i 20. d’ Aprile, fecondo il 
clima e la fìagione , poiché facendolo anticipa- 
tamente pptrebbero (in un’annata tardiva) ef> 
fer’ (oggetti a’ freddi, che qualche volta . foprav- 
vengono , con pericolo ancora di non aver fo- 
•> glia con cui pafcerli ; pur non ofiante , sì pel 
tempo di farli nafcere, che pel loro felice pro- 
feguimento , ed abbondante prodotto di feta è 
neceffàrio fapere la ftretta fimpatia che tengono 
col Sole e con la Luna ,; e quanto influifchino 
{opra i Bigatti quelli due pianeti . Le quattro 
malattie a cui d’ otto in otto giorni fono fatto- 
polli, a norma appunto delle mutazioni che fa 
in un mete la Luna , e che conviene procurare 
che li fopravvenghino precifamente nel giorno 
del cangiamento di ciafcun quarto di ella , a«- 

cioc- 
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ciocché preflo ne reftino liberi; come pure la 
maggiore abbondanza di feta che produce il bi- 
gatto fe la fa in quel tempo che il Sole a noi 
«’ avvicina , e la fcarfezza altresì , fe la forma 
allorché quello Pianeta da noi s’allontana, chia- 
ramente ci moftrano quale Audio debba porli per 
farli nafcere in tempo che ciafcheduna loro fun- 
zione accada quando quelli due pianeti fono ad 
elfi più favorevoli . Fatta una tale ofTervazione , 
la prima indufiria confine nel procurare che i 
bachi fiano tutti nati fei o fette giorni prima 
della Luna nuova d’ Aprile ne’ luoghi ove in 
quello tempo può trovarfi di che nudrirli , men- 
tre vi fono de’paefi ne’ quali il freddo trattiene 
i gelfi dal produrre la foglia . In quella guifa le 
mutazioni del bigatto fuccederanno ne’ tempi fo* 
praccennati , e produrrà la leta nella forza del- 
la Luna del mele feguente , cioè nel primo 
quarto , o fui principio del plenilunio , e quan- 
do appunto il Sole fi trova nel fuo maggior vi- 
gore per avvicinarli a noi ; dovecchè nafcendo 
quando la Luna è debole , e malli me allorché 
fi comincia a non poterla vedere , è cofa quali 
certa che verranno e fi manterranno fempre de- 
boli , e confeguentemente fcarfo farà il loro pro- 
dotto. Una tale ofTervazione , benché da alcuni 
fuppolla inutile , è uniforme al parer di quelli 
che dell’ agricoltura hanno fenfatamente trat- 
tato. ' 

1 Siccome dalla qualità della femenza affai di- 
pendono le fncceffive funzioni e buon efito de.’ 
vermi , così tralafcio di paflare delle flraniere 
fra le quali quella di Spagna,, e quindi quelle 
di Sicilia e di Piemonte vengono reputate le 
migliori, perchè giudico incerto il provvederli 
di quelle , Haute il rifchio che fi cór-re o che 
" ■ ✓ "> fieno 
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fieno troppo vecchie , non dovendo avere più d’ 
un’anno, o che lefia flato con un ecceflivo ca- 
lore profciugato frodolentemente l 1 umor; fecon- 
datore , o che il cangiamento dell’ aria nel paf- 
faggio da un paefe all’ altro produr^pófla dèlie 
pregiudiciali varietà . Preferibile adunque è quel- 
la fatta l’anno antecedente co’proprj bachi, e 
perchè ficuri dell’ efTer fuo , e perchè naturaliz- 
zata al clima, e analoga a’gelfi , da’ quali ha 
ricevuta la faà principal foftanza onde più d* 
ogn’ altra refiflente alle variazioni dell’aria che 
regnano in quel paefe . Che fe fi volefle o por 
mancanza fi dovefle neceflariamente prendere 
da luoghi firanieri , fi fcelga almeno da un cli- 
ma meno caldo di quello dove fi vuol far na- 
fcere , e colla poflìbile certezza della fua buona 
qualità . I diftintivi che la caratterizzano per 
buona fono, un colore fcuro tendente al nero , 
ma vivace; il color verdaftro , e quindi giallo 9 
e rollicelo, e finalmente grigio fcuro è legno 
di perfetta qualità ; dovecchè vana e difettofa la 
dinota il color giallognolo , o bianco : fchiac- 
ciandolavcon l’unghia dee crepitare e gettare un 
poco di liquore nè troppo rifeofo , nè troppo li- 
quido , e trafparente : dee avere il fuo naturai 
pefo, e non eflere più minuta dell’ordinario, 
perchè più piccioli e di minor pefo verrebbero 
anche i bozzoli ; e infufa nel vino dee precipi- 
tare al fondo , e non galleggiare . 

Prima d’ ogn’ altro , perchè i filugelli vadano 
più uniti nel corfo ideila Ior vita (checche ne 
dica 1 ’ Ab. Sauvages nel fuo libro della maniera 
di nudrire i bachi da feta,) fi farà fca Ida re dèi 
buon vino , che non contenga parti v oleaginofe, 
e che non abbia odore alcuno nocivo alla fe- 
menza , come farebbe il mofeato , il) Cipro ec. , 

e po- 
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e portovi in infufione il feme vi fi lafcerà 1U* 
re un’ora in circa, fmovendolo di quando ili 
quando delicatamente colle dita ; e quindi prefo 
folo quello che va al fondo , mentre il cattivo 
galleggia , e fatto feccare all’ ombra , fi pone in 
una pezza di lino o cotone vecchia, non fiata 
ad ufo di donne, poca quantità però per ogni 
pezza, acciocché partecipi tutto d’ un egual ca- 
lore, e i bachi nafcano fani , vigorofi , ed e- 
guali , tenendolo non pretto il fuoco o nelle rtu- 
fe, ma bensì donne giovini e fané comincino 
dal portarlo puramente addotto, e quindi acco- 
flandofelo a poco a poco alla carne lo ponghi- 
no fra ’l giorno nel proprio feno , e la notte nel 
letto , il che fi continuerà per lo fpazio di tré 
giorni , votandolo poche volte , foltanto per 
fmoverlo, e che fvapori la trafpi razione, cori 
oflervare che non fi raffreddi nel prender 1’ a- 
ria ; e fe in detto tempo non farà nato fi prò-» 
feguifca per altri due o tre giorni , ne’ quali 
certamente i bachi foreranno ; in difetto fi rn 
getti come cattivo, e fe ne ponga del nuovo f 
e lo fletto fi faccia fe nel vifitarlo fi trovafle 
di color rotto , indicando quello che ha perduta 
la fua qualità per effère fiato ad un calore trop- 
po forte, e ciò ferva dì regola per moderarlo 
nel nuovo feme che fi fceglierà . Alcune perfone 
perfuafe di quanto importi il rendete il feme fe- 
condo tutto in uno fletto tempo, cofiumano dì 
iìarfene in Ietto finché fia nato , fui fondamen- 
to di mantener così un calore più uniforme e 
più naturale, e non rifchiare di rifcaldarlo tròp- 
po e pregiudicarlo , come facilmente accade por-» 
tandolo in feno . Allorché 1’ uova cominciano a 
divenir biancaflre, ettendo vicine a nafcére ,■ 
coav.iea raddoppiar l’ attenzione con vifitarlé e 

fmo-i 
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fmoverle più fpeflb , affinchè il troppo calor non 
le foffoghi , e perchè non effondo fpeflo rime- 
fcolate , producono vermi foggetti alla giallezza , 
e quello fi faccia ancor di notte , e di buon 
mattino , eh’ è il tempo in cui fogliono ordi- 
nariamente nafeere i vermi . Nati che fiano , 
fenza levarli , ma con tutta la pezza fi porran- 
no in una fcatola afeiutta , pulita, e fenza odo- 
re, d’abete, o altro, e fopra la femenza , la 
quale dovrà elfore ben difiefa e non co’ grani 
uno fopra l’altro, fi metterà una carta tutta 
traforata a guifa di crivello,' e più vantaggiosi 
farebbe una rete tirata a proporzione della gran- 
dezza interna della fcatola , con fopra alcune 
foglie di gelfo delle più tenere , olforvando che 
le più fané fono quelle de’ gelfi vecchi , e in 
mancanza delle foglie , quel nudrimento di cui 
parleremo in appreflo , facendo una tale opera- 
zione in luogo caldo, e meglio farà al Sole, 
ma in modo che fentano il calore fenza elfor 
percoffi da’ raggi Solari, Dopo qualche tempo i 
Bachi tirati dall’ odore , efeono attraverfo della 
carta , e falgono folle foglie per cercarli il loro 
nutrimento , onde fenza toccar colle dita que’ 
piccioli animaletti , fi prendono dolcemente quel- 
le che di elfi fi trovano cariche, e fi pongono 
in altra fcatola in luogo caldo, da non fiufarli 
però , e difefo dall’ aria , alla quale fi dovranno 
accoftumare a poco a poco, a mifura che van* 
no crofcenda, acciocché l’ improvvifo cangia- 
mento non li faccia perire : quindi fi riferra la 
fcatola dov’ è il fame, collocandola fra due 
guanciali di piuma rifcaldati al Sole, e mante- 
nuti col fuoco nello fielfo grado di calore , vi- 
sitandola due o tre volte il giorno per levare 
quelli che anderanno nafeendo, e fi continuerà 

fin- 
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finché la Temenza fia tutta nata ; che fe li ver- 
ta dato un conveniente grado di calore, qua- 
lunque fia la quantità, nafcer'a tutta ne’ primi 
«lue o tre giorni , benché non è da difperare fi- 
no al quinto o fello giorno, dopo il qual tem- 
po convien rigettarla, e prenderne della nuova ; 
bifogna però avvertire di non mefcolare i bachi 
nati in un giorno con quelli d’ un altro, perchè 
così anderanno Tempre uniti nel mangiare, nel- 
le mute, e nel lavorare il bozzolo, cofa aliai 
utile, poiché efifendo alla confufa , molti Te ne 
perdono nel paTcerli , e nel mutarli , mentre 
quando alcuni richiedono ancora della nutritu- 
ra , altri dormono, ed altri principiano a dor- 
mire; inoltre Tapendofi il tempo della nafcita r 
li Taprà ancora quello della prima malr^tia , tì 
fe ne potranno prevenire gli accidènti, 

* Dal colore de’ vermi Tubito nati fi può argo- 
mentare la loro riufcita: coli un Calore troppo 
violento furono sforzati a nafcere quelli di co- 
lor rollo : i cenerognoli ebbero un calor mode- 
iato , e fi può fperare del loro buon efito : il 
color nero è il peggiore di tutti ( non inten- 
dendo però parlare di quelli di fua natura fru- 
ii , chiamati mori ) ed è fegno che non ebbero 
fuffieienie calore, e però foggetti alle malattie 
thè accadono a’ bachi nati Ipoiitaneamente . 

Convien ora parlare, come abbiamo detto del 
ammiccato dà darfeli, quando che in quello 
tempo non avellerò per anche i gelfi prodotta 
ht foglia . Non tralafcerò di riportare il fugge- 
ihhentó d’ alcuni di dare a’ bachi per tre o quat- 
tro giorni, in mancanza della foglia di gelfo y 
qualche poca di foglia di lattuga , o di rovo , o 
d’olmo, o d’ortica, oppure d’adacquar» gior- 
nalmente uh gelfo che fìa tra’ lei e i dodici an- 
ni 
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tìi con acqifa talda finché fa foglia fia total- 
rnente ufcita, e terminato, di raccoglierla innaf- 
fiarlo con acqua fredda , per correggere it dan- 
no recatoli colla calda, e ajutarlo a gettare 
nuove barbe, mentre nell’Autunno fe fi tro- 
veranno patite o morte quelle che ricevettero 1* 
acqua calda, fi dovranno tagliare, lafciando fo- 
lo le nuove: o fivvero (calzare per tre piedi 
all’ intorno dell’albero, fcoprire tutte le radici, 
é ricoprirle di calce viva coh fopra la medefi- 
ma terra, innaffiandolo per otto giorni una vol- 
ta il giorno con acqua fredda, e torto che co- 
mincieranno a gonfiarfi i bottoni , fi coprirà ogni 
fera 1’ albero con un lenzuolo per difenderlo da’ 
freddi . Ma ficcome nella prima forma fi corre 
rifchio , e nella feconda è certa la perdita dell 7 
albero , cosi Credo meglio il dàrfr dello Aereo a’ 
mori in Lurta nuova di Febbraio, o l’ avere de 7 
gelfi giovani in luoghi che fiano dominati dar , 
Sole d’ Oriente e di mèzzo-giorno ; oppure fare 
de’ femenzai o vivai in una limile efpofirione - r 
mentre i raggi, folari percuotendo con forza que- 
lli arbofeelli , gli faranno fpuntarè là foglia die- 
ci o dodici giorni prima degli altri ; e avanti 
che fia venuta quella foglia , Te fono nati i ba- 
chi , fi potranno nudrire con .il vérde fotte la 
corteccia - o fia pelle del legno de’ getti, o ra- 
mofcelli de’gelfi, tirata fuori minutamente , eP* 
fendo quello appunto il fugo, e liquore che ap- 
petirono i bachi nella foglia. Inoltre con forn- 
irla facilità, e lenza rifchio veruno di perderle 
piante potrà averli a fuo piacimento la foglia r 
tifando Fa maniera ri trovata di mantenerla da un’ 
-anno all’altro, colla quale fonofi' felicemente 
nutriti i vermi. Prendefi della foglia che riget- 
tano i gelfi nell’ Autunno , e fi fa feccare m 
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un granajo , confervantfola così fecca fino in 
Aprile , e allorché i bachi fono nati ponefi in 
infufione per un minuto in acqua bollente , che 
ritornando verde come colta di frefco , dopo a- 
verla rafciugata , potrà vantaggiofamente fervi*» 
re di nutrimento a’ vermicelli . Si è penfato an- 
eora di perfezionare quefta fcoperta peftando del-» 
le foglie frefche in un mortajo per eftrarne il 
fugo, il quale fi fa poi infpiflire col fuoco , e 
fi conferva in vafi di vetro di collo flretto 9 
foprapponendovi dell’ olio , e quando fi vuole 
ammollire la foglia gettali una proporzionata 
quantità di quello fugo nell’acqua bollente. La 
ragione è chiara : le foglie fono ripiene di po- 
ri che fervono per la trafpirazione delle fecre- 
zioni che fi fanno nell’economia vegetabile , e 
per imbeverli dell’ umidità delle pioggia e delle 
rugiade cotanto utili alia profperità delle pian- 
te : polle per tanto nell’ acqua imbevuta del 
fuddetto fugo , quella s’ introdurrà pe’ detti po- 
ri , e produrrà migliore effetto di quello che 
fe fofle pura , poiché ripiena di quell’ umore 
ftefifo che le foglie ritraggono dalla terra . Un 
terzo fi pellerà per averne il fugo , e due ter-f 
zi fi feccherà , Rammollita che fia , prima di 
darla a’ vermi , s’ afciughi diligentemente , e 
quindi coll’ufo del termometro fi tenga a quel 
grado di calore ch’é necefiario per farla nafce- 
re dalle piante. Quefta fcoperta può elfer mol- 
to utile ancora in quegli anni che per qualche 
accidente manca la foglia , ed abbiamo il dif- 
piacere di veder perire i vermi per mancanza 
di che nutrirli . : 
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Maniera di allevarli , governarli , e loro 
malattie . 

/ ... 

Molti fono gl’ inconvenienti che con fommo 
fvantaggio della raccolta ne derivano dall’ abi- 
tazione e dalla maniera di tenere i bachi , par- 
ticolarmente nella loro prima età , da cui di- 
pende il fuccelfivo buòn efito , poiché l’eftrema 
loro delicatezza li rende fufcettibili della più 
picciola variazione dell’aria. Nati adunque , e 
polli feparatamente in fcatole quelli di ciafche- 
dun giorno , come fi è detto fopra , fi lafciano 
in quella fino alla prima muta , malattia , o 
dormita, che li fuol forprendere fei o fette gior- 
ni dopo la nafcita , aumentando perù in quello 
tempo il numero delle fcatole a mifura che van- 
no crefcendo , affine di tenerli larghi e puliti , 
con dar loro delle foglie tenere e nette in ab- 
bondanza, aiutando a faliré quelli che per de- 
bolezza rellano fotto le foglie , e che qualche 
volta fi perdono . Alla fine di detto tempo fi 
mettono nelle llanze desinateli , le quali deb- 
bono efiere a palco , fpaziofe , afciutte , in aria 
pura e fana , calda ne’ freddi , e frefca ne’ cal- 
di , fenza odore di forte alcuna, come d’aglio, 
cipolla, fumo di tabacco, mufchio, fpezierieec, 
lontane dalli Srepiti di campane , cannone , tam- 
buri , e difefe da’ venti, malfime del Settentrio- 
ne ; onde le finellre fiano con i fuoi ripari di ve- 
rri o carta , voltate per quanto fi può al levan- 
te , e alla mezza notte., per darle aria , maflì- 
me quando i bachi vicini a andare al bofco , 
trovandofi gravi, e pefanti , perchè ripieni d’ 
umor fetofo, il caldo della fiagione gli è allora 
più che in altro tempo nocivo , e. fenza aper- 
biz./sfgr. Tom.L H ture 
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t^ire e fifTiire da cui penetrar’ portino forci oal- 
tri infetti . Che fe fiamo coftretti a tenerli al 
piano di terra , o a tetto , dove 1’ aria non è 
temperata , ma troppo umida o troppo calda fe- 
condo la fìagione, s’ ufino le neceffarie diligen- 
ze per riparare cotanto danno!! difetti . Quivi 
difpofti i Cartelli de’ bachi da feta , fi portano a 
poco a poco fopra 1’ alfe o canicci le foglie alle 
quali fono attaccati . 

Siccome nel priricipio richiedono un caldo mag- 
giore di quello- che nell’ avanzamento , e più 
ancora negli anni che i' mori producono antici- 
patamente la foglia , perchè il calore facendoli 
trafcorrere in un più breve fpazio di tempo i 
differenti periodi della lor vita,, gli libera da 
molte malattie; perciò alcuni affine di confer- 
varli caldi, e tenerli con ficurezza lontani da 
ogni pericolo, urtano porli dalla' nalcita fino al- 
la feconda o terza mata in un armadio fatto a bel- 
la porta a guifa di guardaroba da panni ,' con le 
fue feparazioni o tavole interne di legno rotti- 
le, leggiero, e ben flagionato, facili a metterli 
e cavarli , per non ifcuoterli alle occorrenze di 
vifitarli e pafcerli , diftanti una- dall’altra cin-' 
que in lei pollici, con le fue rivolte o fponde 
dalle parti acciocché i bachi non cadano, e che 
quelle di fondo fiano più grandi delle fuperiòri ,• 
le quali vadano- rtempre gradatamente riempie-' 
dolendo , perchè irr calò di caduta venghlno ri- 
parati dalla tavola - fottopofta : queft’ armadio fi- ' 
nal mente' dee aprirli da tre Iati con porte dite- 
la o vetro per introdurvi 1’ aria r nuova' fecondo * 
il bi fogno 

Non può negarli che la qualità della foglia ’ 9 » 
e le diligenze urtate a’ bigatti contribuifcono mol- 
to al loro buon efito ; ond’ è da rtaperff che di' 
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quattro qualità fono i gelfi, cioè quelli che nor* 
producono more , detti rancini , quelli dalle mo- 
re nere , quelli dalle more roffe, e quelli final- 
mente che le fanno bianche; che, la foglia di 
' quefl’ ultimi è la migliore, e la, più amata da’ 
bachi.,. producendo una. feta lucida e bella , con 
là. diverfità però che fe quella, fpèzie di gelfi è 
fìtuata in terréni gràffi e abbondanti in fughi y 
ì bachi nudriti della loro foglia',, faranno una 
feta più groffa, e meno forte ; quindi ne viené 
l’altra dal frutto rollò , e nell’ ultimo luogo fi 
pone quella del nero :> è da avvertirli inoltri 
che quelli, pafciuti di foglia d’alberi giovani di 
dieci in dodici anni fanno là feta meno buona 
di quelli mantenuti con alberi di. diciotto e ven- 
tiquattro anni, onde i gelfi vecchi, vanno fem- 
pre preferiti agli altri / e come cattivi confide» 
fati quelli polli in luoghi acquatici e velenofa 
altresì la foglia di quei preffò de’ quali vi fia 
dell’ edera . RÉegiudica a’ bachi ,' e rende inegua- 
le la feta la mutazione del nudri mento' prefoda 
differenti terreni e da' diverfà qualità d’ alberi, 
e principalmente quando fi , fono' , pafciuti con 
foglia di gelfo nero , o pancino , bifogna guar- 
darli di’ non daf loro di quella del bianco , .poi- 
N chè effóndo qùéfta più delicata ne mangierebbe- 
ro più del.Bifogno , e divenendo cagióhofi, fe 
he ; morrebbero ; J ; dove all’ incontro fé fi fofle 
principiato a hudrirli con foglia di’ gelfo’ bian- 
co, in mancanza di quella fi potrà continuare 
fino al fine con quella del riero , ; o' dèi. ranci- 
> rio . Le foglie bagnate in qualunque forma , o 
dalla pioggia , o dalla rugiada , o dalla nebbia; 
i fe rifcaldaté ,. le' poi ver ofe , le rugginofe , le gial- 

1; le , le tacchettate , quelle nate dàlia' parte op- 

pòli*' al Sole , o da alberi fituati in luogo om* 

tt a 6ro- 
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brofo , quelle di rigetto di rami già brucati » 
le appafllte , le tenere e dure mefcolate infieme, 
le more troppo mature Iafciate colla foglia fo- 
no tutte nocive, e perciò deefi brucar la foglia 
dopo che il Sole 1’ ha ben rafciurta dalla rugia- 
da , o dalle pioggie , cogliendola colle mani ben 
nette , e foglia a foglia , oppure tagliando con 
le cefoje i gambi , e lafciandola cadere fopra un 
panno diftefo fatto , e non già firifciando Orna- 
no lungo il ramo per fiaccarne indifferentemen- 
te tutte le foglie in un .tratto , con trafportar- 
la in panieri o corbelli , e non nei facchi . 
Quella infetta da una fpezie di cimici , d’ un 
odore a’ vermi fpiacevole, e mortifero; fi libe- 
ra da cosi nocivi infetti abbruciando al piede 
dell’ albero Aereo di bue lecco , o con afpergere 
il detto albero con acqua di fapone . Pregiudi- 
ciale è quella ancora d’ alberi alfaliti dalle for- 
miche, perniciofe , e nemiche de’ bachi da fe- 
ta , dalle quali fi liberano con bagnarli coll’ ac- 
qua nella quale fi è fatto bollire e cuocere il 
pefee , come fi è detto all’ articolo G^LSO . Ma 
iiccome Io fiaccar foglia a foglia non è prati- 
cabile per chi rileva una gran quantità di ba- 
chi , ftante il tempo che richiederebbe una tale 
operazione , ufino almeno le perfone impiegate 
a ciò fare , di non ftorcere i rami , ma ftri- 
feiare la mano fecondo il loro verfo , e ritirar- ' 

la fenza violenza , dimodoché le foglie non ri- 
manghino ammaccate o infrante nello fiaccarle 
e nel porle nei facchi , e ciò gli riufeirà fatto, 
fé formeranno una fpezie d’anello col pollice e 
coll’indice, e terranno' le altre dita molli e di- 
feofte 1’ une dall’ altre: abbiano inoltre le mani 
pulite, fi guardino dal toccare. aromati o quar- 
lunque altra cofa d’ odore acuto e fpiacevole fi 

non 
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ftoii maneggino fale , nè mangino , nè tocchino ' 
Cipolle i o agli,, non fumino tabacco , e fe ne 
prendono in polvere, non ne lafcino cadere fo* 

£ra le foglie , è tutte quelle cautele le ufi no 
finché dura il tempo della brucatura della fo- 
glia . Per fervirfi di tutte le qualità di foglia lì 
ufi la cautela di raccogliere e dare a’ bachi dal- 
la nafcita fino alle quattfo dormite della più 
tenera, cominciando prima dalla falvatica , cioè 
<T alberi non inneltati , e dagli alberi più gio- 
vani , e da tutti i rampolli del ballo j fenza toc- 
care in altri luoghi } e quindi le fommità e tut- 
to all’ intorno, alla riferva però del primo pa* 
fio dopo fvegliati da ciafcheduna dormita , che 
dee edere abbondante , e di foglia dura . Gli 
ultimi cinque o fei giorni fi cibino Tempre di 
foglia dura d’ alberi vecchi , e di terreni magri , 
eh’ è più nudritiva, mentre efifendo allora infa- 
ziabili , fe la foglia farà tenera e troppo fuga- 
fa, ne mangeranno tanta, che per l’interna fua 
umidità li farà divenire idropici, e andar male 
fopra i bofehi . Dalia nafcita fino alla prima 
dormita fi procuri che la foglia fia coìta nel 
punto ohe fe li dà a mangiare ; e dalla prima 
dormita fino alla produzione della feta dovrà 
efifer raccolta un giorno per 1’ altro , e quando 
vi fia apparenza di pioggia fi coglierà per due 
o tre giorni , ponendola in luogo frefeo e aper- 
to , non foggetto ad umidità , nè a cattivo o- 
dore , ma non in cantina, come fpefife volte fi 
pratica, con rivoltarla più volte al giorno, ac- 
ciocché ribollendo non li cagioni la diarrea ; che 
fe la pioggia continuane , e per mancanza fi 
fofle coftretti a coglierla benché molle , in tal 
cafo fi faccia afeiugare fra due panni rifcaldati 
al fuoco , ftnoYendoU e agitandola dentro di ef- 

h i a, 
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fi , affinchè l’umidità retti attaccata a’ medefi; 
mi , e poi fi diftenda fopra coperte o tavole a 
finirfi d’afciugare . 

Riguardo alla quantità del cibo , il quale 3 
giudica ogni giorno d’ ugual pefo con la mole 
del corpo de’ vermi, in principio dee effer por 
co, ma frequente , .cioè ogni ‘due ore ; quindj 
crefciuti , fino alla feconda malattia o dormita 
li fi diano tre patti fcarfi al giorno, ad ore fif- 
fe ; dalla feconda fino all’ ultima tre patti ab- 
bondanti , fecondo fi offerverà che la 'mangia- 
no , e cinque o fei dall’ ultima fino a che non 
▼anno al bofeo , mentre divengono infaziabili 
fiante il calor naturale che li fa digerire affai 
in queflo loro fiato di perfetta falute j'e ficco- 
me il più fottile di ciò che digerifeono fi con- 
verte in feta , così fe in quefìi ultimi giornf 
avranno ben mangiato, migliori faranno i loro 
bozzoli, e perciò dopo T ultima dormita vi vuo- 
le il doppio della foglia fin’ allora confumara 
Se ne rifparmia però una buona quantità dan- 
dogliela in abbondanza in queft’ ultimi giorni , 
perchè abbreviandofeli così la vita , meno ne 
mangiano ip un più breve fpazio di tempo , e 
più pretto fcanfano il pericolo delle malattie che 
potrebbero fopraggiugnerli j avvejrtafi che all’ay- 
vicinarfi di riafeheduna dormita conviene fcar- 
feggiare nel cibo , procurando che non fieno 
molto ripieni allorché gli fopraggiugne , poiché 
nel corfo di effa la troppa pienezza di cibo po- 
trebbe produrli una cattiva fermentazione , e 
farne vedere i danneyoli effetti allorché fi fve- 
gliano . Alcuni ufàno dopo feelta la foglia il 
prenderne' una manciata per volta , e con ua 
coltello tritarla fopra una tavola alla groffezza 
d’ uno feudo , dalla nafeita fino alla feconda 

dor- 
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dormita , e <T un dito traverfo dalla feconda 
dormita fino al fine , perchè così meglio fi fpar- 
ge , meno ne guadano , e meglio la mangiano . 

JLe quattro naturali malattie , che nel corfo 
di fua vita foffrono j filugelli , chiamate mute 
dal mutarli che fanno ogni volta della pelle , 
e anche dormite dal comparire immobili come 
addormentati, fono un vero letargo, e uno fia- 
to di pena e di travaglio . Se fi fono ufate le 
necefiarie attenzioni per ben regolare la loro 
nafcita, acciocché vengano di buona razza, fa- 
rli , e vigorofi , la prima li forprenderk fei o 
fette giorni dopo nati , e non durerà che due 
giorni ( quefia fi conofce dall’ imbianchirli l’ e- 
firemità della bocca , e dal gonfiarli infenfìbiU 
mente la teda ) di modo che il nono o decimo 
giorno dopo la nafcita ne rimangono liberi ; 
ma qualche volta s’ è tempo affai freddo , e 
piovòfo indugiano fino al decimoquinto . Palfa- 
ti otto giorni li fopravviene la feconda , che fi 
diftingue dall’ enfiagione del capo , come pure 
Io fteffo fuccede nella terza , dovecchè nella 
quarta li li gonfia tutto il corpo , e ancor que- 
lle li fuccedono di otto in otto giorni , più o 
meno fecondo il clima , e la ftagione , e cia- 
fcheduna non dura più di due giorni , alla fine 
de’ quali ritornano in falute con molto appeti- 
to ; e ficcome allora il primo palio dee elfer 
abbondante , come fi è detto di fopra , pur non 
ottante per non riempirli tutt’ in un tratto, con 
grave lor danno , difiribuita in principio mode- 
ratamente la foglia , un quarto d’ ora dopo fi • 
torna a riempire i voti. 

Avanti e dopo ciafcheduna dormita fi muta- 
no i bachi da’ loro letti con diligenza fenza ri- 
piegarli a rotolo per non nuocerli , fpargendo 
' H 4 nuo- 
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iiuova foglia fòpra i letti vecchi per racCogliè-'’ 
re quelli che vi reftano dentro tuttavia addor- 
mentati , e fi ofiervi di gettar via i guaiti per- 
chè non infettino gli altri . Nel mutarli prima 
della quarta dormita fi pongono ben chiari , al- 
trimenti il gran calore e umidità che fi tróva 
in elfi gli farebbe putrefare ; e fi feparino di 
camera gli ineguali di età , poiché avendo fpef- s 
fo bifogno nell’ ultimo d’ un aria temperata , 
fe gli porta dare fenza pregiudizio degli altri 
che richiedono ancora un caldo temperato. 

Dalla nafcita fino alla prima malattia abbi- 
fognano di calore , e però fi mutano di rado ; 
e dalla prima alla terza più fpefiò, fecóndo che 
fe ne vede il bifogno, non dovendo mai i letti 
fopravanzare 1’ altezza d’ un dito ; e fino a que- 
llo tempo è bene l’ aftenerfi dal toccarli colle 
mani, ma bensì levarli dal Ietto vecchio con 
prender le foglie portevi di frefco , e fopra le 
quali fono Ialiti ; doveechè dopo la terza poflo- 
no prenderli colle mani fenza pericolo d’ offen- 
derli , e allora finche non vanno al bofco fi mu- 
tano ogni giorno , alla riferva del tempo che 
faranno affaliti dalla quarta malattia , poiché lì 
corre rifchio che i Ietti ingrolfando fi ribaldi- 
no , e cagionino ne’ vermi la corruzione ; of* 
fervando inoltre di non Iafciar mai i Ietti vec- 
chi nella camera dove fono i bachi , ma fubito 
cavati trafportarli altrove . Ciafcheduna volta 
che fi muta >1 Ietto vanno diradati a mifura 
che fi fanno più grandi , ponendone una por- 
zione fopra altri canicci o tavole, affinchè hou 
fiano mai ammontati uno fopra f altro ; così 
anche farà più difficile che ne rimanghino fra* 
letti vecchi , i quali fi leveranno con maggior 
facilità . I Chinefi hanno un ottimo ufo per nuo- 
tare 
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iarè i letti : prendono delle reti le di cui ma- 
glie fono larghe a fufficienza per lafciar pattare 
i vermi , e ftrette in modo da foftener la fo- 
glia ; lediftendono fopra i bachi, e poi vi fpar- 
gono la foglia frefca ; i vermi attraverfando la 
rete fagliono fopra le nuove foglie ; allora fol- 
levano la rete col mezzo di due bacchette in- 
filate una per parte della medefima , e cosi le- 
vano con facilità il letto vecchio , e ne puli- 
fcono il piano « 

L’ ufo del fuoco per render l’ aria temperata , 
quantunque da alcuni difaprovato, 1’ efperienza 
ha fatto vedere etter molto giovevole a’ bachi , 
perchè accelerando la loro vita, rende più bre- 
ve e meno pericolofa 1’ infermità delle dormi- 
te ; oltre di che purga 1* aria da quelle efalazio- 
ni umide , delle quali fuole impregnarfi nei tem- 
pi fciroccali , che li cagionano una rilattatezza 
nella fibra , ed un impedimento alla refpirazio- 
ne. Ma ficcome quello fuoco fletto , fe eccede 
quel grado di calor temperato confacente a’ 
vermi , gli confuma a pòco a poco a motivo 
d’ una foverchia trafpirazione , e qualche volta 
dilatandoli troppo la fibra , facilita in etti la 
penetrazione di que’ fetidi vapori che follevanfi 
da’ letti fermentati dalla forza del fuoco , i 
quali comunicano una tale acrimonia nei loro 
umori , che fi contorcono fmaniofi , e divengo- 
no d’un color roflìgno ( alla qual malattia fi 
rimedierà con efporli per un poco ad una piog- 
gia minuta o naturale , o artificiale ) ; cofìcchè 
convien oflervare fubito nati di render col fuo- 
co T aria a quel grado di calore a cui nel fine 
afcenderà da fe fletta naturalmente coll’ avan- 
zarli della llagione . Molto utili fono le flufe 
di ferro con un cannone che sbocca fuori del- 
la 
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la lìanza , dal quale fortono quell’ ignee efal£- 
zioni che pregiudicar potrebbero a’ vermi fe ^ 
rinferraffero nella 11 anza medefima . In man- 
canza di quefle lì ufino i piccioli fornelli por^ 
tarili / ripieni di brace e non ( di carbone , il 
di cui odore e vapori che tramanda pregiudica- 
no a’ vermi e a chi li cuftodifce Per regolare 
e confervare col fuoco una temperatura d’ aria 
fempre eguale e Tana, maffime nelle variazioni 
che fuccedono in alcune giornate piovofe o dì 
vento , particolarmente la mattina , la fera , e 
la notte ufano alcuni , e fempre con vantaggio 
il Termometro del Sig. Reamur / il quale con 
replicate fperienze ha riconofciuto che in Italia 
il grado decimottavo fuol effere il proporziona- 
to alla vita de’ vermi ( in principio però può 
efler di piò. ) Vi fono fiate non oliarne delle 
perfone efperte , le quali hanno con ficu rezza 
pflervato che i vermi rilevati al grado diciot- 
tefimo del Termometro, maffime negli anni fol- 
Ieciti , * producono una feta debole e penofa a 
lavorarli ; dovecchè quelli tenuti al decimoquin- 
to grado di calore la fanno forte, nervofa , e 
di miglior qualità « Non farà diffìcile a chiun- 
que 1’ aflicurarfi colla prova qual ila il calor 
conveniente nel proprio paefe : dilli nel proprio 
paefe , perchè ì luoghi che attraggono j gelfi dal 
terreno , e de’ quali fono ripiene le foglie pof- 
fono a paefi per molte ragioni variare e que- 
lli pure contribuifcono alla qualità della feta , 
E* da avvertirli che il gran caldo,' e l’aria fof- 
fogante gli è più contraria del freddo , onde 
gli va temperata affai , maffime negli ultimi 
tempi . Quindi è che dopo averli tenuti chiuli 
fino alla terza muta , paffata quella , allorché 
la camera fi fia molto rifcaldata , o ripiena 
n cat- 
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cattivo odore a motivo del calore di effi , s’ a? 
priranno ogni tanto le fineftre dalla parte di 
mezzo giorno , in giornate però ferene e chia*» 
re, e dopo pattato il gran calore della giorna^ 
ta , lardandole aperte per due o tre ore . Il trop- 
po calore contribuifce ancora al calprnamento 
de’ vermi . Quello è un male che non dà altro 
anticipato Tegno , fe non che una picciola mac- 
chia roffigna , d’un colore più carico lungo la 
coda , nel quarto anello , e in cima al capo , 
|a quale in breve tempo diviene bianca , fi di- 
lata , e i yermi tutti ripieni di calcina induri- 
fcono e rimangono qualche volta come am- 
muffiti , qualche volta come profciugati di co- 
lor di tabacco , o neri , e fabbionofi , e qual- 
che volta perfettamente duri , e bianchi , de’ 
quali djverfi ne ho io veduti , che fembraVano 
idi geffò fatti ad arte , e che non mpftravano 
più fegno alcuno interno d’organizzazione . Do- 
po la terza muta più che in altro tempo fuole 
accadere un tale accidente , e benché incerti lìa- 
mo della vera cagione, pur non ottante fi vuo- 
le che i gelfi attraendo in maggior copia i fu- 
ghi dalla terra , perchè polli in moto e folle- 
vati dal calor della ftagione , producano la fo- 
glia ripiena di fovrabbondanti umori lattiginofi 
e concrefcibili , i quali fempre più fi coagulino 
nello flomaco de’ vermi , ' perchè non avendo 
forza da digerire (a maggiore quantità che ne 
mangiano a motivo della Tua morbidezza , e 
diffidandoli nel tempo fieffio le parti più fottili 
e fpipitofe, per la trafpirazione che li cagiona 
il foverchio caldo, rimangano pieni folo di que- 
gli umori grotti , e facili a cagliarli , come fuc- 
cede allorché divengono' calcinati . La maggior 
frequenza di quello male , per 1’ addietro non 
. ' •' '• \ così 
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così comune , s’ àttribuifce alla diverfa prefenta / 
cultura de’ gelfi , a motivo della quale produ* 
chino la foglia più morbida e imbevuta d’ umo* 
ri facili a cagionar de’ riftagni nel fluido de’ i 
vermi . Si previene e fcanfa con dar loro a 
mangiare , paflata la prima e feconda dormita , 
foglia ben matura e loda, e con procurare che 
r ambiente non divenga troppo caldo e foffo* 
gante, introducendovi aria-frefca fecondo il bi- 
fogno. Un ottimo prefervativo è ancora quello 
di fpruzzarli di buon aceto , o d’ immergerli 
nell’ acqua frefca , oflervando di porli fopra ca- 
nicci , perchè più preflo s’ afciughino * 

Non già perchè la villa di certe perfone pof- 
fa danneggiare i vermi, come lì è per l’addie-* 
tro fuperftiziofamente creduto , ma perchè pof* 
fono avere una trafpirazione peccante; e un a- 
lito cattivo, o fia naturale, o fia per aver man- 
giato aglio, porri, cipolle, zafferano, e Amili/ 
le ftanze in cui fono fituati non faranno fre- 
quentate fe non da quelle perfone che ne han- 
no la cura, e principalmente non dovrà entrar- 
vi nefluna donna nel tempo delle fue purghe , 
elfendo per efil molto nocevoli i fuoi effluv} * 
ma folo potranno maneggiar la foglia con la 
cautela de’ guanti di pelle bene ftropicciati con 
alTenzio e finocchio , benché al prefente fi cre- 
da non dover far -cafo di fimil cofa , maflìme 
fe la donna è di naturai fano. A’ ragazzi pure, 
ed a’ gatti , maflìme a quelli di prima età , non 
lì permetterà l’ ingreflo ; gli uni per la continua 
voglia che hanno di toccare , gli altri pel na- 
turale di faltare ad ogni picciolo rumore , co- 
me quello che fanno i bachi nel falir fopra la 
foglia , o nel formare il bozzolo . Quelli cha 
ne hanno la cuflodia dovranno tenerli mondi 
, e net**-. v 
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e netti da ogni odore acuto , particolarmente le 
mani ; e fe per cafo avelfero il fiato cattivo , 
dovranno correggerli con bere del vino gagliar- 
do , maifime a digiuno prima di porli a gover- 
narli , e mangiare o mallicare dell’ erbe aroma- 
tiche: a tal effetto fi tengono nella Ganza de’ 
bachi de’ mazzi di timo , finocchio, ferpillo , 



perchè le perfone che li cullodifcono non li toc- 
chino, nè li diano da mangiare fe prima non 
hanno maneggiato qualche tempo quell’ erbe . 
II tabacco , il fale , e 1’ olio fono per quell’ in- 
fetti mortiferi , onde cadendone fopra le llim- 



mate , fe è quantità , i primi due li cagionano 
una vellicazione , e quell’ ultimo gli ottura i 
pori , gli impedifce il refpiro , ed il moto del 
cuore , e in pochi minuti fe ne muojono con- 
vulfi ; fe fono tocchi in tre o quattro anelli , 
in due giorni marcifcono , e fe in uno folo gua- 
rifcono ; perciò deefi olfervare che non fiano , 
unte le foglie, le tavole , o le mani di chi li 



cullodifce . 



Gli odori delicati , come timo , fermollino , 
fpigo , ramerino fono ad elfi piacevoli , e fer- 
vono a rallegrarli , e follevarli dalle loro ma- 
lattie , e perciò ottima cofa è il bagnare il pa- 
vimento con aceto potente, e fpargervi de’ maz* 
zeti delle fopraddette erbe , oppure far con. 
«effe de’ profumi ; e fe fi addormentano in tem- 
po di pioggia, fifminuifca il nudrimento , e 
prima di darglielo li profumino con incenfo mef- 
fo nel fuoco , poiché in quello tempo i profu- 
mi fono loro neceflarj : uno de’ più ricreativi 
per elfi fi e lo fpirito di vino , o 1’ aceto for- 
te pollo in un vafo a fvaporare fopra la cene- 
re calda , con entrovì garofani , e cannella : 
buonilfimo è quello di aceto gettato fopra un 

fer- 
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ferro o pietra infuocata , e quello ancora di car- 
ni arroftire , e particolarmente per darli fpirito 
6 rinvigorirli quando fono per far la feta ; e 
quello di fiorace abbruciato fi pretende che fia i 
infallibile per prefervarli dalle malattie folite 
foprav venirgli dopo la terza muta mentre lì 
vuole che gli faccia gettare dalla bocca unà 
gocciti vifcofa e giallaftra , che poteva,, cagio- 
narli danno- Nel tempo però delle malattie ai 
vogliamo dire dormite i , profumi li farebbero 
moléfti , onde conviene allora' fofperiderli „ .. 

Il fuoco di pirio , di ginepro accefo nella ftan- 
za gli 1 ravviva P elafticità della fibra j e gli dà 
forza da fmaltire il fuo acre e velenofo prodot- 
to in loro dalla foglia abbruciata dalla' nebbia , 
che gli' cagiona P atrofia la quale fi conofce 
dall’ aggrinzarfi , e rimpicciolirli , afferando le 
foglie, ed il caniccio o tavolata. , _ 

L’acqua deliri rugiade o' delle' pioggie carica 
d’ una troppa quantità di particelle nitrofe , fe I 
vièti cohdénfata dal Sole fopra le foglie ,' Cona- 
parifcon quelle rugginofe , ed introducono nel 
fanguede’vermi un u more viziofo , grotto , e tardo 
alIVcircorazione , e perciò divengono gònfi, e di 
color giallo , e non formando una buona dige- 
11 ione fanno i loro efcrernenti liquidi': in" tal 
cafo fi’ fpruzza , non fopra la foglia , ma fopra" 
i bachi medefimi dell’ aceto ,< il quale fcioglie- 
rà, ed attortiglierà gli umori , coficcbè ripren- 
deranno un ottima circolazione ( Io ttetto fi fa 
arìtora a' quelli naufeati" dal cibo per troppo ca- 
lore ) : gli farà anche di giovamento il tenerli 
la mattina prima del levar del' Sole', per mezz’ 
òr i all’ ària , e quindi riporli fu de’ canicci o 
tàvole, dopo averle flrofinate con erbe odorife- 
itf ovvero aprire le fineftre , e darli aria / 

òfc 
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oflervando però che non fiano percoflà da’ rag» 
gi talari - ^ - ( , • 

La foglia bagnata, l’ umidità dell 5 aria , e i 
venti di mare producono ne’ vermi la leucofleg- 
mazia , e quella li fuòle accadere due giorni 
dopo l’ultima muta : allora, camminano quali 
Tempre , la pelle diviene lucida, uiituofa', e gon- 
fia tanto che da fe flelTà crepa, ed f vermi pe- 
rifeono , e perciò fi tenghino lontani da qua- 
lunque umidità , fi profumino con incenfo e 
belzoino, e fi rimovi l’aria della camera apren- 
do le finefire oppolìe a’ venti marini . . 

Dalla foglia bagnata parimente’ , e dall* aver 
fofferta dell’ umidita def vento di mezzo giorno 
proviene la giallezza , che gli affale dopo la 
quarta muta , e fpeffo quando fono per andare 
al bofeo : il corpo di quelli animali" enfia , e la' 
pelle fi J , ricuopre di' diverfe macchie di color 
giallo dorato , il quale principia" dalla tefla' , e 
quindi fi dilata' per tutto il corpo . Il profumo’ 
di timo pollo fopra la brace è eccellente epar- 
ticolar rimedio contro quella malattia , fenza 
dar loro foglia di tartare un ora dopo fi apro- 
no lé finefire oppofle alla parte del vento', e fi 
vedranno i’ bachi rifvegliare , e prender forza 
Pattato un quarto d’ ora fi chiudano le finellre 
è fi dia ad elfi il cibo moderatamente ,* e la- 
fciandoli quattro o cinque ore in quello flato fi 
cangierà la giallura, é ripiglieranno il loro na- 
turai colóre . Ma fe caduti' iri uri tal male nel 
vifitarli fi trovaflero bagnati tatto il ventre d’ 
uri umor gialla Aro', in tal cafo fi gettiao fubi-' 
tamente via come infanabili.- 

Qualche volta dopo la quarta muta rappiccio- 
lìfconó* affai e s’ arroricigliano' a qualùnque co- 
fa i e (e quella malattia li viene dopo la fe-- 

con- 
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conda o terza muta , oltre i fuddetti fegni , ff 
ritirano full’ orlo de’canicci o tavole, fono traf- 
parenti , ed hanno il corpo enfiato , e ripieno^ 
d’ acqua . Il male procede dall’ eflere fiati nu? 
driti con foglia annebbiata , e fi rende incura- 
bile fe non vi fi ripara torto che fi fcuopre; 
che fe fi farà folleciti nel feparare da’ fani i 
malati, e porli in un canto della camera fopra 
delle canne verdi , fe ne falverk la maggior 
parte . 

Generalmente fe verranno ufate le diligenze 
di cangiar V aria a tempo] , di procurare un ca- 
lor confacente, di mutare i letti trafportandoli 
fuori della camera ^ di far ufo de’ profumi ed 
erbe aromatiche, di efaminar diligentemente la 
foglia, e quella diftribuita loro nei tempi debi- 
ti ed altre limili cofe , come abbiamo detto par- 
lando della maniera di educarli , non così fog- 
getti faranno alle accennate malattie . Ma fe 
non ottante le attenzioni delle perfone che li. 
coftudifcono , fi vedette che non ingrottattero , 
anzi andattero declinando , come accade ne’ tem- 
pi piovofi ed umidi che comparifcono sbalordi- 
ti, e aflopìti, per darli forza e vigore fi ftrofi- 
nino le atte o canicci d’erbe, fi profumino con 
aceto comporto di dette erbe odorofe , e fe li 
fcemi il mangiare ; che fe vi entrarte la mor- 
tìHjtà non telo' conviene fregare i fuddetti canicv 
ci, ma ancora i telaj che li fofiengono, e I’af- 
fentio giova attai ; inoltre fi profumi con inv- 
eente e belzoino la camera , dalla quale fe fi 
potettero trafportare in un’ altra farebbe me- 
glio . 

•E* da avvertirli finalmente in qualunque ma- 
lattia che gli fopravvenga di mutarli torto i let- 
ti , e feparare i malati da’ fani perchè gli uni 
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noq infettino gii altri*, ppnendo i inalati fopra 
erbe aromatiche, come pbleggi'cf , inocchio , fpi- 
go , timo, maggiorana, alfènzio* e in; qualùnque 
occaiìone che voglia mutarli K aria nell’ aprire 
le fineftre fi- ofìTervi che lìano quelle dalla par- 
te opporta/ai vento, mentre -non vi è cola che 
tanto pregiudichi" a’ verrqi quanto il fpftìo di efv 
fo che fpiri fopra di erti } ,nè ; mar fi apriqo in* 
tempo di qualche burrafca , anzi' allora , . liceo* 
me i tuoni fapò da temerli perchè, debilitano i 
verini a feg lipidi perire, conviene procurare ri . 
riparo, 'ed il pili efficace è di bruciare dell’ ac- 
quavite* per , rianimarli, e anche prevenire il de- ^ 
bilitamento loro. v v . • , 

Si dift-rnguano i t^alati-dà-’ fati allorché le li 
dà la foglia -frefeà"; i fani con Vivacità torto vi 
falgono-,lbpra , dovecchè i malati rimangono im- 
mobili nello fteflo -luogo óve lì trovano , fono 
lucenti , flpfci nel prenderli colle dita s’ attac-' 
cano debolmente e fi lafciano cadere. • -• 

v-'-A ^ -'U'. >\ 

. »• * , * 

‘Maniera dì metterli ai bofeo. t • 

: *' v . ? »• f: ,ó- - jf. ' '--V 

Per non pregiudicarli con. l’indugio , e molto 
piti coll’ anticipazione, in porre * bachi al bofeò. 
fuori del -giufto punto della loro maturità , con- 
vien porre attenzione a quei fegni .che ce la di* 
inoltrano.. ; •.* •>*.# >.> ■ ' ^ 

Sette o òtto giorni, dopo la quatta dormiti « 
gonfia loro il corpo. intórno là gola , ed èd’urt 
tatto alfai-Tlelipato 4 il vnufo gli fi fa. più ap-, . 
puntato ; gK anelli di •Verdartri che erano di- 
vengano d 1 -un ’gi&Uq dorato, chiaro , e qaafttra- 
fparenti; i lor» eferèmenti fono molli , di color 
v.erdaitro . In 'quello tempo bifogna tenerli lar- 
ghi , pulitr, ftrotfinare i tavolati o canicci d’er- 
y ì>iz. d' Agr. Tom. I. .1 be 
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r aromatiche * farli un buon Ietto , e darli 2 
loro piacimento della foglia dura 1 in abbondan- 
za , cioè non lanciargliela mai mancare nè gior- 
no nè notte', mentre -allora tutto il nutrimen- 
to fi cbdverte in feta y Finalmente fi cohofce 
che fono maturi o pronti a andare al- bofcodai 
cangiamento del colore ‘di giallo' dorato chea ve- 
. vano in carnicino trafparente r mallìme'fulla cp-' 1 
- da ; da una certa delicatezza unita ad una fuf-' 
fidènte forza di confiftenza.» poiché la pelle 
benché ceda al tatto , tòfio- fi rialza ; da urr fi- 
lo di feta che li pende dalla bocca ( indìzio pe- 
rò equivoco; , mentre fi fa- vedere anche dopo' 
pattate le prime mute ) ; dall’ attortigliar fi che 
fanno alle dita quando' fi prendono coir diffi- 
cblrà nello fiaccarli; dall’ andar vagando fra idi 
loro lenza curarli' di . mangiare j e dal continuo 
procurare di attaccarli' ai’ callelli ove' fono fi- 
tuativSi avranno adunque preparate’ le , falcine 
o frafche non molto lunghe y ben fecche’ y - fen- 
za odore r 9 còfa alcuna di pungente le quali 
.comunemente fogliano effere di fcope, ma quel- 
le di getto fémbrano- le più confacenti , lavoran- 
dovi maglio y forfè per l’ aria' che facilmente vi 
trafplra- tra’ 4 vacui che Iafciano più dell’, altre , 
e per la' maggior facilità che hanno di cbllocar- 
fi , e comodo- di diffonderli, fenza 5 che confon- 
dino fra loro il lavoro , per la troppa vicinanza , 
e facciano i bozzoli o gallette doppie , le quali' 
liefcono dilficoltofe per tratne la fetale quella 
d’inferior qualità , O quelle lì pongono fra u- 
na tavola /e d’ altra o-fia caniccio deh ca Hello , 
dalle due parti per ritto y iif gutta eh’ etterido 
un poco piu lunghe dell’altezza che v’è 'da* un 
caniccio all’ altro , fi pieghino in forma d’ arco 
© di volta , e facciano una- fpecie di' picciolo 

via- 
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v»ale coperto , d i Rendendo i bachi fopra de 1 

fogli di carta beh puliti , con darli poche fò- 
glie dure da mangiare, e fenza piu pulirli, che 
d< fe fielfi fagliono al bofco; oppure pò fate in 
gualche luogo per piano, le dette frafche ; fi 
prenda no delicatamente dalle tavole. ì bachi che 
apparifcono maturi', e fenza empirli troppo le 
mani è i tondi, che debbono effer larghi e piar 
m > fi vuotino fobìto con deftrezza fopra le fra- 
fche , afpettando che fi ano ben cHftefi > e attac- 
cati prima di rizzarle , e formarne, i. bofchi , ì 
quali debbono effer, comporti di fple tre o quat* , 
Éto .frafche al ; pari ,' ed avere al di fotta, uri 
piano di famicglli cavati, dalle, cimature' delle 
frafche medèfi me , ove fe per calo cadelfero pof- 
fiho travagliare . Quindi fi coprono con lenzuo- 
li puliti e leggieri in modo però che , non toc- 
chino le frafche per poterle fcoprire lenza fcuo- 
® fe il tempo è umido o freìco fi pro- 
emino i primi due o> tre giorni » bofcbi con 
fumò' odorifero , perchè quello gli fveglia , e gli 
** ferrare. 1 bachi che, rimangono fulle frafche 
attaccati col capo ali’ ingiri perifcoaoficurameh- 
te fe non vengono torto levati dai quella" poli- 
tura j o torcendo la frafca , o {agliandp lì ra- 
miceli per porli in un cartòccio di carta : que- 
llo fuole più* d’ ogn’ altro facilmente accadere 
«Jù a rido fi pofano per piano le’ frafche,,. e vi fi 
ruotano fopra, i bachi, per quindi rizzarle ; é 
perciò la, miglior maniera è di farveli falire , o ' 
porveli diligentemente colle mani quando fono 
ritte . Quelli che hanno il corpo rannicchiato e 
piedi corti ,’ e perciò^ fi lafcianò cadere nel fali- 1 
re al bofco,’ bifogna metterli o fopra i canicci 
còn de’ mazzetti di gramigna non molto filli / 
cht vi accorreranno a fare il bozzolo a ovvero 
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fn de’ cartocci dì éarta . Nel cafó che i bachi 
maturaftero tutti ad un tratto., e che bifogtìaf4 
fe acquiftar tempo per tHfporre ì bofchi , fe gli 
dia -in tal calò del fréfco aprendo le fineftre , 
‘che quello ritarderà alcun poco Ta loro matu* 
razione.- "• vv ’ , *‘ > •; . • v^-s. ^ js 

Tre o quattro giorni dopo medi al lavorò , 
purché abbiano ferrato , fi fcuoprono con ma* 
niera , affinchè non fi riscaldino e vadano a 
mal? i bozzoli . Nella fteda occàfioire fi ofler*»’ 
va quelli che non lavorano y o che non fonti 
’ faliti per levarli , fenza niente muovere Te fra-* 

. fche , mentre la più ’ picéiola^fcpfia fa che i! 

verme non profeguifca piu II .fuo lavoro coA 
' fommo danno . Quelli adunque che non lavora- 
no fi pongono in altre frafche con nuova foglia 
frefca , ma poca y A fi profumano con acquavi* 
te o aceto aromatico gettato fopra pietre arro- 
ventile al fuoco . Tre o quattro giorni dòpo 'fi 
vifitano nuovamente, e fe non citante Te dili- 
genze. u-fate ve ne fodero che non lavorartelo , 
quedi.fi riunifchino' tutti infieme K e, per tre a 
quattro giorni fi-, fi dia fcarfatnente da mangia-* 
re, e quando cominciano a raccorciarli y e aì>« 
rodìrè fé gli toglie il mangiare , e fi pongo- 
no ciafcheduno in un cartoccio di carta , o 
fra la gramigna , ove fanno il bozzolo di fie- 
ta però inferiore , nè quelli vanno mai fcel-r 
ti per farne il feme : Sei o otto giorni im- 
piegano ne! far la feta, nel qual tempo non bj- 
fogna tralafciare di profumare -fperta la . came- 
ra , che in tal guifa fi rallegrano e fi rianima- 
lo al la voto , e il decimo giorno, contando dal 
principio del lavoro, fi fiaccano da’ bofchi, « fi 
pongono in luogo frefco, feparando i buoni da’ 
guadi } e i primi fatti dagli ultimi. y r 
4 * ‘ Mai 
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Prima di far elite de’ bozzoli , o di trarne la , 
feta, cortvìeh pen fare alla Temenza per 1’ anno 
fegùente : fe ne fcelgono adunque fubito cavati 
dal bofco fra’ migliati de’ primi fatti , più duri 
e di color giallo pallido , eh’ è quello che d'a la 
feta più perfetta , tante libbre quant’ once di Te- 
me fi vogliono ,• prendendo metà mafehi e me*;, 
tè femmine i comunemente zoo. bozzoli metà e 
meta come foprà fogliono produrre un oncia dt 
femè, e quello negli anni favorevoli , fuppofta 
^nche la perdita della metà ^ produrrà dieci é 
dódici libbre di feta ,• che un anno per 1 ’ altro 
fi poflofto ridurre a libbre Otto » Il bozzolo o 



{ì a galletta de’ mafehi fi diftirtgue dall’ eflfere più, 
lunga, colle due eftremità appuntate , e di fe«?, 
te ordinariamente più fina di quella delle fem-' 
mine, le quali fanno un bozzolo tondo , grof- 
fo /molto corputo , . fenza punte , o fiano ottu.- 
fe i e la feta è più unita ed eguale di ,quella 
del mafehio i Si oflervi che in quella feelta non > 
vi fiaiio de’ bozzoli doppjy i quali , non fono buo- 
ni alla produzione . del ìeme , e efie altresì non 
vi fe ne trovi col verme morto dentro,, al qual 
effetto fi fcuotono 6 féntendolo ruzzolare allora’ 
fi è certi eh’ è vivo. Con più ficurezza fi po- 
trebbero fcegliere ancora prima che formino il 
bozzolo , e porli al bofco feparatamente dagli 
altri, per evitar così ogi^ierrorey diftinguendofi 
con facilità i mafehi dalle .loro fiimmate più 
fegnate e più diftmte dì quelle delle femmine . 
Comunque venga fatta quella feelta , fi leva la' 
peluria che circonda i. bozzoli , s’ infilano nel 
mezzo fuperfieialmente per timore di non feri- 
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fe il verme o darli aria , e s” attaccano a 
.setti in luogo frefco , afciutto ,* difisfo dall’ aria , 
p dai Torci . Trasformate in farfalle le ninfe , 
che Tuoi fuccedere circa dodici giorni dopo fiac- 
cati da! bófco , dipendendo affa* <Jal grado di 
calore? efcono dal bozzolo quali Tempre al ler- 
vaf del Sole ; allora non può più cader dubbio 
fulla dilazione de’ rnafcbi » dante il loro moto 
t agitazione continua , e interrotto battimento 
<f ali . Si lafcìno accoppiare Topra le fil^e iftefr 
Te, e dopo Teparate in una o più volte- al gior- 
no, fi prendono la femmine, e fi pofano in luo- 
go luttiinofo « temperato , Topra un panno lino 
a far la Temenza, buttando 1 via 'torto \ maTcbi 
atfinóhè non tornino una Teconda volta con le 
femmine , mentre effendo diminuito in tutti 
due il vigore , produrrebbero della Temenza dal^ 
la quale né nafcerebbero bachi languidi e debo- 
li. Ciafcheduna femmina dieci o dodici ore do- 
pò l’ accoppiamento fa circa quattrocento ova , 
le quali Tono in principio bianche o gialle; poi 
Torte; e finalmente grigie: acquifiato quert’ ul- 
mo colore, e paffato il caldo,' nel mefe di Setj 
tembre fi botta il panno nel vino rorto , ga- 
gliardo , refo un poco tepido , e Tubito ritirato 
s’ involge in una fi aurina , e fi Iafcia cosi per 
un’ora, acciocché l’umidità del vino penetri il 
glutine che tiene attaccato jl Teme ; e dopo ij 
detto tempo fi fiacca facilmente con un coltel- 
lo , rigettandolo nel vino per fcegljere il buo- 
no, eh’ è quello che va al fondo; indi fi leva f 
e fatto afeiugare all’ ombra fra due panni lini, 
fi pone in un vafo vetriato in luogo temperato 
durante l’Autunno, e l’Inverno in fcatole con 
del cotone , ben chiufe y e in una rtanza nè 
troppo fredda , nè troppo calda , non fogge tta 
- • ' * '■ all’ \ 
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a\Y umidita , e per lo più fi mette negli arma- 
ci fra’ panni , ma non già Fra la biancheria ; è 
però meglio l’ indugiare a porlo nel vino per i- 
flaccarlo dal panno al tempo che fi vuol far 
nafcere, perchè così 1 non fe gli leva quéll’ umor 
yifcofo che la tiene attaccato , mentre quello 
lo difende dall’aria, ed influifce alla conferva* 
zione del germe. - ‘ •. • 

!• •• -•> * • ■ ’ì V V •* •: .* > 

i : Maniera d' uccidere i Bachi nelle 

gallette. * < • r > 

••• . '. •* V *• ; ;• *y */< •' » . •+. 

Dopo che s’avrà ricavato la Temente , come 
■già s’è detto di fopra, s’ intraprende il dodice- 
simo giorno a ftufare gli altri Bachi , onde vo- 
gliali filare la feta. Una maggiore dilazione po- 
trebbe facilmente alterare la qualità delle gallet- 
te-: epperò vi fono tre maniere di uccidere i 
bachi nelle gallette. La prima è di efporle J pa- 
recchi giorni di feguito al più gran calore del 
Sole, lafciandovele almeno quattr’o cinque ore, 
e nel ritirarle fi avvolgeranno in coperte di la- 
na , le quali debbono ettere prima riscaldate al 
Sole i o al fuoco . Si poneranno fui fatto in 
luoghi frefchi , affinchè il calore fi concentri 
nell’ interno delle coperte flette , e che i bi- 
gatti perticano; il Che fuccederà ficuramente , 
continuando tal operazione tre o quattro giorni 
di feguito . Il fecondo modo di ucciderli confi- 
fte nel far ufo di un forno caldo , coficchè po- 
nendovi un braccio nudo vi potta ftareperquat- 
tro minuti . A tal effetto fi mettono i bòzzoli 
in celle, o in Tacchi, e fi cacciano nel forno , 
ma è neceffario Ufare ogni poffibile maniera > 
acciò o dal troppo calore , o dalle brace , o 
dalla cenere troppo calda , che per innaverten- 
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va vi fòlle rimafta non rimangano abbruciati; 
li terzo è quello della ftufa , eh’ è di moderna 
invenzione , e devefi ai Vicentini i "fi pone fra 
quattro mura un pajuolo a rinverfo, e fopra di 
quello in un’altezza proporzionata s’incomincia 
gli fpazj , ove riporre i caneftri ; quelli non fo* 
nosin altezza fucceflSvamente più di tre, e co- 
sì eflendoci tre làti hannovi nove fola; conte* 
neoti altrettanti celli ripieni di dieci miglia;» 
di bozzoli per ciafcheduno . ficco novanta mi J 
gliaja per ogni ftufata . La notte avanti fatto' 
al pajuolo fi appicca il fuoco; quindi alla mat- 
tina fi risveglia fih tanto che fi Tenta un calo- 
re che feotti , ma non abbruci ; dopo ciò fi difi; 
pongono i caneftri a lor luogo , e dopo quattri 
ore -fi vede ordinariamente morto il bigatto 
Per conofcere fé ciò fia veramente , da’ celli più 
alti fi fceglie a calo un bozzolo , e fi taglia , 
ed il fatto medefimo infegna fe abbiano piùbi- 
' fogno del calor. della ftufa . Altri in vece pon^ 
gono il pajuolo diritto , elo riempiono d’acqua,' 
e facendola bollire , con quel caldo vapore .eh’ 

• afeende , fan morire le crifalidi ; reftaco però » 
bozzoli con qualche umidità , ma non però pre- 
giudicati nella .fortezza del filo , e lucentezza 
della feta come vuole il Betti . Mokilfimi \fono 
i vantaggj, c ^ e B hanno, e nella ficurezza de’ 
bozzoli , e nell’ economia delle legne , e nello 
fplendore delle fila dell’ ufar quello modo, e 
ferva di prova il vederlo in cosi breve tempo 
da ogni Nazione Italiana addottatò. 

Quando credevo di aver terminato il prefen-» 
te articolo , mi vedo in neceffità di parlare d ? 
un’ altra fpezie di bachi da’ Tofcani chiamati 
di tre volte, molto più perchè avendo un re-^ 
cente Autor Francefe Abbate Nollet detto po~ 
• v ' terfi 
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èerG fate una feconda generazione di bachi j 
nudrendoli colla foglia che riproducono i geli* 
dopo brucati la prima volta j vi fu fra noi il 
Zafloni che replicò fenz’ altra fperienza , e fenz 1 
altre autorità che non fi pud , nè giova farla * 
ed altro. Scrittòr ho Uro a difefa di -quello (tra- 
merò FHofofo in un articolo di lettera come 
una nuova / coperta , riportò poi una raccolta faU 
fa nel Veronèfe di pochi bachi dopo i primi } 
con che 1’ uno e I’ altro Autore venne a mo- 
Arar chiaramente efifere ad eflì , e ne’ loro pae- 
lì del tutto ignota una tale fpezie di bachi . 

Il nome che da’ Tofeani li vien dato di bachi 
di tre volte dipende dal poter far nafcere' il le* 
ro. feme in tre diverfi tempi / cioè , in Aprile/ 
allorché fi pone quello degli altri bachi già de- 
ferirti i negli ultimi giorni di Maggio $ e finale 
mente quando i gelfi producono la feconda fo- 
glia . Di rado però vien pollo quello feme ne’ 
due Sopraddetti primi tempi eflendovi allora l’al- 
tra qualità di miglior prodotto ; può bensì ciò" 
accadere quando terminati i primi , comparisce 
la feconda foglia de’ gelfi , con la quale poterli 
inferire j e ficcome richiedono le diligenze iftef- 
fe degli altri bachi , inutile fi rende di qui ri-, 
peterle „ Non tralafcerò d’ olTervare che fe lì 
.pratica in Tofcana quello fecondo prodotto, co- 
me è fiato fcritto, verrà fenza dubbio fatto na- 
feofamente , elfendo contro le Leggi di quelli’ 
Arte della Seta, le quali rigorofamente proibi- 
scono una tal qualità di bachi ,■ fui fondamento' 
che il brucare i gelfi la feconda volta viengiu- 
dicato dannofo alle piante, Servandole del fuo 
prodotto peli’ anno fuccelfivo , con notabil pre- 
giudizio de’ bachi di prima Torta ; oltre di che 
i bozzoli di quelli di tre volte rendono minor 

fet». 
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feta , e quella d v inferior qualità dell’ altra , 
cioè a dire di filo più rozzo, e difeguale , non 
atto a fabbricare tutte le forte di drappi , e dì i 
quella perfezione che richiede 1’ Arte medefima 
per non Screditare una tal manifattura. Ed ec- 
co che parmi aver detto a fufficienza per far 
vedere che v’ è una qualità di bachi , da’ quali 
può ricavarli un fecondo prodotto di feta , pre- 
scindendo dalla proibizione delle Leggi , * dal 
giudicare fe fia utile, e giovi farlo. •» V 
11 baco da feta leccato , e ridotto in polvere 
giova alle vertigini , e convulfioni del capo ^ 
La feta a’ adopera .nelle gocciole d’ Inghilterra , 
negli fciroppi de pomis , e de corticibut cifri j 
entra nel diamufco, ferve alle ferite , ed il vel- 
luto in polvere è contro l’epilefia. 

BACIO , Nome di fito , o piaggia dove non 
batte fole , e per lo più dicefi della parte ri- 
guardante la tramontana. 

BADILE. Strumento di ferro con manico di 
legno , limile alla pala , per cavar folli o al- 
tro . ’ - s • 

‘ /- BALAUSTE . Vedi MELAGRANO : 

BALSAMINA . Pianta annuale chiamata an?> 
«he Bell' uomo che fa le fue radiche piene di 
picciole barboline: il fuflo s’ alza un piede , è 
ramofo , polputo , di fibra fifla , nodofo , coper* 
to d’una fcorza verdaftra, o qualche yolta rof- 
ficcia , e piena di fugo infipido : i rami hanno 
le foglie limili a quelle del pefco , ma più de- , 
licate più fugofe, più dentellate all* intorno , e 
amariflìme : i fiori vengono nell’ eflate e fono 
porporini ò mefcolati di rolTo e porpora , o bian- 
chi : il feme che matura in Autunno ha un 
color rancio. La balfamina , o fia bell’uomo fi 
femina di Marzo , in terreno graffo , a qua- 

lun- 
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Junque efpofizione , ad una ragionevo! diftanza 
perchè prende dalla terra molto fugo , fenza 
trapiantarla . Affinchè produca un bel fiore, bifo- 
gna procurare che il feme fia ben nodrito , e 
maturo, cofa che Succede tenendo la pianta ef- 
pofta al meriggio , e di mano in mano che i 
fiori de’ rami' appafiifcono , fi recidono fenza 
che producano la femenza , la quale fi lafcierà 
folo maturare nel gambo principale , e fi cono, 
fce tale dal colore fcuro , e quali nero ► 

' BALSAMINA ARBOREA ; così viene chia- 
mato quello fiore a cagione del fuo crefpere , 
perchè s’ alza a guifa di belliffimo arbolcello fa 
bel vedere, ma non ha odore molto ilinubile . 
Ye ne fono che producono \ fióri di tre diffe- 
renti fpezie , cioè di colore incarnato , vinato , 
e di perla . Si /emina ogni anno a primo tem- 
po , ed a mezzo Luglio per averne in ogni fta- 
gione: fi trapianta quando è crefciuto quattro 
dita, o ne’ vafi j o nelle ajette , in terra da er- 
baggi, ed in fito mediocremente dominato dal 
Sole. Levandofegti i fiori vecchi che vanno a 
cadendo , e riponendo quella pianta in luogo 
frefco , ombratile , ed ariofo > rinnova i fiori in 
cojfia maggiore. " 

‘ BARBABIETOLA. Radica molto grofla d’ 
una fpezie di bietola rolla , la quale cotta fi 
mangia l’ inverno in infalata , e U più rolTe fo- 
no le migliori •; Sì moltiplicano dal feme che fi 
raccoglie' in Agoflo , e Settembre , avendo tra- 
piantato a tal fine in Marzo qualch’ una del- 
le barbe dell’ anno antecedente : fi /sminano 
rade parimente in Marzo , Aprile , e meglio 
jn Maggio , in un terreno , a piano , ben go- 
vernato’, e fe vengono troppo fitte fi dirada- 
no ; ne’^ giorni però caldi vi vorrebbe on poco 
d’ acqua . BAR- 
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BARBÀ DI BECCO. Quell’ è una pianta tà 
fcui radica è buona , e falutare a mangiarti y 
onde dee procurarti che venga grotta e però 
pongati il tèrne dalla fine di Marzo, per tutto 
Aprile, é ancor di Maggio in terreno facile ,< 
frefbo, lavorato due piedi a fondo, ben concH 
mata, e in luogo ove polta affai il Sole , per-*, 
dhè quelle radiche crefcono pretto al caldo : fe 
-hafceffero troppo fitte, nel pulirle dall’ erbe fi 
levino le- più deboli , e fe il buco retta accan-' 
to ad fin’ altra, fi riempia dì Concime bene Fmalir 
tito, e non fi tralafci d’ adacquarle . 
j BARBAROSSA. E’ un vino fceltoy gentile y 
odorofo , fottile, fcarica di colore d’ un vitina 
particolare, per Io più del contado di Pefcia- 
fatto con l’ uva- dello Retto nome , la quale y 
quand’è matura , è roffa ; fa molti grappoli y 
belli, fparti , con granelli g-rollì , tondi di buc- 
cia fottiltf .. I fermenti non fono molto grotti y- 
di color rofliccio , o bigio chiaro ,• ed hanno gli 
occhi fitti,' e grotti; i pampa ni vengono di me- 
diocre grandezza, luftri al di fopra, e un poco 
rilevati al - di fotto , con gambo fottile di color 
Vermiglio-. Richieda un clima caldo, e un ter- 
reno afeiutto , che crepi nell’ Eftate , ma non 
eccedentemente, oppure galéftró, o galeftrino. 

BARBATELLA. E 1 il nome che fi da a cer- 
ti getti y o crefcenze che alcune piantò buttano 
al loro piede per rigenerarti, è particolarmente 
" al piè de’ carciofi nell’ Inverno' quando non> è. 
rigido , e fanno le foglie alla Primavera , nel 
qual tempo fe gir fa un piccolo intacco al pie- 
de per iftaccarle. Si moltiplicano le piante di 
molti fiori fiaccando le barbatelle,' o fiano tal- 
li con la barba nel tempo della fioritura , fen- 
àa cava* k pianta maefira del vafoj va per<y 

; òf- 
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©ffervato di non dannegiarla nel levare le ; bar* 
barèlle. , • , * •• , •. > r a 

BARBE. Così fi chiamano le parti inferiori 
di qualunque pianta r o altro albero , che fono 
ordinariamente nafcolìe in terra , e nel luogo 
ove il feme ha germogliato. Vedi RADICE. 

La barba principale della maggior parte de* 
gli alberi è perpendicolare al fallo . Vedi FIT-* 
TONE. 

Le barbe laterali fi dividono in molte altre » 
le quali vanno gradatamente diminuendo il* 
groffezza a mifura che fi fogliano dal tronco o 
dalla barba principale da cui fi partono le pri» 
me , e tutte fpandono quantità di barboline ca* 
piilari, provvifte di minutifilm? fiorellini,, o fia» 
no orifizj alTorbenti l’ umor nutritivo , che van 
raccogliendo per diftribuirlo all’ altre parti della 
pianta. Quello loro uìfizio di raccoglier fugo fa 
vedere quanto fia neceffario per una profperofa 
vegetazione il facilitare i mezzi alle piante df 
gettar molte barbe, -vigorofe , e forti. Effe na* 
tu Talmente fi eftendono in diftanze cònfiderabi? 
li , quando non le venga impedito il corfo da 
qualche oftacolo , come di pietre , o Arati di 
terra dura ; e quello loro dillenderfi e andar 
lontano cercando quei fughi che a lìento o non 
in {ufficiente quantità trovar potrebbero nel ter* 
reno vicino al fullo ficcome è maggiore o mi* 
nore , fecondo la diverfa, fpezie delle piante ; 
così dovrebbe ferv i rei di regola per la dilìanza 
in cui dobbiamo porle , perché non s’ incontri* 
no le barbe d’ una con quelle d’ un altra nel 
luogo ifteffo a procurarli alimento. * > 

Lo fmover la terra con i frequenti lavori fa- 
cilita alle barbe il penetrarla ed allungarli ; il 
penderla feftjuwgft con i concimi le fa venir 
f piti. 
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più grofie , e meglio condizionate , e ciò fi ren- 
de più d’ ogn’ altro neceflario per le piante an- 
nuali , e pafièggiere / perchè pollino neh breve 
fpazio di loro durata attrarre (ufficiente nutri- 
mento. Nè' fi giudichino dandoli . 1 lavori at-~ 
torno le piante per timore forfè di tagliar co’ 
ferri le barbe , che anzi è vantaggiofo il ta- 
gliarne alcune, poiché ficcome ove fono recife 
ne producono molte altre ,* così fi moltiplicano 
Je bocche' alforbenti il fugo j . offerv andò' però 
Che fe quello' taglio non è riftretto ne’ confini 
della moderatezza , e proporzionato alla fpezie 
della pianta,' in vece di benefizio , ne rifente 
Hotabif danno , perché fi rallenta la fua vegeta-, 
zione / .trovandoli Cofiretta £ riprodurre quelle 
barbe che con eccello' gli furon troncate. E da 
faperfi inoltre che le barbe vicine alla fuperfi- 
cie della terra* fono Tempre piu vigorofe di 
quelle interne, perchè più a portata di godere 
de’ bertèfizf delle pioggie / delle rugiade ,. dell’ 
ariane del' Sole, quando la vicinànza alla fu- 
perficié' don fia tale da reftar profciugate / 
BARCA # S’ intende la mafia di grano , e' 
biade ancor nella paglia chè fi fa per lafciarve- 
lo ft’agionar t . Vedi AÉBA1ÌCAR.E . r , 

■„ BARCO , o PARCO / È' uri’ eftenfione di 
terreno alia campagna , circondato di mura / 
che rende e Juflro, e piacere' al fuo padrone 
Vi fi racchiude ogni forte di fàlvaggiume grof-* 
fé. e piccolo , come caprioli , cervi / daini / le- 
pri, conigli, ecc. Sì diftribuifce in‘ terre . lavo- 
rative , pafture, bofco, viali , è luoghi da cac- 
ciare il falvaggiume . Bifogna provvedere alla 
fufiìftenza delle beftié con femiiiare nelle terre 
inferiori dell’ orzo , e della vena , é nell’ In- 
ferno gettarvi del fieno 7 delle fave / e tute* 

quefl' 
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4uell* erbaggio che lì può facilmente avere * 
BARCONE. E' un fito nell’Aja , ove fi a» 
duna la meffe, acciò redi difefa dalle acque , 
c dagli animali . Quello fi colluma fare daque- 
gli Agricoltori , 1 quali tritano in un’ Aja di 
pochi fuoli ih” proporzione delle Barrozze » col- 
le quali carreggiano , o per* altra circoftanza ; 
ficchè avanzando della meffe ,•> allorché fon 
polle le trite , ne formano un rirtretto , ! che fi 
dice Barcone r quello fi fa in fito dove* non 
impedìfca il vento', e il tra fporto delle paglie r 
é perciò in tal cafo* nel formarli 1’ a/a dovrà 
quella tenerfi in una parte piu grande y éd ec- 
cèdente le affegnate mifure . Quell’ aggiunta di 
fpazio non può determinarli dipendendo dalla 
maggiore , e minor quantità di melfe che il 
cafo necelfiterr ad adunarli;' ' 

BA RCQNÀTUR A , offra mettere a barco- 
ne. E' il’ rifìrìngere, e difporre la mefle nell’ 
aja perché refi i più cufìòditav ^ 

BARDANA . Erba che trefce comunemente" 
lungo le ftrade , e va molto a fondo con le' 
fue radiche, grolle, nere al di fuori ,’ o bian- 
che per* di dentro: le foglie» le quali Hanno at-* 
taccate ad un gambo affai lungo , fono velluta- 
te , tonde', che terminano in punta, verdi di 
fopra, bianche di fotto , e dentellate minuta- 
mente all’ intorno . if furto è alto tre o quat- 
trà piedi , e termina in un boccinolo a fcaglie, 
il quale contiene de’ fiori di color di’ porpora , fo- 
fienuti da degli embrioni , che diventano poi 
Temi fcuri!, e bislunghi'. La fua radica è fudo- 
rifica , diuretica',* buona per le malattie del 
petto. Si attribuire la guarigione d’Enrico III. 
Re di Francia da una febbre quartana' alla de- 
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cozione di quefta radica : la fua acqua fiillat^ 
è fra le bevande fudori fere. 

BARILE. Vaio di legno dacofe liquide, fat* 
to a doghe, di forma lunga biftonda, ne’ fondi 
piano , con bocca di fopra nel mezzo rilevata » 

II barile da vino in Firenze contiene venti fia- 
fcbi , o fiano libbre centoquaranta d’ umidq * ' 
quello da olio ne contiene fiafchi ledici , o ria- 
lto libbre ottant’ otto, eflendo il fiafcp da olio, 
di libbre cinque e mezzo . Il barile di vino iij 
Inghilterra contiene galloni trentuno e mezzo , 
ed è la quarta parte d’ una pipa , e, 1’ ottava 
parte d’ una botte ; e quelli che fervono per mi- 
furar l£ birra contengono trentafei galloni , e 
trentadue quelli per la birra "piccola » A Parigi 
il barile, o barique contiene dugentodieci pinte, 

0 ventifei feftieri e mezzo ; e quattro bariques 
fanno una botte t una pinta d’ acqua pefa due 
libbre parigine , .p fiano once 

Sembra inutile a tutti i . padroni l’invigilare 
diligentemente fu la giufta mifura de’ barili che 
s’ ufano alle loro fattorie , o poflelfioni , perchè 
fervendofene non già per vendere , ma folo pe* 
dividere con i coloni le raccolte, credono che - 
non gli apporti verun pregiudizio 1’ eccèdente 
grandezza che comunemente in effi fi > pratica j 
ma quanto s’ ingannano ! A fe fielfi pregiudica** 
no , ed a qualcuno Forfè de’ loro poderi .- a fe 
ile (fi , perchè eflendo quella la .mifura della qua* 
le fi ferve 1’ amminiflratore per regiftrare a’ fuoi 
libri l’entrata e d’una minore, qual è la giu* 
ila, per farne efito , come potranno mai fapere 

1 giudi accrefcimenti , e quai cali debbano ac- 
cordar loro al far de’ conti ? Q.ual danno poi ne 
{offriranno fe majiziofamente gli veniflero dall* 
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Altiminiflratore occultati i . detti atcrefcimenti ? 
fé non a fe, a’ loro fuccefTori può pregiudicare 
una tal non curanza , nel cafo di doverfi fare 
la flima degli effetti , o per 1 dividerli fra più 
compadroni , o per venderne alcuno : regolali la 
itimi ordinariamente dall’ entrata , la quale 
fe non è fegnata giufta , non potrà effere nep- 
pur giufta la ftima , e per confeguenza apporte- 
rà danno a qualch’ uno de' dividenti , o vendi- 
tori. Non giudichi il lettore quella una vana 
digreflìone ma s’ affìcuri che l’ efattezza delle 
•mifure merita la fua attenzione. 

BARROZZA . Vedi CARRO . 

BASSILICO. Pianta d’un odore aromatico , 
che fa i fiori, a gola aperta, bianchi, o porpo- 
rini * Si moltiplica dal Teme che fi raccoglie in 
Agofto da quello pollo in Maggio : può; princi- 
piarli a feminare nel mefe di Febbrajo, efegui- 
tare tutto l’anno, ponendolo in terra umida, e 
leggiera, innaffiandolo ne’ gran caldi. 

Vi fono più qualità di baffilico , avendone 
trovate notate fopra quaranta; ma ficcome ho 
veduto accadere che da un anno all’altro una 
pianta iffeffa cangia bene fpeflò afpetttf, colo- 
re, odore, e figura, così ftimo fuperfluo il ri- 
portare tutte quelle fpezie di baffilico rriftringen- 
domi a fole tre , le più notabili . II grande , o 
fi a cedrato, che s’alza circa un piede e mezzo, 
ha le foglie affai grandi , verdi , tinte di porpo- 
ra » e fimlli a quelle del cedro : il mezzano , o 
ordinario ha tutte le parti più piccole del pre- 
cedente : il piccolo denominato baffilico pino , 
perchè nella fua piccolezza ha la figura del 
pino . * 

BASTARDO. Si dice quel folco imperfetto, 

• piz.d'Agr.Tom.I. K che 



*4* . BAT. 

per innavertenza degli aratori può nafcere 
nella prefa . 

BATTERE. Dicefi del battere il grano, e 
' altre biade, cioè, cavarle allappagli» , edalguf- 
cio percotendole . Secondo i diverfi paefi diverfe 
fono la maniere d ? una tal funzione; in alcuni,' 
e particolarmente nel contado Fiorentino fi ufa 
prendere da una mano, uno alla volta, i covo- 
ni , che fono piccoli faftelletti di grano , o bia- 
da , e con un battone dall’altra lungo circa tre 
piedi battere fópra una tavola le fpighe , lafcian- 
do intatta la paglia : in altri , e più general- 
mente, difendono nfell’aja un letto di biada non 
affafteilata , ma fcioki , e con due' file di per-* 
fone, l’una dirimpetto all’altra con Scoreggiati 
la battono , nel tempo che uno' con un forchet-, 
to la rivolta , e la folleva ; e un tal modo di 
Battere viene da alcuni Autori chiamato flagel- 
lano : in altri le Fanno calpeftare dalle bellie 
guidate da un uomo che fta nel centro dell’ aja 
e che le fa andare intorno ( eh’ è quello che 
E» antichi nominavano trrturatio ) o vi patta-' 
no fopra grotti pefi , non confervandòfi però- in 
niuna di quelle forme, come nella prima / la 
paglia intera . Vi fono finalmente delie provin- 
cie nelle quali lafciano il grano nelle fpighe , e 
lo battono nel decorfo dell’ anno a mifura che 
glie ne viene il bifogno; cosi meglio fi confer- 
va tanto -il grano che là paglia . 

Battuto in qualunque delle già deferitte ma- 
niere il grana, e tolte cori un forchetto Tè pa- 
glie più lunghe , fi feparano le fpighe non per 
anche del tutto rivote : quello da alcuni fi fa 
> con un rallello o grappa di legno , e da altri 
per mezzo d’ un gran vaglio raccomandato ad 

- un** 
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un» corda pendente da tre baftoni ritti in trian- 
golo, e che fi unifcono alla fommità » di dove 
fv par.te la detta, corda : i fori del vaglio .fonò 
grandi in modo da Iafciar pattare non Colo i 
grani fpogliati , ma quelli ancora veftiti dellé 
loro locufie , ìa pqla, e qualunque altro Teme 
ritenendo puramente le fpighe , le quali 0 di 
nuovo fi battono ,, o fi danno in cibo a’ volati- 
li , eà altre bette . Fatto ciò fi ammonta i! 
grano dalla parte oppofìa al vento , é un uomo 
prendendone mezza, palata per volta , e dando 
un moto femicircoiare alla pala , Io getta in 
ària a gu,ifa di pioggia contra il vento . II mi- 
glior grano , come il più pefante > va a cadere 
in maggior diftanza ; dietro a quello il più minu- 
to ; e tutta la loppa , o gufcio con la polvere vieti 
trafportata dal vento dietro al trattore , il quale 
fofpende ogni tanto la fua operazione , e cori 
un mazzo di gineftre fecche , a forma di gra A 
nata , patta leggermente fopra il grano tratto , 
per levar tutte le fpighe, gufci , ed altro che 
caduto fotte aflieme col grano minuto 5 e quirn» 
di facendo vento colla pila , fa volar via quella 
poca di loppa che vi potette etter rimafìa . Pri- 
mi d' ammontare e riporre il grano così puli- 
to , dal migliore, eh’ è. quello, come dilli , ca- 
duto ih maggior lontananza , chiamato granò 
dell’arco, perchè forma un arco nel cadere iti 
terra , fi cava la quantità necettaria per la fu- 
tura fementa, e d’ ogni refi ante fe ne procuri 
la corifervazione . Vedi BIADE , Confervazione 
delle Biade. .... 

BATTISECULA , o FIOR AUSO . Pianti 
che con differenti nomi viene chiamata , poiché 
alcuni la denominano Papavero fpumeo , altri , 
Giace* , Chi Ciano , Fior di zaccaria , e final- 

K * men- 
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mente da ! Moderni Blaveolo . Queft’ è un pie-, 
ciolo fiore , di colore turchinQ , che nafee fra’ 
grani fenza alcuna coltivazione , e che li pre- 
giudica* e li intriftifee infinitamente . Ma of- 
fendo dalle campagne alli giardini trafpprtato , 

•fu ridotto à miglior eleganza , ed accoppiato 
con quelli che venero dall’ Oriente , ha fatto 
quello che fi chiama Ciano , e per V odore gra- 
to che fpira chiatpafi ■ r.iufcbietto .Quefia pian- 
ta getta dalle radici delle foglie lunghe , fret- 
te , pelofe , e tagliate , d’ un verde pallido , nel 
. di cui mezzo s’alzano molti fufti tutti coperti 

<ii bianca lanugine , nelle eftremita de’' quali fi 
veggono r fiori' raggiati con una corona di mez T 
i\ fioretti , e' col difeo anche effo adorn.ato d’ 
altri fioretti , afflili all’ embrione , che pofeia 
diviene un feme lungo . Moltiffime fono le fpe-r 
eie che ufafi coltivare ne giardini , ma le più 
comuni fono il Ceruleo , il Purpureo , il bian- 
co , -e purpureo nel mezzo, il Tempi ice atro pur- 
pureo , il perenne coi -fiori incarnati odorofi , 4 
colle fòglie di un verde pallido’. Si feminano 
quefti in Settembre, ed [Ottobre, ed effóndo na-r 
ti, fi la foia no così tutto il Verno, dpvendo.pe- 
tò’ ritirare i vafi al coperto; ne’ principi di Pri- 
mavera fi trapiantano., acciocché nella fiate fio-, 

iìfeano', ed ogni terra, o ogni fito^ii è fava* 

— ■ » ■*' * * 

revole. - ' " f 

Sotto il nome di Ciano , vi fono; anche. le 
Giace' , che quattro fole fpecie fi colti vana ne’ 
giardini . II Ciano , o fia Giacea di Ragufi ^ 
quella di Candia lancinata , la Montana co’ fio^ 
ri gialli ,’ un’ altra pure Montana co’ £arL ; ’ pur- „ 
purei . Si iéminafìo in Marzo ne’ Ya!i?> v: lL tra» 
piantano, e fi, poffonc anche propagare, in Mar. 
zo, e in Settembre co’ germogli, «he lo^o efco» w 
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ho à Iato, dovendoli fiaccare con diligenza per 
i-ipiancarli pofcia ne’ vafì Nel Verno . è, necef- 
fario tenerli a coperto dalle brine v e .ripararli 
anche dai gran freddi delle notti . Producono i 
fuoi fiori in Giugno , maturano il feme < verfo 
ì principj d’ Agofto ; e fe la ftagione forte fre- 
sca , e pióvòfa fiè protragqiio la màtiirèzza fi- 
- no all’ Agofta feguente . . : / 

BATTITURA . S’ intende la "Ragione nella 
quale fi bàttono le biàdé , é particolarmente iì 
grano. Vedi BATTERE* . , , . < 

BECCASTRINO . Sorta di zappa grorta * e 
fìretta che fervè per cavar fallì, «. t 
BECCO . . E' il. mafchio dèlia - capra,. Un 
buon becco dee erter grande , di tefta piccola , 
collo corto, e carnofo , gambe grofTe, pélo ne- 
ro e foltb j molta bafba e lunga , . e quelli che 
non hanno corna fono i più Rimiti . Da due 
fino a cinque anni è capace di coprire le ca-* 
pre , partito il qual tempo fi caftra per ( ingraf- 
farlo ; Siccome .queft’ animale è molto {afcivo, 
così uno folo è fiifficienté per centocinquanta 
capre ; ma in quello tempo per. lo fpazio di 
due meli va ben nudrito ceffi crufca , e fieno , 
non lafciandolo giammai pafcolare in luogo che 
porta far danno agli ajberi poiché fe arriva 
col dente a’ loro» rami gli fa feccare,. Quando 
di fei mefi j o d’ ufi anno fi ^artrano i .capret- 
i fi , fe ne lafcia foto uno.o due per moltiplica^ 
l’ armento . Il grartb * ed il midollo di becco 
ammollifce , e raddolcisce , ed è buono a foi> 
» tificare i nèrvi . Le pelli fervono a fare degli 

• Otri per ttafportar olio, e vino; ma vanno te- 

* nnti fempre pieni > e diflefi , che non tocchino 1 
terra , mentre i vermini gli forerebbero . Quan- 

t Jo alle malattie , e rimedj . . Vedi BESTIAME t 
. V i K 5 all’ 
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tf’* articolo malattie del befliame minute . 

BEDEGUAR , detti daDiofcoride fpina bian- 
ca , è quella pianta fpinofa , la quale produce 
' le foglie lunghe , e molto larghe , ed è buona 
affai perfarfiepi, Gafpero Bauhin dice, eh’ è il 
rofajo falvatico. ‘ 

BELLIDE ..Vedi MARGHERITINA . 
BELL’UOMO. Fiore, del quale Vedi BAL- 
SAMINA. ■ V' • V ’ - 

BENI DI CAMPAGNA . I più (limati fo- 
no i. ì ^ prati ben coltivati, e le paffute, per- 
che producono molto con poca fpefa, poca di- 
ligenza , e perchè nop fono fottopofti a tanti 
accidenti, e rivoluzioni come gli altri beni: 2. 
i bofehi di tagli regolati, eie piante che fanno 
tm entrata annuale, come ciliegi, noci, ulivi, 
e altri frutti: 3. le terre 4* grano, o fiano la- 
vorative : 4. le vigne , che in qualche territo- 
rio fono da anteporli alle terre da grano . I mi- 
gliori beni di campagna a mio credere poffono 
dirli quelli che bantìo un poco di tutto , con le 
terre unite , vicine all» cala del padrone . Vedi 
POSSESSIONE , 

' Conviene fapere il giufto valore d’ un effetto 
che fi voglia comprare ; molte fono le maniere 
per quello, informandoli del prezzo delle diver- 
fe biade, e frutta che vi fi raccolgono; della 
facilità di ven4erle , e delle riprefe che vi fi tro-” 
vano, le quali fi rilevano dalle informazioni de’ 
vicini , degli (limatori , degli antichi Coloni , e 
dalla valutazione dell’anno comune, cheli rag- 
guaglia dal prodotto dì dieci anni , dedotti tutti 
gli aggravi. ' 

BERGAMOTTA. E' un agrume che rajfo- 
miglia all’arancia , ma che ha la feorza Iifcia , 
l’odore forte, e acuto, e fi mantiene moltiifi^ 
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mo ; il maggior merito di quello frutto è nella 
fcorfa > Infogna, 1 volendofene fervìre, coglierlo 
verde vicino a maturare. Per avere di * quello 
genere di agrumi s incalma una marza di lir 
mone nel tronco d’ un pero bergamotto . La lo- 
ro coltura è la ffefia degli altri agrumi. Vedi 
AGRUMI* - ' 

BERGAMOTTO . Aggiunto 4’ una pera mor- 
bida e fugofa , che fi matura nel mefe d’Otto- 
bre , e dell’ albero che la produce « Per la fua 
cultura . Vedi PERO . - ' ’ ~ 

BERGO, o fia Verde*. Sorta di vitigno, la 
cui uva matura circa la metà d’ Agofìo , o di- 
viene d’ un bel colore lucido - t chiaro, e trafpa- 
rente: fa molti grappoli, alcuni ferrati , ed al* 
tri {parti , con granelli graffi , tondi , e di bue- 
eia lottile . I fuoi capi fono graffi ,- 4’ un colora 
feuro chiaro , con occhi fitti , ~ e graffi ; ha I 
pampani piuttoflo piccoli graffi, e» vellutati. 
Ama il clima caldo , terra leggiera , fofctile , at- 
ta a pigliare il caldo , ma che non V vi fia nè 
fabbia , nè rena , che nell’ Eftate fa molte aper- 
ture , ma non eccelli vamente grandi , effóndo 
molto adattata la terra chiamata galeftro , o ga- 
leftrino . Se ne fa il vino nominato vernaccia , 
che è dolce , di color bianco pendente ai verde , 
poco fpiritofo , ma di grato odore , gentile , a 
{limato, da be ve rii .dòlo , che matura prefto per 
le prime beve. - . - • 

BESTIAME- Termine generale , che fi adat- 
ta a tutte le qualità di beftie: fi divide in be- 
ffiamo graffò, e s’intende de’ buoi, vacche, s 
limili; beftiame minuto, fi dice delle capre , 
pecore ec. - , ; 

Il principal mezzo per avere del beffiame 
grande, bello, e di buona razza è di ben nu» 
‘ ' K 4. drire. 
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àriré ed allevare i nafcenti , nè per 1* àvidltìr 
qualche volta di profittare del latte , fi debbo-* 
no cavare troppo prefto gli allievi di Cotto le 
madri ; mentre cosi non avendo tempo di forti* 
ficarfi divengono deboli , e fe ne ricava un mi* 
nor fervizio, poiché la ftabilitk , e fortezza d ? 
una fabbrica dipende da’ primi fondamenti. 

.Quantunque alle voci particolari di ciafcuna 
qualità di befiie fiafi riportatala maniera di al* 
levarle, e nudrirle, ciò non ottante non dob- 
biamo tralasciare d’avvertire; che per mante* 
nere il beftiame tanto grotto che minuto nell’ 
Inverno , tempo' in cui riefce più difficile e di* 
fpendiofo ; oltre il folito fieno, e paglia, ri* i 
guardo alla quale conviene attenerli per quanto 
è pòflìbile dal darli di quella infetta da nebbia 
o ruggine , perchè non gli cagioni qualche ma- 
lattia , r oedafi alle parole RAPE , NAVONI ; 
GIUNCHI, ove fi parlai de’ giunchi marini, ; ef* 
fendo quelli tre generi un nutrimento per le 
bettie molto vantaggiofo , e di poca fpefa . Nell’ 
Eftate poi conviene ottervare che l’erba fra nel 
fuo giu fio grado di maturità, mentre fe è trop- 
po tenera ,• non ha fufficiente foftanza , onde pal- 
la , e non nudrifce 1’ animale , quantunque né 
mangi molta ; fe poi è troppo vecchia riefce duv 
ra, e poco fugofa , e le bettie non la mangiano 
volentieri. Per render dunque con la variazio- 
ne più gradito il pafcolo a’ beftiami , e fare ché 
mangino l’erba allorché è baftantemente matu- 
ra , lenza che ne fciupino molta , come accade , 
ne’ gran pafcoli , dove vanno fempre Scegliendo 
la più tenera , e Iafciano la dura , che fi Cecca 
e perde, perchè la peftano co* piedi ; fi divido- 
no i pafcòli a proporzione del beftiame, lardan- 
dolo pafcere tre o quattro giorni (blamente ia 

una 
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ilfta divifionè , è poi conducendolo in un altra / 
che così l’erba crefcerk più predo, e più for- 
te, ed avrà tutto il tempo di maturare , con ri- 
cavarne un maggior profitto di quello che fe 
fion foflero divifi % Quefte.divifioni poflono farli 
con fiepi di fpini , o di falci , o d’ altro legno 
bianco , oflervando; che il primo anno non vi s’ 
accòlli il beftiame a danneggiarle, e fe faranno 
di falci i o altro legname ferviranno ancora per 
porvi all’ ombra le mandre y e fe vacche nell’ 
ore più cocenti , dell’ Eftaté ; altrimenti fenza 
quello comodo conviene due ore -prima del mez- 
zo giorno ricondurle alla ftalla . Nel mezzo di 
ciafcun pafcolo fi piantino cinque a fei travi- 
celli , a’ quali pollino t le beftie llropicciarfi y 
poiché fe andafiero agli àlberi di freieo pian- 
tati lungo le divifioni, potrebbero farli perire.* 
, Le Halle debbono efifere generalmente frefche 
l’ Eftaté, calde l’Inverno, e fempre afciuttej 
mentre l’umidità le fpi ace molto, e a quello 
fine fi fanno a pendìo dolce con lo fcolo da una 
parte; nè fi dee lafciàr in efifa lungamente nè 
in quantità lo Aereo* poiché la carne e ia lana 
delle belìie minute contraggono. una cattiva qua- 
lità, e nella pulizia altresì riefconodi tutta per- 
fezione . Il beftiame gtoftfo non bifogna tenerla 
troppo fitto, perchè non abbia occafione di coz- 
zarci e fefirfi, e perchè la bellia più vorace 
toglie il mangiare alla fua vicina , che infenfi? 
bilmente fmagrifce. Acciocché le beftie groflfe 
lafciano l’abito aftfai nocivo di leccarli, fe gli 
ftrofina col proprio lìerco la parte dove fi fono 
leccate. E' poiché la comodità e 1’ agio con cui 
Hanno gli animali bovini nella Italia influHcet 
notabilmente fulla loro falute, perciò nel co- 
flruirl* fi debbono oltre le fopr addette offervare 

que- 
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quefte regola. Che fia piantata in luogo arioso 
ed elevato più che fi pofla ; il fuolo deve efler 
alto formato di mattoni cotti; le finefire fiano 
alte da terra in modo però proporzionato, lar- 
ghe pi.ù all’ infuori che al di dentro, affinchè n ? 
efca facilmente il fumo dello fiabìo, e vi entri 
il lume . Il folajo fia ben connetto ed unito,, in 
maniera che non cada addofib agli animali là 
polvere; la pprta non molto grande, ma capa* 
ce così che dia comodo ingretto ed ufcita ad 
un bue per volta . Le mangiatoie debbono farli 
alte tre palmi più o meno , fecondo la grandez- 
za degli animali , -, ed in lìti convenienti fieno 
adattati i Budelli , donde il fieno cada dal fe- 
nile fovrapofto , eli polla facilmente compartire 
dal Boaro pelle mangiatole medefime . Conviep 
anche ricordare , che fi deggiono tenerle nette 
dalla polvere , ed altro , poiché frammifchiata. 
col fieno , pop poco danneggia i beftiami . Cir- 
ca poi il recante della ftalla fletta , ella dev* 
efler tenuta netta di giorno hi giorno , non la» 
Telandovi il letame di cui i Buoi fi Scaricano , 
Ogni tre giorni poi fia ripulita di tutto pupto , 
e bene innaffiata maflìme nell’ Eftate. I Porci 
fi debbono tenere lontani, acciò non v’ entrino, 
e così anche altri cattivi animali f 

Per ingranare le vacche, buoi, o tori , i 
quali non abbiano più di dieci appi , fi manda- 
no al pafcolo alla fine di Maggio, la mattina 
dopo alzato il Sole , e fi riconducono alla flalla 
verfo l’ ore dièci, o fia due ore prima del mez- 
zo giorno, e paffete i’ore del gran caldo fi fan- 
no tornare a pafcere fino alla fera : nel ritorno 
fi dà ad etti de' cavoli tagliati a pezzi , o delle 
rape tritate, con fargli bere i primi otto giorni 
dell’acqua riscaldata al Sole, o tiepida, nella 

qua- 
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quale vi fiano ben mefcolati due quatti di 'fa-*; 
rijia d’orzo: fi Iafcia ripoftre codefto tnifcuglio 
finché il grotto fia precipitato, dopo di che ri- 
mane un’acqua bianca, che fi fa bere ai. buoi 
per Io fpazio di otto, o dieci giorni; quanto al 
grotto, fi riférba per H ritorno dal pafcolo ; 
quindi fe gli fa un buon lètto per la notte , e 
fe gli mette d’ avanti un piccolo faftelló d’ erba 
colta di frefco , che ufandò tutte quefte diligen- 
ze per quattro meli , è quali certo che le be- 
fiie diverranno grafie da' poterle vantaggiofa- 
niente venderei 

VI fono alcuhi che cominciano Tingraflb de* 
Buoi coll’acqua fopraddetta, di cui gliene dan- 
no fera e mattina : ii tengono ben caldi nella 
ftalla, egli fanno un ampio Ietto di paglia, e 
ftrame, porgendogli fenza rifparmio fieno, ed 
erbe fecche ; la cena poi della fera la fanno 
confiftere nei dargli delle palottedi farina di fe- 
gala , d’ orzo , o di avena mifchiate o feparat», 
impattata con acqua tepida, ed un po di Tale; 
gli fopprimono la paglia, doro foftituifconofe- 
ra e mattina una mifura di femola fece a , ed a 
mezzo giorno uria fcudella di fegala Quello è 
un metodo Che Bufano per avere dei Buoi graf- 
fi in tre meli . Net tempo delle rape , dopo df 
averle tagliate in pezzuqii , ff mifchiate colif 
zarpe di 'uva loro pongono una convenevole 
quantità nelle mangiatoie , e codette contribui* 
feono di molto per l’ingrattò. Vi fono alcnnì 
altri , i quali non trafandano le feccié del vino 
cotte neii’ acqua colla femola, i lupini in fari- 
naio in patta, o interi; la vena in grano, F 
erba medica , e fin la ghianda . Trovanti £ quei 
che cominciano i’ ingraflb. dal far prendere af 
bue un’oncia di poi vere d’antimonio in «nami- 
‘ 4 ' • « 4 fura 
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fura d’ àvénà , o dì femola . Vi fono àncora de 5 
gli altri metodi per ingranare 'i buoi, ma que- 
lli che ho recati , fono i più approvaci dall’ ef- 
perienza- Soltanto aggiungo , che a nórma pure 
dell’ efperienza non v’ ha miglior mezzo per ac- 
celerare l’ ingr affò de’ Buoi ftefli, quanto quello 
di falaffarli nei tempi convenevoli . Anzi il Com* 
pilatorb dell’Opera intitolata le Gentilbomme col - 
iivateut - , fcrive, efler indifpenfabile il faf Io al- 
meno una voltai ma eh’ è cofa migliore farlo 
dué volte durante il tempo dell’ ingraffò, e che 
fi avrà luogo lodarli di tal ufo . Per i buoi che 
s’ingraflano in Eftatjé, fi faccia la prima emif- 
fione del fangue a Primavera , allorché fi co- 
mincia a guidarli al pafcolp. Si fiegue lo fteffò 
metodo in Autunno per gli altri , che s’ ingraf- 
fano correndo il Verno » Non fidamente mercè 
à tal pratica fi acceleri l’ ingraffò, ma fi pre- 
vengono non poche malattie, -v 

Per conofcere poi fe.unBué avvania nell’ ifr- 
graffò, bifogna tàfteggiarli le ultime coftole ; fe 
ciò' che fi tocchi fia morbido e fiaccato da effe 
coftole, eodefto è , un fegno che l’animale co- 
mincia ad eflere più in carne;, il di dietro del- 
le fpalle ift un Bue, e l’ombelfico in una Vac- 
ca , fono le parti che convien efaminare per fa- 
pere fe crefcano in fevo.- 

* < • i . . 

Y 1 , ' ‘ A '■ : , 

Rimedio generale contro le malattie d' ogni fortd 

di beftie : ' ~ y \ 

, - • ,A- , ». • • $ ‘ ■ . ■ r 

tTutte le béftie che pafcolano fono fottopofte 
a delle malattie cagionate da freddo, ed ùmi- 
do . L’ efperienza che ha fatto' conofcere efler 
giovevole tanto alle pecore e capre , che a’ ca- 
valli , v^che ec, il feguente . yino emetico, fa- 

rk - 
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rà bacante a perfuadere coloro eh* lo dateftaf? 
fero come nocivo; e fa convinti non foflero , 
pottono farne la prova fopra una beAia, o due 
fidamente , ■> ’** ' • < «• •, 

• Per fare quello vino prendali una libbra $ 
antimonio, ed una di nitro; polverizzato infie- 
me ; fi mettano al fuoco in vafo di ferro y o al- 
tro metallo , e terminato che avranno di bolli- - 
re, vi fi getti fopra dell’ acqua,© del vino f e 
lavando bene il tutto ; refteravvi una certa 
materia come vetro -fitta , ed ofeura , che dicefi 
fegato d) antimonio il quale , non volendolo fare, 
potrà trovarfi preparato agli fpeziali . Se ne prenr 
da dunque un’oncia; e involto in una pezza fi 
ponga in molle in due libbre e mezzodì vino, 
preferendo Tempre il bianco al nero , aggiugnen- 
dovi otto dramme di fena , potendo ancora met- 
tervi , le fi Vuole, dello zucchero, della noce 
molcada, ed altre fpezie calde, e lafciato ogni 
cofa in infufione 14. ore, o pure fatta bollire 
per lo fpazio di tre o quattro miferere, fi ado*? 
pera dandone fedici oncie ad una pecora o ani*? 
male piccolo, e due libbre e mezza agli anima? 
li grandi, come vacche , cavalli ec, * - . *.• 

'Ufano alcuni di purgare i buoi in preven- 
zione di qualunque malattia, e quello Io fanno 
nel tempo del .juinor lavoro col feguente metoy 
do. Principiano dal < dar} i per due,bi tre giorni 
della erufija bagnata con delle erbe, fe è d’ E- 
, fiate* e -le. d’ Inverno del buon fieno*; indi 
prendono un onci^ d’aloe., una di fena, mezza 
d’agarico, due dramme di fublimato dolce, ed 
una di cornino , il tutto polverizzato e mefeo- 
lato in fedici oncie. di vino bianco , o decozio- 
ne di bietola , e glie lai danno tiepida: per tre 
p quattro giorni dopo quella, bevanda li nudri- 

V r 
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fcono bene , e gli danno ogni giorno un poca di 
Vena, Se il bue retta difguftàto da quetto pur- 
gante» gli lavano là bocca con del Tale e del 
vino, oppure aceto, e gli danno dei porri ta- 
gliati grotto! adameii te : fe quetto non batta à 
farli tornare 1’ appetito, gli danno un on^ia di 
triaca o d’ orvietano ftemperato nel vino i or'* 
vero fia prendono cinque o fei capi d’ aglio fcbiac* 
ciati t infulì in due bicchieri, d’ acet© , vi ag- 
giungono due once di Tale ben fpolverizzato , e 
quattro once di mele, e con queftà compofizio- 
ne gli ttrofìhand la bocca. ;■ : W . 

, frefervativi per le differenti malattie contagio/ e 
del beffarne . 

, / v • \ ^ ‘ . . . * i V ' yr-’ 

I prefèf varivi fono principalmente neceffàr^in 
alcuni anni , , né’ quali 4 o per corruzione dell’a- 
fia , o per la mala qualità del nudrimento , 
regnano alcune malattie contagiofe $ che fanno 
perire un gran numero di bettie . Per preveni- 
re fuetti mali conviene tene/ le flalle ben net- 
te, lavar le mangiatole, greppie, e colonne con 
acqua dentro la quale fiano fiate dell’ erbe aro- 
matiche, come timo , fal via, alloro * erigano , 
maggiorana ecc. profumarle con erbe odorofe , 
con droghe, come incenfo ,>'■ coccole. , o legno 
di ginepro j polvere da fchìóppo , .zolfo , pece , 
ponendole in un caldano di fuoco a poco a po- 
co , e quetto due volte il giorno , la mattina 
quando le bettie fono alla pafturaV e fa lera 
due orè prima che rientrino nelle Halle lavar- 
le , e profumarle come fopra , tenendo nel tem- 
po del profumo le porte , e fineftre ben chiù- 
fé , con aprirle poco prima che vi entrino le 
letti# affine di lafciare un poco fminuire lodo- 

re/ 
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re, che potrebbe danneggiarle nel capo, « ren- 
derle feroci . Nè farebbe male il purgar V; aria 
anche al di fuori con accendervi dé’ fuochi j 
bifogna inoltre nettare gli abbeverato; , e la- 
vargli con aceto , o vino , in cui abbia bollito 
per un’ ora in circa del legno dì ginepro * del- 
la ruta , della menta , del timo , ed altre erbe 
aromatiche { finalmente ftrofinare con aglio le 
raftrelliere .v-* . v ,, - 

Non fi lafciano fortire le beftie fe prima il 
Sole non abbia afciutte V erbe dalla guazza , e 
tornate che faranno dalla campagna conviene 
lavarle , e nettarle con una fpugna , o grolla 
pezza di lino bagnata in vino e aceto , in cui 
fieno bollite dell’ èrbe aromatiche , ftrofinando 
bene gli animali fehza lafciarli ufcire prima 
che fieno totalmente asciutti . Si fanno bere 
fpeflf o, maiTime ne’ gran caldi , in acque però* 
Che non fiano fiagnanti : le acque minerali , e- 
ziandio ferruginee , fono buoniffime per prefer- 
var gli animali , dandogliele per dieci 0 dodiòi 
giorni cohfecutivi. , enervando di attignerle -, 
non lafciarli entrare nella fontana : fi può an- 
cora mettere una libbra o due d’ antimònio cru- 
do nell’ acqua che dovranno bere , facendovefo 
bollir dentro per un quatto d’ora prima di dar- 
gliela , e lo ftelTo antimonio potrà fervire per 
tutto il tempo del contagio . Nel cibo giove^ 
rà mefcolare qualche foglia di mercuriale , di 
fcugtoftà di cicorea falvatiea , di borrana ecc. 
Ottimi preservativi fono la teriaca , e 1’ orvie*- 
rano , fiemperandone nel vino un oncia e mez- 
za per un- bue , o per un cavallo , un’ oncia 
per una vacca , e così a proporzione per gli #1- 
-trì animali . - 
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:1 ; ' 'Malattie del bcjliamc grcjfo , e fuei 
‘ ■ ; rimedj r • '• • j 
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Tumori . Se F animale ha un gran calore., 
con un frequente battimento di» fianchi , fé gli 
Cava fangue, pofcia fi tagli* il tumore in ero* 
ce , lavando la piaga con acquavite , o acqua 
comune, in cur fi fia fatto fciogliere una Tuffi* 
Sciente quantità di Tale , facendovi delle tafte 
colla floppa ; e medefimamente fi può applicare 
fopra la piaga il bianco di porro sbucciato 1 4 o 
fìa la perficaria. •; ’'> v r 

Si può ancora introdurre nella giogaja o fi* 
fopra T alto del collo del bue v ed ai cavalli 
verfo il collo col mezzo della lancetta-, un tu* 
bo di penna piena d’. argento vivo- ferrato nel- 
le eftremità i o pure con un ferro rovente del- 
la groffezza d’ un dito formarvi un cauterio , 
tenendo il buco aperto con pafTarvi una corda 
a motivo dello fpurgo della materia , che fàci^ 
lita- la guarigione , Allorché le materie comin*\ 
ciano a cefìfare, hifogna purgarli con unamezz’ 
oncia d’aflfafetida , un’ oncia di croco metalli- 
co , tre dramme di gialappa /, e, tre di aloè , 
polverizzato tutto in fedici onde di vino bian- 
co e quella medicina fi ripete due’' volte di 
due in tre giorni , e dopo la purgazione fe gli 
dà, in fedici oncie di vino, mezz? oncia di ra*. 
dice di enula polverizzata , e altrettanta di quel- 
la di arifiologìa , con un’ oncia di filiggine di 
cammino. Non Te gli dà a mangiare dell’erba, 
ma bensì due volte il giorno della vena bolli* 
*a, e un poco di fieno nuovo , la fua bevand* 
dee effer una decozione di fcabbiofa y e di car^ 
do benedetto . 

t . T«- 
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Tumore efierno , o interno al petto dalla 
parte del tuore . 

II bue allora è trillo , malinconico , grave; 
ha la bocca pièna di faliva , e il pelo arriccia- 
to Se il tumore è efterno , bucatelo con una 
lefina , itttroducétevi un filo di radica d’ elle- 
boro > e ungete il male con del burro frefco , 
facendogli bere circa una libbra di vino gene- 
rofo con un oncia di teriaca {temperata den- 
tro : fe è tumore interno , prendete mezz’ oncil 
d’ aloè fuccotrino j due dramme d’ antimonio , 
un quarto d’ oncia di fior di zolfo il tutto iti 
polvere, fatelo inghiottire alle beftie per mezzo 
d’ un imbuto , o d’ un corno * verfandovi die- 
tro del vino ; ma fi oflervi che della fuddettà 
eompofizione di robe fe ne dà un oncia ad uh 
bue, dramme fette ad una vacca , fei dramme 
ad un vitello d’ un anno , e così agli altri à 
proporzione . 



Pofteme , o tumori che attaccano la radice della 
lingua , e in ventiquattr ore gliela 
troncano • 

Separarle dall’ altre beftie : prendere un pu- 
gno di foglie, o radici d’imperatoria, erba del- 
la quale gli Speziali fanno l’acqua imperiale u- 
na cucchiaiata di pepe fpolverizzato , uno fpic- 
chio o due d’ aglio , due dramme di gommi 
detta djfafetida , e {temperar tutto in due lifcn 
bre e mezza d’ aceto ; indi rafpare la parte ma- 
lata con un cucchiaio di metallo , e poi lavar- 
la con 1’ aceto preparato come fopra , e ripeter- 
lo fpefto. Il eucchiajo non s’ adopri ad altr’ u- 
Diz.d' uijf.Tom.l, L fo 
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fo prima d’ averlo ben pulito , e nel fare tale 
pperazione a codefli animali bifogna avere un- 
ta bene la mano , e il braccio fino al gomito 
di burro frefco , lavandoli dopo diligentemente 
con acquavite tiepida ’’ 

In un male contagiofo fparfofi fra le bellip 
grofle nella Fiandra, Catalogna, e Delfinato , 
quelle , non ottante che màngiattero , bevette- 
ro i e lavoraflero come da fané, fi vedevano a4 
un tratto cader morte: ciò accadeva allorché 
fegli era formata una vefcica nera o morella 
nella lingua , che faceva una crolla , e dopo cin- 
que o fei ore cadeva la crolla, e morivano le 
bettie , le quali fparate fe gli trovavano 1’ inte- 
riora imputridite. Il rimedio era di fregarli la 
vefcica venuta alla lingua con un pezzo d’ ar- 
gento , fino a farle efcire il fangue ; poi lavar 
la piaga con aceto , pepe , fale , e dell’ aglio o 
porro , intingendovi una pezzetta di fcarlatto , 
con la quale fomentavano la*parte malata. 

Pujìule [otto la lìngua . Pongali in un vafo di 
terra un pugno di ruta, due oncie d’angelica, 
é due d’imperatoria, 'e fatto bollire fino alla 
confumazione della metà dell 1 acqua , vi lì get- 
tino ott’ oncie di polvere cordiale, e fe gli dia 
tiepido, con averli però prima pulita bene la 
lingua con il fuddetto gargarifmo» ” 

BarboncelU : fono bollicelle,' o efcrefcenza di 
carne che gli vengono fotto la lingua, egl’im- 
pedifcono il mangiare: tagliarle con le cefoie, 
e lavarle con aceto , e Tale. ' v " 

Barbone. Concorfo d’umori che fi fa fotto le 
gingive, o mafcella del bue, e che Tuoi venire 
da abbondanza di fangue , con altri umori cor- 
rotti. Villa f enfiagione , fatele una buona ca- 
vata di fangue , proporzionata però alla quali- 

• > » 4 tà , 
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fa, età, e Forza della beftia , e per due giorni 
fate irn bagno alla parte ofFefa con decozione 
di falvia , bacche di lauro , e camamilla bolito 
il tutto con yino , che fe l’ enfiagione non fva- 
ni fce , applicategli la feguente unzione. Butir- 
ro, olio di lauro, olio volpino, e di giglio, 
due oncia per forta, ed il tutto incorporato po- 
netevelo caldo, che o farà fvanire , o follecite- 
rà la fuppurazione degli umori . Allorché fi fen- 
tirà con le dita efler maturato il tumore, fi 
fori con una punta di rame infuocata, oppure 
fi apra con la lancetta , facendo che abbia la 
fua pendenza per lo fcolo delle materie , con 
porvi una tafta unta col fopraccennato unguen» 
to , o con T unguento apoftolorum , finché refti 
guarito . 

* Palato gonfio . Quello cagiona fubito alla be- 
ftia l’inappetenza, getta della vifcofità per boc- 
ca , e fpeflo fi affanna . Vifitatela dentro della 
bocca fe vi foffe infiammazione, o qualche pia- 
ghetta , e cavatele fangue dalla vena del pala- 
to , e quindi lavategli la bocca , e quelle pia- 
ghette con aceto, Yale, e pepe, e datele fubito 
«da mangiare degli fpicchi d’ aglio mondi , e pe- 
lli con le fue foglie o verzura ; che fe ricufa di 
mangiare olfervate che non fia un principio d’ 
infreddatura, o cimurro, o altra malattia. 

Pìnzanefe , dicefi quando per vapori troppo 
caldi che fagliono dal fegato, fi gonfia la boc- 
ca, s’infiamma, e diviene ulcerata. Cavatele 
fangue, e pofcia (temperate in una mezza ca- 
raffa ,d’ aceto rofato mezz’oncia d’alumedi roc- 
ca, tre ónde di mele, mezz’oncia di fa 1 pru- 
nelle, lavatela due volte il giorno, dipoi ìegui- 
terete a lavarle la bocca con aceto bianco bol- 
lito con /ronde d’olivo, fiori di granato, frut- 

L a ti, 
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ti di mortella , e falnitro o fale comune , dì ttrfj 
to una manciata ; è perchè vi fi fermi quello 
rimedio, legate per un poco la lingua fuori del- 
la bocca con una fafcia di tela , e nel tempo 
che farà legata poneteci miele rofato , con fci- 
roppo di portolaca , ed aceto , con pepe /polve- 
rizzato. v 

Ruvidezza delld lingua , detta anche male del 
rafpè . Dipende da abbondanza di flemma che 
dallo flomaco, e dalla tefta concorre alla lin- 
gua: tiratela fuori, e fregatela con foglie di fi- 
co, o panni lani ruvidi fino a divenir roflTa, e 
-un poco fanguinante ; poi lavatela con aceto , 
e fale caldo, e medicatela due volte il giorno 
bagnandola con una penna intinta in aceto ne! 
quale vi fia ftemperato, e incorporato del me- 
le, pepe, pilatro , q fia iperico con un poco di 
fale , il tutto fpolverizzato . 

Ricci nella bocca , e labbra del bue ; cagio- 
nati dal mangiare frafche di quercia , o foglie 
di granturco che gli infiammano la bocca , é 
per il dolore gli cade il cibo dalla bocca, ta- 
gliategli con le forbice, e lavategli con fale, e 
aceto ; quindi ponetevi del pepe , e fale pefiò 
fregandolo forte con le dita. 

Narici gonfiate , che accade per qualche ba- 
ronata ricevuta, caduta, o concorfo d’umori,’ 
che gli impedifcono il refpirare, onde apre la 
bocca per rifiatare , con pericolo di morte : ca- 
vategli fangue da’ fianchi, o dal collo; e fintan- 
toché fia paffato il pericolo, nudritelo fcarfa- 
mente che appena fi mantenga in vita, e fopra 
l’ enfiagione applicate il feguente impiaftro . Sto- 
race liquida , e ragia di pino, e farca colla mez- 
za libbra per forte, con due oncie di galbano , 
facendo liquefar tutto in un yafo al fuoco, che 
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poi farete bollire nell’aceto , con aggiugnervi 
farina di fave , e di feme di lino , con quella 
di fien greco , e lupini , di ciafcuna tre onde , 
e un oncia di cimino, con una d’incenfo, fa- 
cendolo ben cuocere, che quello ha virtù di ri- 
solvere ogni durezza, e confuma ogni tumore. 
Che fe vi rellalTe della durezza , radette il pe- 
lo, e fatevi qualche incifione con la punta del 
rafojo perchè n’ efca il fangue , poneteci il Ad- 
detto impiaftro , e maturato che fia il tumore , 
tagliatelo, medicandolo cornei’ altre pofteme ; e 
per fpurgare parte dell’amore di detta gonfiez- 
za , mettetele due penne nelle narici unte con 
mele, e aceto, eoa un poco di pepe, zenzero, 
e pilatro , in polvere. 

Inappetenza : prendete la parte più tenera d’ 
un cavolo , e peftatela in mezza libra d’ olio d! 
noce, fatei’ inghiottire al bue difguftato , o da- 
tegli dalle foglie di rape, o di barbebietole cot- 
te nell’aceto. Si può ancora prendere del fale 
con dell’ aceto forte , e mettervi dentro de’ por- 
ri o cipolle, gettando quell’ aceto in bocca alla 
bellia con alzarle il mufo perchè non Io Iafci 
cadere in terra : fe fatto quello per due giorni , 
fera, e mattina non gli ritorna l’ appettilo, è 
i fegno che 1’ inappetenza è caufata da qualche 
malattia , pnde fi procuri rintracciarla per ri* 
t mediarvi . " •* • •• • > 

t Se il male proviene da caufa calida , il bue 

ha la bocca e la lingua afeiutta e calda , come 
pure tutta la vita , la quale è anche ruvida , 
con la pelle attaccata alle colloie, rifiata fpefr 
fo , e qualche volta ha un poco di tremore , 
e ed il fuo llerco farà afeiutto : fateli bere una 
t decozione di malva e borrana , di ciafcuna una 

c» panciata , con una caraffa e mezza di con- 

i '* ' v L 3 * * fer* 
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ferva di fior di pefco, la quale colerete dentro’ 
la decozione con panno lino , fpremendola in 
modo che vi rimanghino folo le foglie de’ fiori 
che' getterete via , e vi aggiugnerete due onciedi 
bollo armeno ridotto in polvere; e quefla be- 
vanda gliela darete alquanto tiepida dandole 
dopo da mangiare della- verzura. Gli darete inr 
oltre due o tre crifìeri con due caraffe di deco- 
zione di parietaria , marcorella , malva, di cia- 
fcuna una manciata , aggiundendovi due onde 
d’ olio comune , e altrettanto burro di vacca ,* 
con un poco di fale. / , , 

Quando il male è cagionato da foverchia fri- 
gidità, avrà le narici , 1’ orecchie , e la vita 
fredda piu del folito , il pelo tefo ,• e getterà 
bava dalla bocca , e dalle narici : procurate di 
fargli evacuare la copia grande d’ umidità , e 
flemma che ha nello fiomaco. Che fe paffafTe- 
jo i detti fegni , e fi rifcaldafle con tutta lavi- 
la, fatelo camminare,- acciò' il' fangue fi. ponga 
in moto, e poi , benché fi tratti di frigidità 
cavategli fangue fenza timore alcuno ,• mentre 
I’efperienza ha fatto* conofcere quanto gli fia di 
giovamento , regolando la quantità' facondo 1’ 
età, forza, e compleflìone dell’ animale , e fe- 
condo là qualità del fangue , che fe farà buono 
chiudete la ferita, ma fe cattivo, levatene una 
convenevole porzione. II rimedio da ufarfi , , è 
un bicchiere d’aceto, con oncie due falnirro, 
mezz’oncia pepe, tre oncie mele, il tutto" in- 
corporato ,• lavategli la lingua f e il palato con un- 
poca di ftoppa legata in cima d’ un bafioncino , 
e replicate du? o tre volte il giorno quella be-' 
randa fecondo il bifogno.- 

Ma fe tuttavia non potrà mangiare per lan- 
guidezza , o fiacchezza , dategli il feguente con-' 
fòrrativor 'Tre- 
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( Tre libbre circa di farrp cotto con acqua, e 
fale quanto bafti , cotto che fia incorporatevi 
dieci uova con oncie una, di cannella j é una 
di garofani, e oncie fei zucchero ,, cori un po- 
co di vino > dandoglielo con uri cornetto,’ e re- 
plicandolo pili, volte fino che .mangi da per fe. 

Rugumàre , Quando il bue. perde il ( .rugumare 
o digrumare , curatelo con gran preftezza men- 
tre fe in tre giorni, non Io ripiglia potete con- 
fiderarlo morto . Quello male viene per„ debo- 
lezza , quando ha durato molta fatica con poco 
da tnangiare , o per aver mangiato erbe fredde , 
e bevuto acque, .gelate , che raffreddandogli lo 
ilomaco gli guadano la digeliione : dategli la fe- 
guente bevanda. Filoriia romana oncie una, ro- 
domole oncie tre, trifera magna oncie, una,, e 
tiri quarto di fpigo nardo, il tutto fpolverizzato 
iti una caraffa 0 mezzo di buon vino tiepido j 
che fe nel prendere quella bèv arida gli foprag- 
giungeffe dell’ affanno, con dibattimento di fian- 
chi , dategli fubito una libbra e un terzo zuc- 
chero ftèmperato in acqua frefca , che l’affan- 
no celfefà. , , . . . 

Se li trovaffe molto fiacco, dategli il confor- 
tativo detto fopra di farro cotto con gli ingre- 
dienti eCé t . ’ , . -, >. 

-, Nello fgravarfi il corpo, fe la materia farà 
dufa , fe avrà molto calore per, la vita , o le 
corna faranno pia calde del folito , cavategli 
fangue, dategli due o tre crifieri, e dategli de’ 
cibi che abbiano virtli di rinfrefcare , e tenef 
lubrico il corpo . > . . ; , 

Natta dell' occhio j che gli viene per effer pun- 
ti da giunchi , o altro nel pafcolare , e gli ca- 
giona un panno groffo , doppia callofità , e un 
poco di rilievo cori bianchezza , mettetegli in 
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principio per due volte in un giorno, dentro, 
fopra, e intorno all’occhio del chiaro d’uovo, 
e zucchero bianco , con un poco di fugo di li» 
mone ; poi ponetevi un poca di polvere fottilif- 
fima d’ aloè {temperata con mele , e un poco di 
fugo d’ ellera terrefìre , o due goccie di vino 
bianco buono , e continuate per più giorni , che 
lefterà guarito, avvertendo che fe v’è gonfiez* 
za, è bene cavargli fangue. 

Panno nell' occhio. Prendete della tuzia pre- 
parata , del falgemma , dell’ aloè epatico , mez- 
i oncia per forte , che incorporerete con mele 
fpumato , e fugo di ellera , e applicatelo con 
una penna , che quello confuma tutti i panni 
degli occhi , nella fontanella de’ medefimi pone*- 
tevi un poco d’ unguento rofato ; intorno all* 
occhio , e teda metteteci della creta {temperata, 
con aceto., e incorporata con chiari d’uova. 

Ogni fotta d’ animali che abbiano il panno 
nell’ occhio fi guarifcono con prendere pietra, 
turchina/ e metterla in acqua di rote bianche* 
tuzia preparata , alume di rocca abbruciato , 
parti eguali, zucchero di Candia parti tre* ed 
il tutto incorporato fe li applica con una pen- 
na, Giova ancora 1’ applicarvi. lumache, abbru^ 
ciate tanto che fi pollino ridurre in polvere , eoa 
falgemma e. zucchero di Candia . 

Quando il male è leggiero , la fola polvere 
d’ aloè , e mele ballerà per guarirlo.; ma fe è 
invecchiato , e indurito , prendete il di dentro, 
del corno, di bufalo , e. abbruciatelo , gufeio d? 
uova , fchiuma di rame abbruciata , e^falr 
gemma , e mettetelo, eoa due dita , e incorpo^ 
ratelo con mele , e vino , ed applicatevelo. eoa,. 
\ma penna . ; ; 

Vermi ckl nafeom negli oosH, e. provengono 
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gialla putredine dell 1 umore che cala dalla teda , 
curatelo con mettervi tre volte il giorno fugo 
di celidonia con polvere d’ aloè epatico , oppure 
legateci con fafcie la detta erba pefìa infieme 
con la fuddetta polvere , o erta fola fopra dell’ 
occhio, che prefto confumer'a i vermi, e gli oc- 
chi refteranno fani . 

Ritenzione d' orina : fi conofce dal vedere fpef- 
fo il bue sforzarfi per orinare , fenza poter far 
nulla , oppure farla a goccia a goccia . Si fa 
bollire della parietaria , del crefcione , e delle 
barbe di fparagi , che s’ applicano fopra la bor- 
fa del bue, e per tre giorni fe gli fa bere fe~ 
dici onde di vino bianco , nel quale abbiano 
bollito due cucchiaiate di mele , e altrettanto 
olio . Per otto giorni fi terrà in ripofo , e fe 
gli daranno a mangiare fpeflfo delle foglie di ra* 
pe , e fera e mattina una mifura di crufca ba- 
gnata. 

Orina torbida . Il bue per lo più. orina torbi- 
do , e del colore della filiggine per caldo eccef- 
fivo , e per gran calore di febbre : cavategli fan- 
gue , e dategli per bocca fciroppo di cicorea di 
Niccolò onde quattro, fciroppo di granato ace» 
tofo mezza libbra , fciroppo di granate olappie 
oncie due , bollo armeno oncie due , trifera per- 
fica, acqua d’indivia libbre una, il tutto incor- 
porato , e fatelo Ilare fei ore fenza mangiare . 
11 giorno feguente gli darete queft’ altra bevan- 
da : zucchero fino mezza libbra , fciroppo di gra- 
nato dolce mezza libbra , decozione di fpacea 
pietre , e capelvenere libbre una e mezza , fe- 
riti di poponi oncie tre, femi di zucca monda- 
ti , e pefti on^ie due, che il tutto incorpora- 
to glielo darete più volte fecondo il bifogno, 
dandogli nel tempo del male più crifieri con 
. \ deco- 
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decozione di viole, marcorella, malva, parieta- 
riai bietola , di tutte una manciata, del qual 
decotto np prenderete due caraffe , aggiungendo* 
vi due oncie di burro di vacca frefco, tre on- 

cie d’olio buono, è un’oncia e mezza di Tale. 

> • 

Nel dargli i detti crifieri fate Ilare la.beflia in 
politura che abbia i piedi d’ avanti baffi e alti» 
quelli di dietro, e che per un quarto d’ora, Aia 
fenza muoverli, e non come alcuni che gli fan- 
no fubito camminare , e frattanto rigettano il 
crifiefio fenza ricavarne alcun giovamento . Se 
il bue folle molto fiacco , e non volelfe mangia- 
re ì confortatelo con farro cotto con zucchero , 
cannella , e vino . ( ^ . , , , , , ( .. n 

Pi foia /angue Un tal male nafce al bue per 
sforzo , o rifcaldamento di fatica , o per eflerfi 
rapprefo , ovvero pafciuto d’ erbe cattive ec. 
Toglietegli affatto il bere , e in fua vece da- 
tegli Tedici oncie d’ orina umana, altrettanto o- 
lio d’oliva, fei uova frefche , e una manciata 
di filiggine di forno il tutto' sbattuto infieme . 
Unitamente a quefio male fogliono venirgli , 
de’ dolori , onde legategli 1’ orecchie , firingen- 
dole in modo che divenghino rode , allora fi 
fcoprono alcune piccole vene che fi pungono, e 
fe ne fa ufcire il fangue ; fatto queAo fe gli 
inette del fale in bocca, e fi conduce a parteg- 
giare . V’ è chi ufa un’ altra" bevanda , cioè , 
fugo di piantaggine con del buon olio', poi pren- 
dono della polvere di tartaro e di collaquintida 
pofia a molle nel vino nero,’ un bianco d’uo- 
vo,^ per mezzo d’ un corno gli fanno inghiot- 
tire ogni cofa.' , ; vr „, ... 

Potete ancora curarlo nella feguente forma : 
fa il male è nel fuo principio , farli una buona 
Cavata di fangue che predio cederà ,» con' dargli 
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per bocca quella bevanda , fugo di piantaggine 
mezza caraffa , e altrettanto aceto quando lo 
pedate, fei bianchi d’ uova, oncie tre farina d* 
amido , un quarto d’ oncia di cannella con ga- 
rofani , e due oncie di bollo armeno, dandoglie- 
la fredda , con farlo Ilare quattr’ ore prima , e 
quattro dopo fenza mangiare . , 

Buoniflìma è pure la feguente: latte di capra 
una caraffa , e mezza dodici, rolli d’ uova , 
bollo armeno oncie due, cannella ordinaria mez- 
z’ oncia il tutto incorporato infieme, che reite- 
ra guarito.' , , , . 

, Stitichezza : dategli un criflerio fatto di me- 
le, burro frefco , e due oncie di fena in una 
decozióne di malva bollita in quattro libbre d’ 
acqua, ridotta a due terzi, non gli date fieno, 1 
ma dellà crufca di fegala bagnata nell’ acqua. 
Serve ancora per fciogliergli iT corpo il dargli 
d bere due libbre e mezzo d’ acqua tiepida , nel- 
la qual vi fi mettono due oncie d’aloè in poi- .v 
vere. . ~ ; - 

Flujfo di ventre. Qualche volta è uno fpur- 
go che la natura fa del corpo , ma quando eoa-', 
tinua piìx di due o tre giorni , e che getta un 
umore acquofo, con materie indigefte, che ca- 
dendo in terra 1 , bolono a ; guifa" d’ aceto allo- 
ra è cattivo fegno , e conviene càrarlo' tenen- 
dolo tre o quattro giorni fenz’ altro cibo che' 
degli acini d’ uva polli, a 1 mole nel buon vino ,• 
e uri poco di vena nella fua bevanda . Si fan- 
no bollire ancora delle frutta di rovo , o delle 
buccie di cotogno in due libbre e mezza' d’ ac-' 
qua, che fe -gli dà' a bere una volta il giorno:.' 

Se gli può anche dare a mangiare del grano ab-' 
brullolito pollo a molle nell’ acqua . 

Quando il bue patjfce de' contorcimenti di 

bu* 
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budella , fi ferma fui fatto , nè mangia , ma 
fofpira e mugge , allora deefi dargli poco da 
mangiare , e pugnergli la carne intorno all’u- * 
gna in maniera che n’efca il fangue ; alcuni gli 
fendono la coda finché gli cola il fangue , le- 
gandogliela poi con una pezza ; altri gli caccia- 
no nelle parti di dietro delle cipolle con fiale j 
forzandolo a correre ; ed altri gli fanno andar 
giù per la gola del nitro pelio . 

Cotica j o fìa dolor di 'ventre. Quello male lì 
diftingue quando la beftia mugge dolendoli , li 
alza e fdraja fipeUo , allunga il collo , fiende la 
cofcia, e fuda . Rimedio . Fendetegli 1’ eftre- 
iriità della coda e dell’ orecchie per farle fan- 
guinare , e fregategli il ventre con un battone : 
terminato ciò fi fa padreggiare per una mezz’ ei- 
ra , e ricondotto alla flalla lì cuopre per tener- 
la calda . Il nutrimento dee elfer buon fieno , 
e una mifiura di vena a mezzo giorno , e per 
bere le gli dia un beverone d’acqua tiepida eoa 
un pugno di farina di grano ; fe il male, conti- 
nua , fategli' inghiottire delle cipolle cotte in- 
zuppate nel vino generofo . Si può curare an«* 
cora con il regolamento preferitto all 'orina tor- 
bida. 

Dolori •vento fi . Quelli cagionano alla beflia 
gonfiezza ttraordinaria , e perilce fe non gli e- 
vacua . Rimedio . Fategli prender dell’ olio d’ o- 
liva , o del feme di canape ; mettetegli un mor- 
- fo al quale lìa attaccato uno fpicco d’ aglio 
ammaccato , e fatela andar di trotto finché lì 
lìa vuotata ; quindi riconducetela alla llalla , e 
per ventiquattr’ ore fofipendete di darle erba ver- 
de da mangiare . / 

Doglie convulfive . Producono de’riftagni nell’ 
animale che non può evacuare . Se gli cavilan^ 

• ‘ \ gue , 
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gue , fe gli diano de’ criflerj ammollienti , fi 
tenga a dieta, e fi faccia palleggiare piano pia- 
no più volte al giorno < 

Membro, o Tefiicoli gonfi. Se l’ enfiagione pro- 
viene da contufione, ungete la parte con Aereo 
di bue , e lardo , fenza che per qualche tempo 
lavori , fe folfe poi cagionata da infiammazio- 
ne , fategli bagnare la parte enfiata nel fiume , 
e applicatevi fopra un impiaftro fatto di creta 
bianca fpolverizzata , aceto , e fate sbattuti in- 
fieme. 

Gonfiezza di ventre . Il fuo rimedio è un cri- 
terio di decozione di malva , parietaria , cico- 
rea falvatica , bietola , crufca , olio di noce , 
oppure fategli prendere due oncie d’ orvietano 
in Tedici oncie di vino . 

Gonfiezza al collo . Se quella dipende da una 
contufione, applicatevi un cataplafma fatto di 
mele, graffo fenza Tale, e crufca, ii tutto bol- 
lito nél vino bianco, lafciandovelo tare per 
quattro o cinque giorni . Se proviene da un af- 
ceffo , che fi conofce dal vedere che il primo 
rimedio non opera , allora fe gli freghi il collo 
fcon unguento d’ altea , butirro frefeo , olio di 
lauro , due oncie per forta , sbattendo il tutto 
così freddo , e tenendoglielo avviluppato con 
una pezza , che l’ umore verrà alla cute , e for- 
mato il tumore fi tagli con la forbice allorché 
fia maturo , offervando di medicare ogni giorno 
la ferita mettendovi della radice d'ortica finché 
fìa intieramente purgata. 

Scorticatura fui collo : ungetela con graffò di 
porco , e cera vergine firutti infiéme . 

battimento di fianchi : male che proviene da 
infiammazione d T inteff ini , cagionata da un raf- 
freddore dopo una gran fatica . Il rimedio è un 

cri- 
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criflerio con decozione di borrana , cicorea faf- 
vatica , bietola , e cinque libbre di latte ridot- 
to a quattro, aggiungendovi quattr’ oncie di me- 
le con altrettant'olio di noce ; la mattina dopo 
fe gli dia a bere circa due libbre e mezza d’ac- 
qua tiepida con fugo di porri . Finalmente lì 
fa un cataplafma con tre pugni di Temenza djl 
cavolo, e quattr’ oncie d’amido peftato jnfieme , 
,e {temperato in acqua fredda che $’ applica al- 
legarti offefe. Il cibo nelI’Eftate farà erba, e 
nell’Inverno della pula di grano mefcolata con 
femola in una fecchia d’acqua, privandolo per 
qualche tempo del fieno, che è contrario a que- 
llo male. ‘ 

Mal di cuore. Si dà a conofcere quello male 
col frequente battimento di fianchi', accompa- 
gnato di tanto in tanto da naufea , a dal tene- 
re la tetta pendente, con gli occhi malinconici: 
dateli quanto due fave di buona triaca , o di 
orvietano {temperato in Tedici oncie di vino ne- 
ro , e dopo fregategli il mufo con aglio 1 Patta- 
te due ore fattegli mangiare un’infalata copiofa 
di porri , cipòlle grandi e piccole , fedani , e al- 
tre erbe forti, con aceto e fale , che il male 
farà guarito. : 

Tremore. Male che per lo più foffrono le be- 
flie unitamente alle vertigini . Fate patteggiare 
la beftia , cavatele fangue , tenettela' un’ ora 
fenza mangiare , e poi datele cibi di facile di- 
geftione ,' che non generino fumofità. Nel fora- 
me mettete quella fuppofta:' miele oncie tre , 
zénzero , pepe , cotto aromatico , pilatro , mezz’ 
oncia per Torta , il tutto ridotto in polvere , e 
incorporato al fuoco con farlo bollire, del qua- 
le ne farete la fuppofta della grolTezza d’ un 
uovo di papera , applicandola fredda , che gli 
■ . • farà 1 
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farà rifentire i fenfi , e rifolvere le Ventofità , 
e vapori , che offendono il cerebro . Se quella 
non ferve per farle ceffare il male , fpuntatele 
con la fega le corna in quella dirittura del - vi- 
vo , o fatevi uno o due fori con un trapano 
perchè fvaporrino le fumolità . Per bocca gl? 
darete la feguente bevanda : bollo armeno roffo - 
onde due, conferva di fior dipefco onde quat- 
tro , fciroppo violato mezza libbra , conferva 
di borrana oncie quattro , aceto rofato onde 
due , il tutto incorporato in uh poco d’ acqua 
d’orzo, le darete per due vòlte la fuddetta do- 
fe , e fecondo il bifogno , mentre quella puri- 
fica , e rinfrefca il fangue , e reprime i 

• « i r . \ . V v. . i ' 

vapori . 

jToJfe . Una decozione d’ifopo che fe gli fa 
bere, e de’ porri pellati con grano , facendoglie- 
li mangiare, fono il fuo rimedio. 1 
" Febbre . I fegni fono , quando T animale ha la 
tella pefante , occhi gonfi, ' Iagrimofi , e mezzi 
chiufi , Ha malinconico, rifiuta di mangiare, è 
anfiofo di bere, con la bocca, e lingua calda, 
ed afciutta : 1 fategli una buona cavata di fan- 
gue , fecondo la forza ed età della beftia , e da- 
tele cibi facili a digerirli, con farle prendere la 
feguente bevanda: - conferva di fior di pefco on- 
cie otto, bollo armeno oneie tre, acqua di ca- 
pelvenere, fpacca pietra ; e malva libbre due a 
mezzo, conferva di borrana oncie quattro . Se 
perfille datele un crillerio di decozione di mal- 
va , di cicorea filveftre , di lattuga , e bietola 
in cinque libbre d’ acqua , ' facendo bollire il 
tutto con femola , e colato per panno vi s’ ag- 
giungono due buone cucchiajate di mele, e al- 
trettanto olio di noce . 

■ Frenefia. O quella dipende da calor di fan- 

- . 1 • ' ; ' ' gue. 
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gue, e fumofità, che dallo flomaco falgono àt« 
la tetta , e gli offendono il cerebro, e fuole tra- 
mutarli in rabbia fe non fi è folleciti con i ri- 
medi > ° diviene da diftillazione di tetta con. 
frigidità , e abbondanza d’ umori flemmatici , 
e allora fe gli cangia in Sonnolenza, o fia le- 
targo . Quando il bue è oppreflb dalla frenefia , 
non trova ripofo , fi muove con velocità , nè 
può ritenerli, corre fra bofchi e fpine , ad ora 
li fdraja ed ora s’ alza . Tenetelo in luogo fre- 4 
fco, lontano da ftrepiti, e fenza mofche ; fa- 
tegli una buona levata di fangue dalla vena del 
collo , o da’ fianchi , e dategli de’ crifteri con 
decozione di malva , parietaria , marcoreila , 
branca urfina , e caniglia ; della qual decozione» 
ne prenderete una caraffa e mezza, aggiungen- 
dovi olio violato e rofato due oncie per forta $ 
con fale petto , e zucchero rollo . Che fe il ma- 
le proviene da caufa frigida , non gli dovete ca- 
var fangue, ma bensì fargli fare delle freghe 
da due uomini gagliardi , con le mani unte con 
olio di lentifco , di lauro , burro , olio di fpi- 
go , e un poca d’acqua vite, di tutto parti u- 
guali , e caldo. La decozione de’ crifteri in tal 
cafo dee effer fatta con polieo, nipitella, ruta,, 
e camamilla , con aggiugnervi , fale , e olio di 
lauro oncie due , caflìa ftratta , jerapigra , e 
benedetta » ^ 

, Gli fa giovamento in un tal male il foffiargti 
nelle narici polvere d’ afaro f con quella d’ arte- 
mifia , o fpruzzargli il fugo di cocomeri afrni- 
jii , che gli purgano la tetta * 

Corno rotto. Se fi è rotto anche l’olfo diden- 1 
tro, levate le feheggie , con tutto quello che 
farà fuperfluo , e voltando la rottura verfo ter- 
ra fate efcire U fangue petto, e rasciugate l» 
, fori*’ 
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ferita, fopra la quale ponete della «oppa con 
chiaro d' uova , e un poco di Tale per venti- 
quattr’ ore , e dopo continuerete a medicarlo due 
volt© il giorno con unguento verde , e Poppa ‘ 
voltando Tempre la rottura verfo terra perchè 
n’efca T umidita. ‘ * 

Che Te fi levarti» folo il corno *, e Portò di 
dentro reftarte Tal do , ertendo il bue giovane , 
medicatelo prontamente con vina caldo , appli- 
candovi due goccje d’ olio d’ ipericon , con leva- 
re tutte le fcheggie inutili, ungendolo con de- 
prezza con bianco d’uovo, polvere d’ incenfo 
fottiliffima , . con quattro goecie d’ olio d’ iperi- 
con incorporato, infieme , e riponete il corno 
nel Tuo luogo ,• legandolo in modo che non fi 
polla muovere , che Te farete follecito in farlo 
refterà faldato. Raccomodato che l’avrete, cu-t 
rate folo la eommettitura fenza moverlo ,* po- 
nendo intorno alla ferita rollò d’uovo, tremen- 
tina buona, con quattro goccie d’ ipericon sbat- 
tuti inficine. V 



Se poi fi rompeffe in tronco, va coperta la 
piaga formata dalia rottura con un 'panno-bian- 
co intinto nell’olio, fole, e aceto mefcolati in- 
ficine, continuando per tre giorni ; il quarto 
poi va prefa della pece, olio, e fugna vecchia , 
e Prutto, il tutto., e ben mefcolato infiemevf 
fi pone fopra , e fi cuopre con Poppa . 

Storta. Fregate h parte offefa per tre giorni 
con lardo, mele , e vino bianco bollito tutto 
infieme. ~ '• ' • - 



Spalla slogata . Cavategli, fangue dalla parte 
opporti a quella slogata r rimettegliela e frega- 
tegliela con dell’ acquavite nrefcolata con del 
fuo fangue, il tutto caldo, e tenetelo inripofo. 
Spalla J montata . Quello proviene da un forte 
Dii. d' Agr. Tom. I, "*■ M co i. 

.. V . " 
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tolpo, o fcofia alla fpalla, d è Bfl vero Sion** 
Caliamento, tanto che fi formano degli timóri 
vifcofi fra la c^ffa del petto , e la fpalla , i qua- 
li riducono l’ Animale in iftato di non poter 
«camminare , effondo piìt fenfibile del Cavallo . 
Rimedio . Prendeté parti eguali d’ oglio di fpi- 
go , olio di fallo , <e fpifito di vino , ungetene tut- 
ta la fpalla al Sole , ò al fuoco , avendogli pri* 
ma fatto un abbondante falaffo dalla vena ju-* 
gulare ; indi coprirete tutta la fpalla con un im«* 
pialìro fatto di parti eguali di pece nera e re- 
fina , e di fopra ponetevi un vefeicante all’ In- 
glefe , unto di bafilicum alfine della fpalla, ove 
fi unifce col petto, il quale fi avrà cura di far 
voltare col dito ogni giorno , e fi può anche 
cauterizzare 1 ’ Animale come s’ è detto alla 
pag. 189. 

Cofcie dislogate. LeCofcie, a mia cognizioni 
no» fi slogano, che alla' terza giuntura dirim- 
petto alla mammella, effendola giuntura di fó- 
pra foggetta .folo ad un rilaffamento e accaval- 
latura di nervi ; le giunture comparifcono più 
grolle del folito , e lo fono effettivamente: fa-! 
cendo camminar 1’ animale fi vedono fcuotere i 
nervi, cofa che Io fa fpeffo zoppicare , e Io ren- 
de grave .• queft’ è la quarta giuntura in alto net 
groffo della cofcia , al di fotto dell 5 anca verfo 
le due offa , che accompagnano la coda . Rime- 
dio. Balla porci, fubitochefe n’accorge, i’ im- 
piaflro defcritto difopra per la fpaila fmontata .■ 

Quanto alla Cofcia dislogata , quell’ è un offa 
ilravolto , o cbiacciato al di dentro della cofcia , 
il quale efce dal fuo pollo per d’ avanti, e refi* 
in fuori , per la qual cofa 1 ’ Animale non può* 
camminare, ma fi rimette facilmente. Per 1« 
guarigione, conviea tirar la gamba in dietro y 

e ava»- v 
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ò avanti fecondo eh’ è piu facite.j per dar luogd 
all’ orto di ripagare focto la pelle del. davanti 
della Cofcia j nel tempo che qtiello il quale 
óperà, Io ajuta Con le lue 'mani a ripaffare , V 
òrto lì trova torto al filo porto ; e V Animale 
non Zoppica più . • 

Codi incancherita : Qiierto proviene da qualche 
ammaccatura ; o baftonatà ricévuta ; turatelo 
con malva cotta , e pefta , incorporata con; bu- 
tfrro, ed Olio rofato , o cbmune caldo, e lega- 
■ tèlo fopfa per due o tre giorni , che fa mata- 

i rare , e fpurgàtè la materia , Confolida la qo- 

i da , è leva il dolore ; partati i tre giorni la- 

i Vatelà coti vino; nel quale abbiano bollito del- 

) le coccole di ciptelTò , è 'fióri di granato , conti- 

1 huando poi a medicarla con unguentò verde . < 
Zoppitartientó. Sé il male viene da freddo j 
i lavate il piede malato ; fatevi un taglio con ld 

! lancetta, lavate la ferita còfl orina , e ungete- 

la con olio caldo ; fe viene da fangue trava- 
i Aito , fcarhitè la partè per farne ufeire il fan- 

! gù/e, e méttetevi fopra dèlia fugna vecchia; fé 

1 il fangue è calato all’ eftremitk dell’ unghia / 

i fendetela in fondo, è non nel mezzo; Nel tem- 

> po del male fopraggiungendo un enfiagione a’ 

i ginocchi , applicatevi fdpra un’ impiaftro fitto 

j dii fondata di vino rorto , mezza libbra di me- 

t . le , un pugno di barbe d’ ortica pungente trita- 

i te , e della farina di fegala , ogni cofa bollito' 

5 infieme. - t 

Inchiodatura ; Cofa che fuccede alfe beftie nel» 

5 l’ andare à pafcolare , entrando ne’ loro piedi 

li gualche flerpo: càvate lo flerpo, e Verfate fo- 

7 pra la ferita dell’olio molto caldo , mettetevi 

r i della ftoppa , e involtatelo con un cencio , ri- 
si retendo quelta diligenza due o .tre volte ,- . te-’ 

; M x nendkr 
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nendo k beftia in ripofo , che reflera fanata . 

Gonfiatura depiedi. E ' un concorfo d’umori, 
al quale va rimediato in principio , tenendo li 
tedia in ripofo , e applicandovi delle foglie di 
tambuco pefte con . graffo frefeo. 

Spiedi ritiratilo induriti. Prendali delle ra- 
dici di malva , e malvgvifco, e facendole bol- 
lire in diffidente quantità d’acqua, fi pedano, 
f fi paffanò per idaccio j quindi s’ aggiungono 
a queda colatura mezza libbra di fugna , due 
libbre di buon vino , e fi fa bollire finché la 
fugna fia ' disfatta , ed allora ponendovi del fe- 
rae di lino ben pedo, fi fa nuovamente bollire 
fino alla confumazione del vino . Podo queflo 
cataplafma fui piede vi fi lafcia dare tre gior- 
ni , pattati i quali fi rinnuova. 

Storcimento di piedi * Fregate la parte offefa 
per tre giorni , tre o quattro volte il giorno 
con graffo frefeo, mele, e vino bianco bollito 
il tutto infieme.'' ‘ ‘ ’ ' «. ' 

' Stranguglioni . E* un’ammaffo d’umori che - fi 
forma fotto la gola, e s’ingroffano le glandu- 
le in modo, che fono capaci di foffogar Fani* 
male . Bifogna fubito aprirgli quelle glandule 
fera e mattina con la lancetta , pofeia fregare 
il di fotto della goda con olio laurino, e bu- 
tirro frefeo sbattuti infieme tenendogli il capo 
caldo coprendoglielo con un panno . 

Cimurro . Male caufato dal rifcaldarfi , e raf- 
fredda r fi , e dallo dare lungamente in dalle umi- 
de, e fredde, ed all’intemperie, fi conofcedal- 
V umore bianchiccio che gli colla dalle narici, 
le quali fono fredde, e dall’avere gli occhi in- 
cavati , e malinconici » Prendete del rannerino , 
bacche di lauro , e incenfo , il tutto pedo gof- 
famente , ponetelo fopra carboni accedi , o fate- 
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ne ricevere il fumo alla beftia con coprirgli il 
capo con panni di lana , e chiudendo le fine- 
lire dèlia flalla : nelle riarici ponetegli due pen- 
ile di papera legate con fpigo unto con , fapone 
riero , riempiendole di polvere di riaftutzio , pe- 
pe , eufòrbio, zenzero, e pilatro ,. del ttitto par- 
ti eguali * che metterete nelle punte delle, fud- 
détte penne , mentre gli faciliterà Io fpurgo de- 
gli umori della tefta , e dello ftomàco . Intorno 
all’ orecchie e alla gola fategli un’unzione, eoo 
ùnguerito di lauro , e butirro : alia fronte ap- 
plicatele un’ impiaftro comporto di ragiapina 
oncie otto, mele oncie tre, trementina oncie 
tre ; pece navale oncie due , e liquefatto ... ogni 
cofa in uri pentolo al, fuoco , . vi aggiugneret» 
farina di cimirio, bacche di lauro, e incenfo < 
uri oncia per Torta , e poco di vino , o aceto , 
Che farete criocere • , ... : , ..... , 

^er bocca poi dategli tre oncie della, feguen* 
te decozione . Noce mofeada , fpigo nardo , can- 
riella , garofani, imperatoria-^ingenziana , ari- 
flologia , bacche di làuro , zenzéro , pepe , in- 
cerifo , di tutto mezz’ oncia ridotto in foitilifli- 
inà polvere , e incorporato con vent’ ofìcie. di 
irtele fpumato Quella confezione la potrete 
ènnfervare per i bilogni, ertendo buona per tut- 
te le malattie del corpo caufàte dà frigidità , e 
quando il bue patifee dei dolori , dategliela nel 
vino * , > i ?.. i - - -, 

, Rogna La principal cagione di quello male 
è la corruzione di un fangue troppo ribaldato 
che viene àlla cute .• cavate fangue dalla vena 
del collo dell’ animale, lavando il male con la 
fua orina , aceto , e butirro , parti eguali , e tàr- 
taro’ di vino, don fale quanto balli; feriongua- 
rifee ungetelo cori unguento comporto di libbre u- 

M a , ria 
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ra circa graffo frefco, mefcolato con tedici on>t 
eie d’olio d’ uliva, due onde di zolfo vivo, al-, 
trettanta mirra, e una mezz’oncia d' ajume di 
piuma pelati infieme , e porti in tedici oncia 
di buon* aceto , e fregandone il corpo dell’ ani-; 
male , rifaner’a . 

Morfo di Serpe , vipera , o afpide . Si conofce 
dal veder 1’ animale camminare rtornito , men-. 
tre per la forza del veleno non vede , e per le 
narici gli feorre un poco d’ umor gialliccio , 
con gonfiategli la tefta , come pure dove ha 
ricevuto il morfo , e per tutta la vita gli fo- 
gliono comparire certi tumori come noccioli , 
tenendo gli occhi lagrimofi , e gonfi . Ottimo 
contravveleno è il mitridato, la teriaca , 1’ an-. 
tidoto di Galeno , 1’ orvietano con vino., o l’- 
orina umana; barta dargli oncie due di uno. de* 
fuddetti contravveleni con vino , o orina una 
caraffa; è bene ancora dargli una caraffa di 
decozione di dittamo . Sopra la morfìcatura da- 
rete più colpi con la punta della lancetta , ac- 
ciò elica il l'angue concorfo , ed i,l veleno , e a 
quell’ effetto vi lì mettono le ventole; dopo le- 
gatevi fopra con pezza della teriaca con due* 
goccie di vino, o orina, o fchiuma di cavallo i 
e guardatevi di non cavargli fangue , ma prò-, 
curate bensì di fare la fuddetta cura il piùpren 
ilo" che potrete prima che lì fparga il veleno* 
per tutto il corpo. 

Ofefa del rofpo . Quando le beflie fono cori- 
cate alla campagna in luoghi paludofi , fe gli 
accorta a’ fianchi il rofpo , e con la bocca g. 
fchiuma , e fiato offende la pelle , e dove toc- 
ca, vi lì forma una piaga nera , e cade il pe-* 
lo : radete bene il luogo offefo , e poneteci le 
yentofe , acciò tirino fuori il veleno , £>oi lega- 
' « \ ~ ' teci. 
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t«ci fopra teriaca due parti , ed una di florace 
liquida, fi ciò farete par due giorni continuan- 
do dopo a medicare con cenere d’ un altro rof- 
po , e fileggine incorporata con olio d’ ipericon -, 
ovvero olio comune, 

Morfo de' Cani arrabbiati. Due fpecie d’infet- 
ti entrano nella compofizione di quello rimedio , 
i quali è necelTario ben diftinguerli . Il verme 
di Maggio è un infetto chiamato Melo , che da 
alcuni vien detto fcarafaggio , ma malamente. 
Quello verme è di due fpecie , quel della pri- 
ma è chiamato da Lineo Meloe Profcarabaeus , 
ed altrove da Fauna, Anticantarus . Egli ha la. 
groflezza d’ un dito, e qualche volta la lunghez- 
za d’ un pollice e mezzo ; e la femmina è più 
grolfa/del mafchio . Non ha ali, ma foltànto 
delle picciole guaine d’ali, che arrivano fi no al- 
la metà del Corpo . Quelle fono morbide , nere , 
punteggiate , e fenza fplendore ; non vola ma 
lentamente cammina •_ Tutto il fuo corpo gene- 
ralmente è molle, nero, variegato però d’az- 
zuro , di verde , e di giallo : la tefta , . le zam- 
pe, e il ventre, tendono più al rollò che al vio- 
letto . Le antenne fono compolle di dodici ar- 
ticolazioni più grofife nel mezzo, che all’eftre- 
mità. Le zampe d’ a valiti , e di mezzo hanno 
cinque giunture; quelle di dietro folo quattro. 
Quando fi pone nell’oglio, l’infetto muor fu- 
bito ne quando toccali tramanda da tutte le 
giunture una materia oleofa, e tenace di color 
giallognolo , che s’ attacca alle dita , e quella 
materia, come pure l’infetto , ove fi fchiacei 
manda un odore aggradevole. La feconda fpe- 
cie di verme di Maggio chiamali da Lineo Me- 
loe Majalis ; quella fpecie è più piccola , ed ha 
nella parte inferiore del corpo degli anelli rolli * 

M 4 chs 
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*he la diftinguono dalla prima , e quella pure 
toccata tramanda un liquore odorofo . Quelli 
due infetti formano il principale ingrediente' 
dello fpecifico di cui fi parla.- Stanno effì più i 
Comunemente nei navali , nei prati, e nei' poggi 
. Soleggiati , e debbonfi raccogliere nel Mefe di 

-Maggio ne’ giorni più afeiutti, e più caldi. Sic- 
come al minimo tocco tramandano 1’ accennato 
liquore, eh’ è l’ingrediente eflenziale; così af- 
finchè ciò non avvenga ,= fi devono prendere con' 
un pajo di fufcellini a maniera di mollette, e' 
fi ripongono delicatamente fenza toccarli mai ,' 
in un vafo di terra,’ odi vetro. Recati acafa,- 
effendo ancora vivi , fi dee con una forbice fot- 
tile troncare deliramente il capo , fopra un ve- 
tro ove flavi del mele puro,- e lafciatovi entro 
cadere il capo , fi chiude' il vetro', e fi’ ripone 
in un luogo- moderatamente frefeo. Se col tem- 
po il mde s ? afciugalfe , fe ne può rifonder dell’ 
altro , potendo il tutto confervare in' tal guifa 
per due o tre anni. In una quarta" di mele , 

^he corrifponde ad una pinta di Francia, fe ne 
polTon riporre de’ neri cento e fettantacinque 
degli ^tri di color d’ oro » . ’ , 

L’ amminilirazione dello fpecifico è la feguen- 
te . Prendali I. veritiqtfattro'- di tali infetti con-' 
.fervati col mele che lo r s’attacca. II. Quattro 
femionce di teriaca , III. Due dramme di legno 
d’ Ebano, IV. Una dramma di radice ferpentina di* 
Virginia . V. Una dramma di limatura di piombo . 

VI. Venti grani di Eberefchen^Sebufamm . (IlSig.- 
Wilmef per quelle voci intende l’agarico, o fi" 
fungo dèli’ orto , o fra lìmo filveftre. ^Finalmen- 
te un poco di mele in Cui" fono fiati confervati 
gli infetti . Non avendo teriaca, fi può fupplirvr 
coll* marmellata di ginepro .> 

Lv 
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Li fopraddetti ingredienti fi manipolano come 
fegue . I. Cavati appena gl’ infetti 'dal' mele fi 
tritano fotti Unente fopra un piatto ben nettar 
con un coltello , o‘ con altro flromento.' II. Vi 
fi deve quindi mefcolare la teriaca,' o marmel- 
lata ; III. 'Si aggiugne la polvere d’ Ebano gra- 
tuggiato e fìacciato finamente . IV. Lo fteftb fi fa ; 
eolia radice ferpentaria di Virginia .’ V. II me- 
defimo pure coll’ Eberefcben-Sebufdmm : VI. Si po- 
ne la limatura di piombo . VII. Finalmente il 
mele e fi mifchia tutto di mano in mano ; fe 
la mafia è troppo denfa,.vi s’ aggiugne dell’ att- 
iro mele , finché formali una fpecie d’ ellet- 
tuario. II rimedio allora è pronto . Per confer- 
vario, dee chiuderli in un vafo di tetro,' e ri- 
porre in un luogo temperato ;■ ma v bifogna av- 
vertire di non farne troppa quantità inuna vol- 
ia r poiché è foggetto' ad ammuffire / ed allora’ 
perde affai della: fua efficacia . • *• 

Quando adunque la beftiaè morficata da ca- 
ne arrabbiato , fi deve toflo rinchiuderla in iup-’ 
go fepàrato , fenza Iafciarla prendere aria’ fin- 
ché terminata non fia' la cura la quale durtf 
talvolta dalle 24. fino alle 48. ore , e talvòlta 
anche più" .• Siffatto luogo conviene in appfeflV 
purgarlo, altrimenti farebbe agli uomini, ed al-* 
le beftie pericolofo. Quindi per curarle è d’uo- 
po tenerle per 24. ore fenza dargli da’ mangia- 
re , e per dodici fenza bere .■ Se vi ha piaga 
convìen lavarla con aceto di vino , o di birra 
( mefcolandò in queft’ ultimo un' poco di' fale ) 
ed in mancanza d’ aceto con’ acqua falata pu- 
ra . Queft’ acqua , 0 queft’ aceto debbonfi' tener 
éaldi , fafciando - la piaga col foprapporvi dell’un-*' 
Quelito di baffilico, o del butirro frefco ben fi- 
lato r aggiugnendo vi fpeffo dell’ oglio di Scorpio-^ 
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ni, o con olio d’oliva ove fi ano flati i fuddet> 
ti infetti , e in appretto diftillati , affinchè la 
piaga rimanga aperta per qualche temjjyo , e fi 
purghi bene : gli fletti rimedj ferviran pure % 
rifanarla . Nel lavar la piaga, deefi ufare mol-. 
ta attenzione, affinchè non vi fi chiuda il ve- 
leno , e fi mefcoli quindi col fangue . Que’cha 
affiflopo a fiffatta cura debbon prender anch’effi 
upa qualche dofe del fuddetto fpecifico, per preve- 
nire ogni danno che tirar ne potettero o dall’ ali- 
to , o dalla bava .Quando il morfo non abbia fatta 
piaga, ma una femplice ammaccatura , quella 
fi dee fafciare , e tenere ben calda . Se ella ca-r 
gionafle affai dolore , fi può /alla notte porvi 
un unguento vefcicatorio-, ed allorché quella al- 
zi vefcica , fi apra tofto , e fi curi come le piai 
ghe accennate di fopra. 

JI fuddetto rimedio è buoniffìmo per Caval- 
li, Buoi, Vacche, Porci, Pecore , Capre, Ca-* 
ni , e Volatili . Accadendo pertanto che alcun / 
animale fia morficato da beftia rabbiofa, fi do-* 
vrà farne prendere la ponione giuda l’ età , 
p qualità delle beftie . . 

, Atti Cavalli-, Buoi , e Vacche in età adulta dram. 

3. grani 39. A mezza età dram. una, grani 45* 
Quando fono di poche fettimane dramme una . 

Atti porci in età adulta dramme , grani 30, 
di mezza età dram. una , grani y o. Ettendo di poche 
fettimane dramme una . Alle Pecore, e Capre 
in età adulta dramme una . A mezza età dram- 
me una. Ettendo di poche fettimane grani 50. 

Atti Cani in età . adulta dramme », A mezza 
età dramme una, grani 30. Quando fono di po- 
che fettimane dramme una, grani- io. Atti voi 
latiti in £tà adulta dramme una . A mezza età, 
grani 3 5, Avvertendo però, che ai Cavallina» 

Buoi^ 
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Buoi, alle Vacche ecc. la fuddetta porzione ([ 
deve dare metà alla mattina, e meta alla fera,* 
Mal del Cerva . Qyefto male è peftilenziale * 
e. facilmente fi comunica, di modo eh’ è necefir 
fario curare tutte le befiie dalle corna di un 
luogo, nel quale qualcheduna fiane fiata affai i* 
ta , anche avanti che fe ne rifentano , e medi-? 
car le infette dentro le ventiquattr’ ore , altri* 
menti periscono nel feguente modo . Hanno il 
collo inflefiìbile, mediocremente enfiato , corno 
pure la tefta * provenendo quella malattia da 
un’ acqua roffa , la quale feorre fra pelle , 0 
carne , tanto, al collo , che alla tefia , che 1 le 
rende furiofe , pazze , e come rabbiofe : quefi’ ac* 
qua roffa rode , e corrompe con follecitudine 
quali eguale alla cancrena , Si pretende ,• che 
quello male fia cagionato dallo Aereo d’ oche 
fàlvatiche , ( non faprei approvare quefi’ ori-n 
gine , o almeno che foffe l’unica ) che fi trova 
nelle pafture , e che vien mangiato con 1’ erba 
dalle beftie , che ne fono infette , la ‘ corruzio-* 
ne delle quali fi comunica ben prefto alle al*, 
tre. Rimedio. Bifogna cavare fangue dalla ve- 
na dell’ occhio finiftro circa un’ oncia e mezza 
di fangue per ciafcuda beftia dalle corna , alla 
riferva delle Giovenche , alle- quali fe ne leva 
meno : la mattina del giorno, feguente porrete 
in una caldaja fui fuoco tanto vino bianco , e 
tanto buon fidro vecchio ( quefi’ è un liquore 
preparato di pomi ) fecondo la quantità delle 
befìie che avrete , a ragguaglio di fedici onde 
per beftia ; ed inoltre per ogni beftia due foldi 
di canella in polvere , due grolfi d’ eftratto di 
ginepro, il tutto infufo in detto vino, o fidro, 
che lafcierete per un’ ora fui fuoco, fenza bolr 
}ire -, dopo di che jie darete a bere a ciafcun* 
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ieftia Tedici once , olfervando di darne meno 
Alle Giovenche. • • 

; Pidocbi , o fa Vermini. Per diftruggergli ftro- 
picciategli il corpo con unguento comporto del- 
la Tua orina * e pece refinà disfatta nel vinò 
bianco , & butirro falato* 

.Mofcbe. Sono le mofche un tormento impor- 
tuno alle beflie : ungete intorno agli occhi , e 
In quelle parti dove fogliono dargli piti faftidio 
Coti là feguente compofizione ,' che ne vedrete 
r effetto . Aloè epatico cori collaquintida , fie- 
le di bue , e ruta con afTenzio , che farete bol- 
lire con un poco d’ òlio , e aceto , e cotto che 
fia , colatelo-, e fervitevi al bifogno di quefta 
unzione. 

Emorragia nel nafo i Si riftagnà per mezzo 
d’ uno, o due falaffi 4alla vena .del collo fe- 
condo la forza dèli’ atiitnale , e la quantità del 
fangue che ha perduto fi fa quindi che éntri 
nell’ aèqua -fino al ventfè per uri qnarto d? ora 
èffèndo d’ Inferno , e per un’ orà eflèndo E- 
.iiatéi , -, 7 . . ’ < . .. 

ferita di corno , che gli apra il ventre . Con- 
vien ufare la diligenza di ben> pulire la ferita 
eoa' acqua 1 tièpida, come pure le budella , fe fi 
vedono; indi fi ricuce la pelle ben unita con 
filo dóppio, e s’unge la parte fino alla guari- 
gione , che farà circa otto giorni cioè con 
graffo di porco , la metà’ , e piu di fapone di 
iMarfiglia tritato minuto , e acqua vite, il tutto 
bollito infiéme , e caldo ungerne fòpra e attor- 
nio la cucitura : il giorno feguente alla prima 
nnedicatura 1’ Animale farà uri poco gonfiato , 
bifogner'a aprirgli la pelle in alto alla fitte dei 
fianco. tra pollice e mezzo di lunghezza , la pun- 
ta all’ ingiù , lènza tagliare molto a fondo nel- 

fa' 
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parpQ^ fulfa quale vi porrete un’ iippiaìlrcj, 
compoflo metà di pece nera , e metà di pece dì 
Borgogna fopra un panno nuovo , che applicai 
rete moderatamente caldo ; fé accadere, eh©, 
il detto impiafìro cadette prima di fette , o pt- 
to giorni , ne rimetterete un altro limile , aven- 
do però attenzione che 1’ animale mangi poco 
per fei in fette giorni , • 

Per ammazzar le palei-. Prendete un boccale 
di buon aceto , pel quale porrete in infulìonei 
per veptiquattr’ ore due oncie di Stafifagria, ed 
una mezz’ oncia di pepe , jl tutto petto , pattate 
le quali ne laverete T animale qualunque fia z. 
v’e chi adopera l’Arfenico, ma quefto rimedio 
è perieolpfo, danneggia l’animale, e gli brucia 
la pelle . V '' ( : » 

Cauterizzare e ome , e con qual materia . Conp, 
Bile quefto nel pizzicare per due pollici e mez- 
zo circa di larghezza la pelle fopra il petto, © 
forarla da una parte all’ altra con una. grotta 
lefina, e pattarvi una radice d’ elleboro nero , 
della grottezZa d’ un grotto filo di ferro , dalla 
quale fi farà prima cavata con* un coltello la 
pelliccila , o feorfa. pera ; indi fi patterà dentro 
in modo , che ciafcuna eftremità efea fuori da’ 
due fori fatti , tirando la pelle dalle due ban- 
de , affinchè la detta radica pofi fopra il pet- 
to , lafciandola così ; s’ammaffierà in quella par,, 
te la fovrabbopdanza di umori, che ha 1’ Ani- 
male , i quali in feguito fi diffideranno da f© 
fletti . 

Per far andar via il latte . Ecco due buoni 
mezzi per far diffieccare , o andar via il latte . 
j. Mungete del latte in un vafo , che tenga cir- 
ca una fcodella , nel) quale s’ aggiugne un foldo 
di Trementina di Venezia, che fi farà fcaldar© 

d’ a- 
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davanti ài fuoco, tanto che fia liquefatta feriza bòi— 
lire; lavatene bene la mammella al piii due ò 
tre volte in due o tre giorni di feguito . i. Farete 
ftiogliere della vecchia argilla in del buon ace* 
to , aggiugnendovi per tre foldi di fangue di 
drago , é imbrattatene le mammella due , o tré 
giorni di feguito: oflervate eh’ uno de’ due ri- 
tnedj baila per farlo andar via: ‘ 

> Del latte fpàrfo nella majfa del J àngue : I fin- 
tomi di quei!’ accidente fono ; quando la beftià 
divieti trilla, e manfueta; gettando talvolta il 
latte per le narici ; ciò proviene dalla troppa 
quantità di latte , che ha una Vacca , alla qua- 
le fi fa andar via , che per la fuà ' rivoluzione 
fà gran rovina nella mafia del fanguè , fe non 
S’ufa l’attenzione di prevenir quell’ accidente^ 
quando fi fa andar via il latte ad Una Vacca 
che ne ha molto. Convien dunque cavarle fan- 
gue dalla vena jugulare bene fpeftò tre volte? 
Sh tre giorni di feguito , e darle in oltre dup o 
tre bevande in cia/cuno di detti giorni , per 
purificare il fangue , compoile di fedici ortee d’ 
afequa della fucina d’un Marefealco, la più vec- 
chia , che colerete per un panno , dopa di che 
vi aggiugnerete due oncie di Velina in polvere, 
làfci andò vela in irifufione a freddo diciotr’ ore 
in circa , aggiugnendovi pofeia un’ oncia di fe- 
gato d’ Antimonio , e datagliela a bere* 

Vapori di terra , che fpejfo fi giudicano puniti- 
te di befiià 'velenofa . Quelli vapori che proven- 
gono dalla cattiva efalazione della terra ? eflen* 
do le Vacche fdrajate con le mammelle fopra' 
la terra , la qual Cofa lor produce utt’ enfia- 
gione molto dura ili una parte della mammel- 
la fidamente, e impedifee il poterle mugnerle, 1 
è cosi molte più- $’ accrefce l’enfiagione , e 1’ 

in- 
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infiammazione: bifogna ufar diligenza, eprocu-* 
i^re di cav*r piti eh’ è potàbile il latte quin-> 
dici , o vqnti volte il giorno , per impedire 1’ 
infiammazione , perchè la Vacca non perda il 
capezzolo, il foro del quale fi ritirerebbe . Con- 
vien offerVare di rioh unger giammai quella par-3 
tc con droghe troppò balorofe ò troppo forti : 
ponete in quello capezzolo una piceiola pena 
dell’ eli remità , per confetvafe il foro aperto i 
ed una volta il giorno lino alla guarigióne ùn<* 
gere la mammella con del butirro uh poco cab" 
do , la compofizione del quale fi è deferitta ab* 
la pag. 102. 

Delle galle thè vengono a ’ capezzoli . Le gal*' 
le provengono da efalazioni della terra , da un 
tempo troppo, pi ovofo , e troppo fredda; lé Vac J 
che Vi fono foggette particolarmente quando dor- 
mono fuori ; avendo figliato di frefeo , ó quan* 
do entrano troppo fpefiò helP acqua fino alla 
mammella . Per guarirle è heceflario prender# 
una mezz’ ohc|a di bianco di cerufa , mezz’ on- 
da di miniera di piombo, mezz’oncia di Iitar-' 
girio, d’ oro, il tutto ih polvere , che mefcolà- 
iete nel graffo di porco flrutto , e ne uhgeret# 
la Vacca dopo averla munta | e quello lo fare* 
te due Volte ak giorno. 

Delle erepazie , o fettole , che vengono ai cà~ 
pezzoli . Balla far fìruggere della cera vergine 
con dell’olio d’oliva, ed ungerli due volte #1 
giorno dopo aver munta la Vacca . 
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Sfgni d* .Aborto, con la maniera di raddrizzare- 
, . il Vitella mal fituaio . . _ , 

» £ * • . A # 

Quand’ una Vacca è malata per abortire , 
jnuggifce, batte co’ piedi la terra ? e fi (contor- 
ce come fe fofle affalda dal male del ventre , 
le geme la natura , e getta de’ filacci ; quando 
vedrete quelli fintone bifogner'a col pugno efa- 
minare il. vitello . AI tatto fentirete la Tua po- 
litura , e fecondo che dee effe}- alto * .a propor- 
zione del .tempo, che la Vacca è pregna: bifo- 
gna efamjnare ancora dall’altro fianco, fe vili 
trova , quell’ è fegno , eh’ è fuor di luogo ; con- 
vjen fapere inoltre fe è morto, o vivo: quello 
eh’. è vivo, èmovibile al fatto, $ ondeggia; ed 
al contrario quello eh’ è morto, è immobile. 
Nel calò che fi vitello fia puramente fuori di 
ppfio , cqnvèrrà prendere un panno , che fi paf% 
ferà di Cotto il ventre , follev^.io dolcemente a 
poco a poco in quattro perfone, le quali, quan- 
do faranno flracche , lo ricaleranno parimente 
con dolcezza, dopo di che riefaminare col tat- 
to fe è rifalito e ritornato al fuo pollo ; fenò, 
ripetete fino a ire volte la medefima operazio- 
ne; allora, fe non è tornato al fuo luogo to- 
talmente, è fegno eh’ è molto debole, o mor- 
to: come pure, fe allettando dolcemente il pan- 
no , la V acca nel tempo Itefib s’abbaffa, è fe- 
gno che il Vitello è morto, o che ha i quat- 
tro piedi all’ insù verfo la parte fuperiorq della 
Vacca. Si fente al tatto il Vitello, che ha i 
piedi all’ insù , in due luoghi , ' nell’ ilielTa parte 
che fi fente la Vacca pregna di due Vitelli, con 
la fola differenza che i due Vitelli fono polli 
accanto ; e al contrario , quando il Vitello è ri- 

vol- 
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voltato, fi giudicherebbe di fentirne upo in al- 
to, ed uno a baffo; da quella pofituranon può 
rimetterli al Tuo porto , bifogna eftrarlo fuori , 
come fi farebbe d’ un Vitello morto , purché yì 
fia il paffaggio , come fpiegheremo nell’ operazio- 
ne del parto del Vitello. 

Ritornato il Vitello al fuo porto , falaffate la 
Vacca dalla vena jugulare , la qual cofa farà 
che non abortita , e non figlierà , fe non alU 
fine del tempo , che dee portarlo , eh’ è ordina- 
riamente nove mefi , qualche volta quindici 
giorni , o tre fettimane dopo : offerverete che 
fortiene più all’erba, che al fecco , non ottante 
ve, ne fono di quelle , le quali abartifeopo un 
iftante dopo che il Vitello è ritornato al fuo 
pollo, ma con affai piu facilità di quello , che 
fe forte fuor di luogo . 

Vi fono delle Vacche, che non fono aperte, 
^ioè a dire , che, non hanno fufficiente paffaggio 
per andare a cercare il Vitello , il quale , Te- 
ttando in corpo alla Vacc 3 ,, fi affoda come una 
palla ; ma non per quefto la Vacca perire , 
avendone gran cura, ; molte ve ne fono però, che 
perifeono , quando in vece d* affodarfi , dà in 
Corruzione. La Vacca, che ha nell’utero il fuo 
Vitello affodato , non cerca più il Toro ; è fa- 
cile l’ effere ingannati in un mercato, e com- 
prarla per, pregna, poiché fi trova il Vitello al 
tatto , e del latte da pregna nella mammella 
per più di due mefi , e anche tre ; ma al tatto 
dovette fentire eh’ è impnobile , e morto: bifo- 
gna tener quelle Vacche quafi, dieci mefi , o un 
anno ben nudrite, foprattutto in principio , quan- 
do il Vitello s’ affpda , poiché mangiano di più, 
e divengono magrirtìme in quindici giorni di 
tempo : alla fine dr dieci mefi, o prima, fe 

Diz.d' Agr. Tom. I. N er- 
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trba è crefcìuta , fi metteranno qtiefte Vacche 
all’ erba per ingranarle , e s’ ingraneranno come 
1’ altre : i Macellari troveranno ancora il Vi- 
tello afiTodato nell’ utero . 

Operazione del parto del Vitello. 

Bifogna fare fcaldare dell’ acqua netta , uri 
poco più che tiepida , e lavarfi il braccio e la 
mano ciàfcuna volta che 1’ introdurrete nel cor- 
po; s’ è potàbile pàtàare due o tre dita nell’im- 
boccatura dell’utero, a forza di tentare vi fi 
patterà la mano, ed il braccio; fe al contrario 
non vi può pattare che un dito , e che il foro 
fìa in giro, èfegnoche l’ utero è rivoltato , cioè 
a dire che ha fatto un mezzo giro, ed è im>- 
potàbile il penetrarvi . 

Operazione . Quando s’ è entrato, convienfen- 
tire la pofitura del Vitèllo , e voltarlo , fé b 
potàbile , nella vera pofizione , che dee fiare , 
per venir fuori , eh’ è i due piedi d avanti , fo- 
pra i quali è la tefta ; dopo di che avanzando 
un poco i piedi, tenendo la tefta fopra, vi paf- 
ferete una cordicella, la quale abbia all’eftre- 
tnità un cappio, o nodo- fcorfojo , che introdur- 
rete nel corpo, Iafciando fuori l’altra eftremi- \ 
tà , per fervirvene; efiendo giunto alla telìa ap- 
profonderete con T unghia la placenta nel luogo- 
corrifpondente alla gola , e patterete il cappio 
della detta corda fotto la gola alla mafcella in- 
feriore, ftringendoIo, o ferrandolo bene, fem- 
pre però che la detta tefta fia ben fituata fopra 
i piedi , poi tirerete i due piedi con la mano , 
eh’ è fuori , di modo che tutto venga infieme : 
giunto all’imboccatura tirerete fempre a poco à 
poco, e a mi fura, che la Vacca fa i fuoi sfar- 
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zi , finché il Vitello fia venuto fuori . Sicconté 
péro fiiccede fpeflo che ve ne fono di quelle , 
che non s’ajutano punto per il parto, e che fi 
ha il braccio troppo corto , per poter prende- 
re il Vitello , o rivoltarlo , prertdefi ,in quattro 
perfone uri panno , per follevare il ventre , o un 
àflfe in due, il che facilita a chi opera l’ arri- 
varvi . Accade qualche volta ancora che il Vi- 
tello viene innanzi con la parte di dietro, o è 
tosi difpofto , ed è impoffibile il rivoltarlo dall’ 
tma all’ altra parte ; fi può farlo venire in que- 
fia forma, tirando i due piedi di- dietro, e là 
coda i Qirando un Vitello prefenta i piedi d’ à- 
Vanti fidamente fenzà la tefta , bifogna guar- 
darli dal tirarlo, perchè qualche volta la tefta 
è rivoltata fopra le fpalle, o è baffo verfo la 
mammella della Vacca, e vi vorrebbe troppa 
violenza per farlo venir così , ma fi rifpingono 
i piedi nel corpo per farvi unire la tefta, come 
s’ è detto fopra . Siccome vi fono de’ Vitelli dif- 
formi , e di membra ftorte , quello parto è be- 
ne fpeflo diffitiliflìmo \ hon pliant® non bifogna 
attaccarvi de’ cavalli, come fanno alcuni: mali 
può legar la Vacca con due corde per le corna,' 
ed eflendovi gente a fufficienza , tirare a mifu- 
ra , che la Vacca fi sforza , e non altrimenti . 
Se accadefle che una Vacca nel farla partorire 
fi fofle sforzata nell’ imboccatura , pongali uii 
cerotto fopra i reni * nel luogo corrifpondente 
alla détta imboccatura , di pece navale , incor- 
porandovi Una mezz’ oncia di -miniera di piom- 
bo ,• tre groffi di verderame , mezz’ oncia di bian- 
co di cerufa , duegrofiidi zucchero bianco , due 
foldi di pepe , e tre grofli di litafgirio d’crro , e Io di- 
fenderete caldo foprà un panno , e dopo lo fcal- 
derete con una padella di fuoco; offervate che 

N a quan- 
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quando 1* operazione del parto è lunga , fi può 
dare alla Vacca del fidro, o del vino, per for- 
tificarla , come anche dopo 1’ operazione . Può 
fuccedere che una di quelle beftie faltando co- 
me il Toro una fopra V altra , e ferifca ne’ re- 
ni , o nell’ imboccatura ; in tal cafo vi fi mat- 
terà lo ftefio cerotto di fopra . 

Purgare o far purgare. 

Si può purgare con la mano , o far purgare 
con bevanda . Purgare con la mano , fi fa con 
feguitare il tralcio., che pende alla natura, e 
andare fiaccando all’intorno la placenta., a fine 
di poterla avere . . y 

Per far purgare , fe le danno due bevande ia 
ventiquattr’ ore compofte ciafeuna di Tedici onde 
di lievito di pane, e un’oncia di teriaca, dis- 
fatti in Tedici oncie di buon fidro, Tenza darle, 
quali nulla da mangiare , finché non fia purga- 
ta ; replicando quella bevanda fino a tre volte , 
Te il bi fogno lo richiede ^ 

Della Matrice , che fi preferita , e eh' e ufeita. 
fuori del corpo . 

! 

Vi fona delle Vacche , le quali fanno vedere 
la loro matrice prima di fare il Vitello, laquaj 
cofa impedifcerqualche volta il parto; altre I^, 
gettano dopo il parto, nello sforzarli , fia per 
purgarli., fia per caufa della matrice iftefia, la 
quale trovandofi al palfaggio, obbliga la Vacca 
a gettarla fuori. 

Operazione. Bifogna nettar bene la matrice 
Con un panno fino , e dell’ acqua tiepida ; e fo- 
ilenendola con un panno bianco, fi ripalfa gen-. 
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Mtmehté fen ia ammaccarla fino al di l'a dell’ 
imboccatura , dove fi ritrova al fuo pollo per 
timore che la Vacca non fi sforzi a nuovamen- 
te gettarla fuori ; convien porle fui dorfo una 
bifaccia piena di fallì , e metterle molto conci- 
me fotto i piedi di dietro, per tener quella par- 
te più alta del d’ avanti : per quarantott’ore non 
bifogna darle molto da mangiare, offervando 
che ve ne foho di quelle, che fi è obbligati a 
farle fmaltire la ripienezza . 

Non parlerò del popparli , o Iafciarfi poppare * 
del perdere il latte, nè dell’ apparecchiar le 
Vacche in latte cioè a dire, intridere la mam- 
mella, come fanno i Senfali , efifendo tutto que- 
llo ballantemente cognito al pubblico* 

Rotture . La cura delle rotture \è facile quan- 
do fono in luogo che fi poflòno fare le falcia- 
ture , come farebbe nelle gambe , e in fondo ah* 
le cofcie, ove pollano Ilare facilmente. Per cu- 
rarle dunque conviene tirar con forza in fu , e 
in giù i per tirare in ftt fi fa per mezzo d’ un 
panno , che fi palTa fotto la cofcia , o la fpal- 
la elfendo l’animate fdrajato in terra lùlla par- 
te oppolla, poi tirando forte , quello che o- 
pera ripone le due parti dell’ olio una fopra l’ 
altra, cioè, ellremità a ellremit'a , e nel tem- 
po , che fi tengono cosi vi s’ applica un piu- 
macciuolo inzuppato nell’acqua vite , indi una 
fafcia , che faccia tre giri , e dopo un’ altra che 
faccia tre altri giri per verfo contrario \ allora 
fi pongono dall’ alto fifto al baffo de’ piumac- 
ciuoli a fei o otto doppj , quanti ve he occor- 
rono , per empire tutt’ i vuoti , due aflìcelle di 
legno , e fopra una affai lunga fafcia * Indi è 
necefìfario offervare che non fi dee llrignere nè 
poco, nè molto, ma bensì a difcrezione , affin- 
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Digitized by Google 




198 B E 9 . 

ehè le fafcie tengano le offa nel loro flato , a 
che non rimangili impedita in conto alcuno la 
circolazione . Nel tempo di quaranta giorni ft 
formerà il fopraoflò , partati li quali fi caverà 
la fafcjatura ungendo con burro comporto cot 
me alla pag.' aoa. al quale aggiugnerete un po- 
co di burro frefco , e quello per otto giorni $ 
due volte al giorno -, per render piu agile , e 
dare un più pronto nudri mento alla parte , nel 
decorfo de’ fopraddetti quaranta giorni fi lafcie- 
*à l’animale in libertà , cioè , fenza foftegno , 
poiché fi guarderà da fe d’ appoggiarvi!!' fopra , 

Prefervatìvi contro i mali contagiofi delle 
bejìie grojfe ... 

Prendete dell’ etbyops minerale comporto di 
due parti di fior di zolfo, e una di mercurio cru-? 
do bene sbattuto infìeme , finché il mercurio 
non fi diflingua dell’ antimonio crudo ridotto 
in polvere finiflìma , e di ciafcuno tre dramme 
per la minor dofe , e quattro per la maggiore , 
mezz’ oncia di teriaca di Venezia mefcolate 
ogni cofa con una fufficiente quantità di fior 
di farina , latte frefco , facendone una pallot- 
tola , che la darete alla beftia grolla in quel 
tempo che può crederfi -abbia il corpo vuoto , 
continuando per dodici o quattordici giorni di 
feguito ; fi dee però tralafciarne 1’ ufo fubito, 
che la beftia ha intieramente perfo l’appetito 
e che ha un fluflo di ventre violento . Non 
v’ è precifione alcuna di regolamento nel tem- 
po che la beflia prende quello prefervativo , 
foto , che ficcome è deftinato per prevenire la 
. malattia , cosi non bifogna darlo a veruna 
beftia quando è manifeftamente attaccata dal 
male-* t Un’ 
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Un’ utile prefervativo è ancora il cauterio 
fotto la gola , o vicino alla mafcella inferiore 
a’ buoi, ed a’ cavalli nella parte interna d’ una 
cofcia , tenendolo aperto qualche fettimana , me- 
dicandolo con mele, polvere o radice d’ ellebo- 
ro nero, di genziana , o di foglie di fabina 
Non fi tralafci di profumare le Italie come fi 
è detto fopra a’ preservativi per le di ferenti ma- 
lattie contagiose del bejliame . 

Perfuafi alcuni che dal pafcolo bene fpefiò 
provengano diverfc malattie alle beflie tanto 
minute che grò Uè , fi fono attenuti dal mandar- 
le alla campagna dalla fine di Settembre al 
principio d’ Aprile, tempo in cui regnano neb- 
bie e guazze , ed in tal guifa gli è riufcito pre- 
ferirle da ogni malattia peftilenziale . 

Pjmedj per le malattie contagiofe . 

* * » » 

Le malattie contagiofe fogliono ettèr princi- 
palmente caufate dalla calda e fecca flagiont , 
o da una generai corruzione dell’ aria che fi 
comunica nel fangue, e l’ infezione pafla da u- 
na beftia nell’ altra . I fintomi che accompagna- 
no per lo più limili contagi o morìe, fono, un 
abbattimento e gonfiezza della tetta , un roco 
mormorio nelle fauci , un refpiro anfante, pal- 
pitazione di cuore , vacillamento del corpo , 
quantità d’ umori vifcofi negli occhi , fiato cal- 
do , e lingua lucente . . 

Nelle Tranfazioni Filofofiche è riportata una 
notabile morìa d’ animali , che infettò i paefi 
degli Svizzeri , della Germania , e della Pollo- 
nia , e che fembrava dilatarli per mezzo d’ una 
nebbia di color ceruleo , ed il betti ame che pa- 
reva in que’ luoghi dove caduta era tal neb- 
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bià reflava òppreffo dal male > e trillo e gravé 
in ventiquattr’ ore fe ne moriva , e Unitamen- 
te alle beftie morivano pure quei cuftodi che 
le governavano fenza prender certe precauzioni 
per la propria falute . L’ effetto che cablava il 
male nelle beflie era una corrufiohe nella mil- 
za , e nella lingua. Fu da alcuni attribuiti que- 
llo contagio ai nocivi Vapori tramandati dalla 
terra agitata e fcolla da tre terfemuoti accaduti 
nelle vicinanze dov’ ebbe principio il male ; ed 
altri giudicarono provenifle da urta gran molti- 
tudine d’infetti volanti. II rimedio Sì préferva - 
tivo, come curativo un tal male, fu fileggine, 
polvere da fchioppo, zolfo , e fale, parti egua- 
li, con tant’ acqua che fervine a farle inghiot- 
tire una cucchiaiata di dette polveri unite ih* 
fieme . _ ' 

Quando una beflia è attaccata dal male con-* 
tagiofo , diviene malinconica , tiene la tefta 
bafla , perde l’appetito, le lagrimano gli occhi, 
manda moccio dalle narici , ha delle palpita- 
zioni di cuore , nel toccarla fentefi un tremilo 
per tutto il corpo'; le vengono de’ tumori gróf- 
fi come pifelli nell’ ano, e qualche Volti fullà 
lingua. Rafchiate coti un cucchiajo, o un pez- 
zo d’ argento codefti tumoretti fitto i fargli fan- 
guinare un poco , quindi prendete un pugno d’ 
edera terreflre ; tritatela , e fregate le parti ra- 
fpate : fe fono nell’ano, ponetevi dopo de’ por- 
ri , e Iafciatevegli flare ,’ ma non già fe fono 
fulla lingua* Inoltre fe gli dà per ufo interno 
una bevanda comporta di quindici itt fedici ori* 
eie di latte frefeo , quattro o cinque rolli d’ uo- 
va frefche , due pugni di feme di canapa beri 
pedo, una carica circa da fucile di polvere da 
fchioppo pefta , fe il bue è grolle , e due 
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terzi fe è piccolo , ed un poco di Capone. 

Altro rimedio. Prendete un bicchiere d’ ac- 
quavite , {temperatevi dentro guanto una noce 
d’ orvietano, ed una carica di polvere da fuci- 
le, e fatelo bere per alcuni giorni alla beftia . 
O purè fecondo altri prendete circi Cedici on A 
eie d 1 aceto , tre cucchiaiate di zolfo ; una cuc- 
chiaiata di file, e una di pepe; bollito che ab- 
bia un momento gettatevi tre pugni di friggi- 
ne di cammino bene fchiacciata , e mefeofati 
con uno fteccó ; poi ripofata quefta bevanda per 
mezz’ora fatela prendere con 1’ ajuto d’ un im- 
buto, o d’un còrno alla beftia malata , che fe 
n’ è trovato del vantaggio ufaiidola Cubito feo 1 * 
perto il male. 

‘Le beftie malate fi tengono ih ftaìla à par- 
te , ove fi fanno de’ profumi, come fi è detto 
fepra a’ pre/ervativi per le differenti malattie 
contagiale del beftiatoe , tenendole pulite dal le- 
tame , fotterrandolo perchè con la fua maligni- 
tà non infetti l’ altre beftie , come pure fe mo* 
riffe qualche beftia va fotterrata in fofla affiti 
profonda; e il giorno fi dia dell’ aria alle Ral- 
le, è la notte fi tengano chiufe , facendovi de’ 
* fuochi , e fuffumigj . Inoltre la mattina , e due 
e tre volte il giorno bruciate fotto il nafo del- 
la beftia un pugno di boffo tenendola in quel 
tempo coperta, ed altrettante volte fatele pren- 
dere nell’ acqua tiepida delle bacche di ginepro 
peliate , o macinate con un poca di vena , che 
fe ne fono veduti de’ buoni effetti. 
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#urro aromatico , anodino , risolutivo, 
c mollificante . , 

Cogliete alla fine di Maggio , o al principio 
di Giugno , due groffe manciate di ciafcuna dell* 
qui fotto defcritte piante , dalle quali fi caverannq 
i fufti groflì , mettendo tutto in una caldaja coti 
aggiungervi Tedici libbre .di burro frefco , e duo 
boccali di grotto fondacchio di buon fidro , o di 
vino , che fi farà cuocere fopra il fuoco per 
fette, in ott’ ore; quando farà cavato dal fuo- 
co , e mezzo raffreddato , fi premeranno le det- 
te erbe con un groffo panno pet eflrarne il li- 
quore, che fi porrà in de 1 vafi , fenza totalmen- 
te empirgli , perchè ne’ caldi fermenta , offer- 
vando di ben coprirgli : avvertite, che con que- 
llo non bifogna ugnere fopra le piaghe , ma bensì 
all’ intorno , e fopra l’enfiagione fidamente : quefta 
burro è buono per la tenzione de’ nervi , per 
la caduta delle budella» e per l’enfiagione ; in 
una parola rifolve, calma il dolore , ammolli- 
fce , e ajuta la circolazione , e nudrifce la par-, 
te , Ecco i nomi dell’ erbe , che compongono 
quello ^urro . 

Benedetta , o Cariofilata , Anagallide de’ fior! 
rolfi . Bafiìlico , Puleggio , Timo, Ofmarino » 
Salvia, Spigo , Ifopo, Santoreggio , Maggiora- 
na , tauro , Balfamo del Perù , Balfamo comu- 
ne, o fia Menta, Papavero felvatico, Meliffa,. 
Paritaria , Senecione , Spinace® , Cipolle di 
Giglio, Radice di Confolida, o Orecchia d’ A- 
fino , Iperico . Scrofularia maggiore , Lino fal- 
vatico. Cardo d’ Afini, Cicuta, Solano , Perti- 
carla . Camamilla , Meliloto , Fiori di Zaffera- 
no , Fiori d’ Ebbio , o di Sambuco , Bardana y 
. Gì ufi-. 
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Giufquiamo, Malva, Sempreviva , Mandrago- 
ra . Taflo barbaffo . Cinoglofia , o Lingua di 
Cane. Malyavifchio , Mercuriale ,.M. J. Bou- 
trollp r 

Ma per quanto vantaggio fo , ed utile fia , ed 
anche effer poffa il qui defcritto butirro aroma- 
tico , non fi può negare che la quantità delle 
erbe infervienti a comporlo , non lo rendano al- 
quanto malagevole , ed affai lontano dalla firn- 
plicità , e facilità della maggior parte degli al- 
tri rimedj , in quelle malattie defcritti . 

'Malattie del beftiame minuto , o da lana . , e fuoi 

rimedj . 

V , ' 

Diverfe malattie delle beflie minute proven- 
gono dal lafciarle bere acque molto, fredde al- 
lorché fono rifcaldate , dal mangiare de’ funghi, 
de’ quali fono infinitamente ingorde , dal pafce- 
re erba con guazza , o ruggine in luoghi ove 
fi follevano delle nebbie, e cade il‘melume , q 
frequenti e copiofe pioggie ; ovyero erba an- 
cor tenera nata in terreni , i quali trovandoli 
fpogli di fali , perchè sfruttati da altri prodot- 
ti , non poffono fomminiftrarle la neceffaria fo- 
fianza , onde crefciuta a forza d’ acqua , la dì 
cui delicatezza fa che ne mangiano in troppa 
quantità- , nè altro da effa ritraggono che uq 
nudrimento acquofo ; cofe tutte chq gli cagio- 
nano la toffe umida , la tifichezza , la durezza 
di polmoni , i’ idropifia di petto, l’inzuppamen- 
to di fegato , ove s’ annidiano alcuni vermet- 
ti , l’ idropifia del baffo ventre , ed il marciu- 
me : Qualche volta ancora fono pregiudiciali 1? 
puove erbe che vengono alla Primavera , poi- 
ché trovandofi allora la terra ip tutta la fu* 
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forza prócluttrice , contengono una qtiahtità cìl 
. foghi e Tali , ché non polfionO le beftie foftener- 
ne la foftanza , e a poco a poco périfcono ; ón- 
de un efperto pallore , che fia informato del vi- 
gor de’ terreni indugierà a condurre gli armen- 
ti in limili pafcoli quando 1’ erba fia piìi for- 
te. Dà abbondanza d’ umori dipendono inoltre 
le malattie, per lo ché giova affai cavarle per 
tempo fangue . Vogliono alcuni pallóri che il 
fugo delle bacche di forbo falvatico cotte in mo- 
do da formarne tino fciróppo le tenda fané dal- 
le dette malattie; ma ficcome riefce meglio pri- 
ma impadire il male, di quello fia il rifanarlo 
quand’è venuto, cosi non v’ è Cofa più giove- 
vole quanto il porre un Tacchetto di Tale appe- 
fo nella dalla, ed elfe entrando non manche- 
ranno ad una ad una di andarlo lambendo . Pie- 
tro Crefcenzio per dillintivo che fono malate 
dice , che vanno colla tella balla , che aprendo 
gli occhi fi vedono certe vene grolfie e bian- 
che, le quali fono fattili e colorite allorché lì 
trovano in falute . 

AfceJJo , che fi conofce al gonfio ; allorché è 
maturo fatene , aprendolo , ufcir le materie , e 
verfate nella piaga della péce liquefatta , é del 
fiale bruciato, e fpolverizzato ; quindi fate pren- 
dere alla pecora della teriaca ftemperata nell’ 
acqua . Il rimedio fuggerito per i tumori inter- 
ni delle beftie grolfie , fi pratica ancora con le 
beftie minute, a riferva della quantità, la qua- 
le fi ri ft tigne a dramme quattro per un mon- 
tone, o caftrato^e per gli agnelli a proporzio- 
ne dell’ età . E ficcome fi rende difficile il far 
, Inghiottire tanto alle beftie grolfie che minute 
tutte le polveri notate in detto rimedio , così 
potrebbe farfene un elettuario , legandole nell’ 

iftef- 
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Metta dofe a quantità con uno Sciroppo di gi- 
nepro , o altre piante aromatiche , e quello ftem- 
perarlo come la teriaca nel vino per le beftie 
grotte , e nell’acqua per le minute. # 

Zoppicanento proveniente da unghie immor- 
bidite : tagliate l’ellremità dell’ unghia guaila , 
ungendola con olio vecchio, di noce, e un poco 
d’ allume polverizzato. che abbiano bollito in- * 
fieme in un pajuolo di ferro. Ovvero, dopo ta- 
gliata l’unghia guada vi fi ponga fopra calcina 
viva non bagnata , e fi fafci con pezza di li- 
no i pattato un giorno vi fi metta del verdera-r 
me, feguitando così ogni giorno finché 1’ un-* 
ghia fia fortificata . 

Febbre. Se gli cavi ftjngue per la vena fiotto 
l’occhio, deliro, o per l’unghia de’ piedi, fe gli 
dia da mangiare delle potature di viti, e fi ten- 
ghino in luogo frefico. 

Pazzia . Calore che fiopraggiugne alle agnel-? 
le , così nominato da’ pallori . Quando ficuopre? ' 
fi quella infermità, la quale fi dillingue dal ve- 
dere la bellia voltarfi attorno fenza fapere ove 
andare , abbandonare le altre , fermarli , e non 
mangiare, fi efamini bene in cima della fron- 
te , e vi fi trqvprà una picciola bolla , che toc- 
candola colle dita fi fente fotto la pelle un noc- 
cioletto fodo , grande quanto una palla da fchiop- 
po circa, che fi muove ; fi tofi rafente la la- 
na, fi palpi bene colle dita quella materia con- 
gel a ta , per dillaccarla , e facilitarne l’ ufcita ; 
fndi con un temperino vi fi faccia un taglio 
lungo un mezzo dito , e fi faccia efcire la det- 
ta materia , ugnendo pofcia la ferita con olio 
Comune , e fpargendovi fopra del fale ben t ri— 
to ; e fe fa llagione fotte fredda fi fafci finché 
fia faldata . N?1 cafo che non yx fi trovale 
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quel rtoccioletto , fi faccia noli ofiànte il tàglio 
nel detto luogo , perchè fi purghi la tetta da’ 
cattivi umori ; e in tal guifa 1’ agnella reitera 
fan*. 

Zecche . Qualche volta , e malli me quando 
corrono fìagioni molto afciutte , fi genera grah 
quantità di quelli animaletti , i quali fi attàc-* 
cano alle pecore ed alle capre, c particolarmen- 
te fra 1’ unghie de’ piedi , e fotto lè fpalle , re- 
candole gran danno ; Rimedio . Si fiacchino le 
zecche, e fi gettino fui fuoco ,■ e prontamente' 
fi unga la parte che avevano attaccata con mor- 
chia d’ olio e cenere calda mefcolate infie- 
me. - < . 

Tigna . Quello male contagiofo , e fpefle yoU 
te mortale, fi dirtingue dalle picciole bolliceli® 
di cui fon© ricoperte le pecore, elTendo più dan- 
nofe quelle bolle nelle quali fi ritrova un pic- 
ciolo verme . Separinfi torto le malate dalle fa- 
né, e fe gli tagli in giro le bolle fenza tocca- 
te il verme, facendo gocciolare nella ferita del 
fego di candela : fi guarifce ancora quello ma- 
le o con della fola ragia di pino , o con dello 
zolfo , e aceto mefcolato infieme . 

Enfiagione, cagionata dall’ aver mangiate et* 
be cattive: cavatele fangue fotto la coda vicino" 
al feffo , e datele da beré della teriaca fiempe- 
rata nell’acqua. 

Sbalordimento , e •vertigine , male che proce- 
de dalia sferza del Sole, è da’ gran caldi : co- 
latele in un’ orecchio del fugo di darei , o di’ 
bella donna , o fatele prendere del - fugo di biè- 
tola ordinaria , o di bietola falvatica . 

Gamba rotta . Si rartetta con addirizzarla fubi- 
to accaduto il cafo,, ungendola con oliò , e ri- 
nò mefcolato , è involtandola in un panno la^o 
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lih poco forte, e non di lino > legàndovi attor- 
no come fi cofluma quattro fiecche . Giova an- 
cora l’unzione fatta con ragia di pino mollifi- 
cata con faliva d’uomo , e non avendo la det- 
ta ragia , fi prenda dello Aereo frefeo di effe , 
ovvero della trementina, che faranno lo flelfo 
éffetto . 

Cimurro. L’abbondanza d’urhori vifcofi bian- 
chi , o rolli , che gli colano dalle narici fahno 
vedere quello male. Fate fondere un buon pez- 
zo di zolfo in un calderotto , gettatelo bollenti 
in una fecchia d’ acqua; cavate lo zolfo , e ri* 
potete lo Hello un’ altra' volta , con far poi be- 
re quell’ acqua alle pècore malate , le quali av- 
rete già feparate dalle fané : fe in tre giorni 
iion guarifeè , il cimurro è formato » e convie- 
ne ammazzare la bellia . . ' 

Pcjfe . Non è cofa facile il guarire le bellie 
da. quella terribile malattia, nondimeno fi fepa- 
fino dall’ altre, e fi tenti qualche rimedio; co- 
me un poco d’ orvietano , o teriaca ftemperatà 
nell’ acqua . ~Pèr impedire , fe è poffibile , che 
fi comunichi alle fané un tal male , affumate 
le Halle , e mangiatoie con ginepro , o altr’ er- 
be odorofe ; fate bere alle beflie ogni mattina 
prima che vadano alla paHura ‘dell’ acqua ovè 
fìa Hata in infufione della falvia, e delmarrub- 
bio, e provate i rimedj notati per il male con- 
tagiofo del beHiame grò fio ecc. 

Tijicchezza , o fia marciume , proveniente dà 
fegato, e polmone infetto a motivo d’ aver pa- 
scolato in luoghi umidi , e paludofi , o da aver 
mangiato dello Hrame non bene afeiutto , o pu- 
trefatto; malattia che in de’paefi fi rende qual- 
che volti generale dopo un anno piovofo . Il 

ri- 
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rimedio è dar loro una polvere comporta cT aCV 
fenzio, coccole di ginepro, yena infranta, e Ta- 
le, la quale fi getta nell’ abbeveratojo una voL- 
ta la fettimana , e foprattutto nel mefe di Mar- 
zo , una volta verfo la metà di Maggio , e li- 
na volta verfo gli ultimi di Giugno . 

Pulci : ungetele con lo rteflo unguento ch$ 
ferve per la rogna, e lavatele nell’ acqua pulita . 

Rogna . J fegni più ficqri fono quando le pe-r 
core fi fregano a tqtto quello che pofiono , al- 
beri., muri ecc. e proviene qualche volta dal 
gran freddo provato o nell’ Inverno , o dopo tq- 
fate, dall’ edere ftate all’ardente Sole nel mez- 
zo della giornata , dall’ erter dimorate fotto 1’ 
ombra di quercie o cerri , dall’ aver attraverfa- 
to frammezzo a rovi e fpine , a cui s’attacca\ U 
lana , e flrappandofi ne patifce la pelle , e ne 
proviene un tal male : tagliate fubito la lana 
per ifcoprire il male , e. fate liquefare infieine 
della canfora , fior di zolfo, q. cera , e ungete- 
ne tre volte le pecore, e lavatele con del ran- 
no. Si guarifce ancora con fugo di feme di gi- 
neftra mifchiato con unto. Columella dice, che 
fi pigli della cicuta quando ha il fiore , e pe- 
nandola fe ne efiragga il fugp , il quale fi pon- 
ga in un vafo di terra invetriato , con bidona 
quantità di fale , e ben turato fi metta foyo un 
monte di letame putrefatto , lafciandovejò per 
un anno intero acciò ribolla e fermenti in quel 
caldo . Con quello fugo, rifcaldato bene, vuole 
che fi unga la rogna , la quale fe forte molto 
afpra fi lavi prima con acqua calda finché efca, 
fangue , e quindi fi unga . 

/ Tojfe . Se è di Primavera , fatele mangiare, 
della tuflìllaggine , q fia farfaro , fe è d’ Au-i 
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tunno datele del fieno greco tritilo , 
cornino : fatele bere un poco d’ olio 
dorle dolci., e del vino bianco tepido. 

Si avverta «he In, occafione di dover, dare 
della teriaca alle beftie , la quantità' è di due 
dramme alle pecore , un mezz’ oncia ad uni 
vacca , un’ o'ncia ad un bue , e ad un cavallo , 
é così prqpofzionutamente agli, altri animali ; 
temperandola in una fufficiehte- quantità di vi- 
no proporzionata alla dofe , e alla iorzi dell’ si* 
n i male , che può etere dalle otto alle .fedi ci y oh* 
eie; alle pecore, ed altre beftie minute pe'rò fi 
tempera nell’acqua. ? v / • , ? 

Per ultimo è infinitamente meglio rilevare 
dalle beftie giovani per rinnovare le ftalle , che 
comprarle qua e là già grandi e da lavoro . 
L’ utile è. certamente maggiore ; oltre di che 
nel Comprare fi va a .rifehio di trovarli delle 
cattive beftie, perchè chi vende conduce a’mer- 
cati Io fcarto, e ritiene per sè il meglio , così- 
il compratore è coftretto a contentarli di una 
mediocre qualità , e che -forfè venga da una ftalV* 
la ^infetta da qualche male . La mutazione inol- 
tre del pafcolo , e de’ fieni può diminuire quell’ 
utile che fi farebbe ; e non è finalmente così 
facile il guardare nelle pàfture le vacche prefe 
da diverfe parti . f- : - 

BETTONICA . Pianta alta un piede e mez- 
zo , agra, amara, cefalica, ed epatica ; le fue 
foglie fpolverizzate fi prendono in vece di ta- 
bacco, e follavano il cerebro ; s’ ula come il 
The , che giova all’ Iterizia e color pallido : 
s’ applica fopra le piaghe della tefta : a chi la- 
crimano continuamente gli occhi , maftichi la 
mattina delle foglie di queft’ erba ; ma per fa- 
perne tutte le fue qualità. ' vedali il Trattato 

Diz^cT Agr.Tont.I. O del- 
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delle virtù della Bettonica facto da Antonio Mu- 
fa medico dell’ Inìperadore Augafto . . r 

’ • BETULA, E’ un, albero d’. alto fufto , m *' 
che non proviene all’ altezza degli altri e che 
non è altresì di lunga durata. Ve n’ hanno di 
due Torta , la bianca e la rolTa , delle quali la 
prima crefce in maggiore altezza e diviene 
più grotta dell’ultima . Fiorifce erta in Apri- 
le ; i fuoi fiori fi formano in cartoni * e la fui 
Temente in piccioli conj : è detta .atta i .dii icari,- 
ed in Otfobre fi raccoglie full’ alberò colla ma- 
no. Le Tue foglie Tono d’ un verde carice , ii- 
Tcie, quatt triangolari,' dentate, glutinoTe quan- 
do Tono giovani , e difpofte alternativamente ; 
quelle della betula bianca Tono più grandi di 
quelle della rotta . 11 legno è duro e leg~ 
giero , Ti un 'fuoco attai vivo y e reca liti 
carbone di molta durata Non fi adopera per 
coftruire , ma è un eccellente' legno da’ fervi- 
gio per li tenitori, per li ornirori , cartai , e bot- 
tai .1 più -minuti rami fervono per fare delle' 
fcope. L’efcrefcenze che formanfi fu queft’ al- 
bero danno a quelto legno delle vene attai' bel- 
le t;' 1 

La betula fi ftabilifce di Tementi , o di pian- 
te radicate crefce per ogni dove , Topra tutti 
\i terreni , in tutte l’elpofizioni , e ne’ liti ove 
rìqn alligna alcun altro albero . Egli dura di ra-» 
do più dh cinqUanC’ anni , fi rinnova tagliando-' 
Io , e rimondandolo f il tronco produce de* nuo- 
vi rami , i quali nel tratto di vepticinqu’ anni 
faranno buoni da bruciare , e da far del car- 
bone Viene troppo negletto un albero sì- .u*" 
tire . ^ 

BIADA.- Con quella parola s’intende il frut-' 
to di tutte le Temenze, come grani di qualun- 
que 
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qué fpezie sì fchietti -, che mescolati , orzò ,• 
Vecce , formentone , « limili , e pici fpe;tial- 
iriente quella fqrta di biada che fi dà ini cibo 
alle bellie da loffia *' é da cavalcare , Che più 
comunemente fi dice vena. Ma prendendo que ■» 
Ila voce nel ferito piu comune a molte piàn- 
te , . ci. effonderemo alcun poco fopra di .effe 
in generale, e particolarmente riguardo a 'quel-,' 

le / che fono il principal nudrimentò dell’uomo . 

* , * 

. , \ ■>' . .. . • ' ... -,.y -, 

. Cultura , c diligente da ufatfi- alle Biade in . 

. - , . generale * ■ ' 

■ i' ’ - » •• , 

i. Allorché le biade fono in erba , e nel 
tempo che erefcono bifogna diradarle , fe i get- 
ti vengono troppo numerali da foffogarfi, men- 
tre produrrebbero più paglia che grano fé non 
fi levaffe una tale fuperfluità r non potendo 
giammai approvare il mal’ ufo 1 eh’ è in alcuni 
paefi di farvi a tal’ effetto pafcere nel mefe di 
Dicembre i majali , o altro befiiame corno 
fe quelli animali diftinguefféro quello vada le- 
vato ì é non pafcolaffero indifferentemente il 
buono, ed il mediocre , tralafciando anche' quel 
danno che far polfono con il loro calpefiio , dirò 
che , a mio credere , • non fi ottenga cpsì il fi- 
ne di diradare Io, biade che - follerò troppo ri- 
go gl io fe » e fitte, mentre mozzando i talli graf- 
fi , e vigorofi ,• ciafcuno in fua vece ne butterà 
due, 1 che fi uniranno. agli ahri più deboli , é 
produrranno certamente fpighe più piccole ,> eoa 
granelli meno ' ijudriti .• " 

i. Sarchiarle , in Aprile, ed efaminaré irt qua- 
le fiato' fono, perchè ordinariamente quell’ è il 
mefe cbé decide dèlia raccolta, fe fono rigoglio» 
fe, e forti, fe ne può fperar bene, alla rifer- 
i O z va 
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va però di quegli accidenti che portone acca-, 
dere, come grandine , guazze ec. Levare l’erbe 
cattive, Copra ttut to' fe la Primavera è umida, 
perché vengono in maggior abbondanza, e con- 
tinuare quello lavoro in Giugno r fe in Quello 
iriefe vengono delle pioggie calde , le quali fan- 
no nafcere il loglio ec. che fi alza quanto le fpi- 
ghe , e faciliterà molto a fvellere le radici dell’ 
*rbe cattive il farlo dopo una piccola pioggia , 
mentre bene fperto reflano in terra quando ella 
iìa . troppo feecr.. . 

3. Accade alcuna volta , fe dopo un tempo 
dolce fopraggiunge un forte ghiaccio quando la 
terra è inzuppata d’acqua , che le biade vada- 
no male ; allora fmorta la terra vi fi 5 temine 
della fpiolda , dell’orzo, o .qualche biàda mar-, 
suola.. * • • : . > 

4: Rimediare filialmente, per quanto è pote 
libile , alle malattie delle biade, come diremo, 
più a bartbj e tener lontani gl’ infetti , che nel 
calor delFEftate fi moltiplicano, e. notabilmente 
danneggiano la raccolta-. Vedi INSETTI. / 

I letami che, fi danno alla terra , cagionando 
per la cpllifione de’ fiali nitrofi con gli alcalini 
una fermentazione che la rendè più fioda , e 
foffice, e confeguentemente capace di dare un 
più facile meato alle barboline delle piante , le. 
quali attraendo una maggior' - quantità di quel- 
la foflanza acquofa necertaria per la "loro ve- 
getazione, vengono anche a produrre in più. 
abbondanza i frutti. Molti. .fonò di parere che, 
le preparazioni, e diverte leljìve date al teme, 
difendano le biade non foto dalle malattie, ma 
fviluppando dal fe'me il germe, facciano il buon 
effetto di moltiplicar le raccolte. Vedi molte di 
quelle leflive alla parola SEME, 

Ma- 
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Malattie delle Biade , e Rimedj . _ 

‘ ‘ • ' C 

. / .e !* . * • , _ , * ' *\ 

£Vpf. Malattia tlòh- folo de’ grani , quantoi 
anche d’altre biade, come orzo / vena, che di* 
.fìrugge affatto il germe , guatta tutta la pian- 
ta , e le fpighe in vece di farina bianca , con- 
tengono una polvere nera fìniflìma , )a quale 
infetta con il Tuo colore i' granelli non guitti - 
Le diverfe opinioni che fopra la caufa d’ un 
•tal male • fi t trovano foggette tutte ad òbbiettt 
poflono farci dire edere ancora incerta . Vo- 4 
glionb alcuni che da una viziofa natura del ger- 
me eh’ è nel Teme ne divenga una cattiva fer- 
mentazione ; la quale fia- motivo di qu’efta ma- 
lattia.'. In tal cafo dovrebbe la pianta comparii; 
difettofa'al primo filo fpuntare , perchè di' fre- 
feo alimentata dal femè fi trova ancora pregna 
di quei cattivi umori , giacché pofeia' dalli ter- 
ra e non dal feme riceve il nutrimento ; eppu 7 
re creice vegeta ugualmente all’ altre , nè dà 
fegno alcuno di fua infezione Altri hanno cre- 
duto che 4 T- acqtìà introdottali nelle fpighe , le 
guattii che la nebbia là quale s’ alza nfe’ tempi, 
caldi j cadendo fopra le biade le bruci,' fe tut- 
to ad un tratto co'mpàtifee ; iV t Sole , é che i 
quetto contribuifca I’ umidità' del terreno : ma 
già fono corrotte le fpighe ancorché picciele, e 
racchiufe ne’ loro involucri in modo da non da- 
re ingreffo a qualunque eflèrna umidità j e tro- 
vanfi piante volpate tanto fopra gli afeìutti mon- 
ti , che nelle nftjIH' pianure , potendo folo dirli 
caufa contribuente, e non primaria 1’ umidità , 
perchè più fe ne incontra negli anni umidi che 
negli alciutti : tale è il fentimento del Celebre 
M. du Hamel. Se da’ infetti prodotta fotte la 
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volpe, com’ è flato giudicato , tutte le piante 
affalite da quefti farebbero volpate , e pure mol- 
ti fe ne trovano nelle fané ; e fe dalla qualità 
dello Aereo di colómbi e di pecore, tutti gli an- 
ni che cpn eflì fi concimano i .campi verrebbe 
la volpe . Se ad- un corrotto fugo nutritivo fi- 
nalmente attribuir jTTuole, perchè la fola fpi- 
ga ? e non tutta là pianta , giacché tutta ne 
vjen nudrita , non- ne dimoftra il danno? 

Al riferire del citato M. du Hamel» M. Ai- 
men ftante le oflervazionj fatte fopra una tal 
malattia ; pretende che -provenga da un ulcera 
la quale attacca in principio i pedicelli de’ fe- 
mì o granelli , e quindi parta nelle diverfe par- 
ti del fiore. Per ifeoprire la caufa produttrice 
quell’ ulcera ha cpl mierpfeopio efaminatì, va rj 
granelli d’orzo, alcuni più graffi' degli altri , 
alcuni duri, ed c altri cedenti fotto l’unghia, di 
colore più e meno carico , alcuni lunghi ,-edl 
altri rotondi , alcuni coffa feorza in molte par- 
ti crepata, quando fuol effere naturalmente li- 
ncia ed alcuni finalmente con delle macchie 
nere, le quali comparivano fotto la lente co- 
perte di muffa . v Di quefti granelli , tutti fcel- 
fl , q feminati'ffeparatamente nello fleffò 'terre- 
no, i fòli ammuffiti produflero .le fpighe vol- 
pate*. Rinnovò M.'Amien la femina con' de’ 
buoni granelli , e dopo qualche tempo cavati 
di terra per efaminarli col microfcopio ne tro- 
vò alcuni ammuffiti , i quali riporti ' io terra 
fecero delle fpighe volpate . Dal rifultato di que- 
lle fperienze conchiude effèr la muffa non la 
fola , ma' una delle caufe della volpe. M. Tillet 
pfferva che i furti volpati un mezzo pollice al 
di fotto della fpiga non fono per lo più bendi* 
ritti, e difficilmente fi piegano ; che due o tre 

* .. - . • v. . . « • 1 
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linee al di . fótto di detta fpiga trovanfi quali 
del tutto - ripieni di midolla , e quell’ apertura 
che ne' furti fani è grande , nei malati è. pic- 
cioli (lima ; onde ne deduce che v’ è un ingor- 
gamento nella fommità de’ furti, dèlie piante 
•volpate. • 

A qualunque di dette eaufe attribuir fi vo- 
glia h Volpe , i migliori rimedj 'fono,, fegato 
il grano Jafciarlo ben feccare fui campo prima 
di ferrarlo ne’, fafci , '.quindi battuto porlo' 1 nella 
calcina viva \ la quale coptenendo in fe un gran 
.fuoco accelera la fermentazione “del granello, e 
artorbe ne’fuol pori polverofi quell’ umidità che 
trafpira dal grano , la quale produce' quella muf- 
/a offervata da M. Arnien , e fcorrendo nel fu- 
go nutritivo della pianta gli farebbe fiata pre- 
giudiciale per la fua mordacità corrofiva,, libe- 
rando così in qualche maniera il germe da que- 
fto veleno. Si può ancora far bollire dell’acqua 
in una gran caldaja , verfandola fopra la cal- 
cina viva porta in una tinozza , a gran vaio ; 
quando i grò bollori fon calati , votarvi al- 
trettanta acqua fredda quanta fu la calda , e 
rimefcolarla con un battone.,: bene fciolta che 
fia la calce, che fi conofce lardandone cadere 
qualche goccia fopra un coltello fe retta bian- 
ca , fi bagna allora con quert’ acqua di calcina 
il feipe , fmovendolo con la pala , p rammaf- 
fandolo in un monte il più rilevato, che fi può, 
con ortervare che s’ indugia, a feminarlo più di 
otto giorni dopo querta preparazione , conviene 
fmoverlo frattamente una volta il giorno . Gli 
•altri mezzi che fi portone impiegare per preve- 
nire la volpe,' fono IeflQve di falpetra , d’ alu- 
me , di verderame , di vitrinolo , di fai comu- 
ne, di ceneri di piante , con le quali fi fcotta- 

0-| no 
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Ho le biade chfefì vogliono fienrtinare ; If pia 
efficace rimedio inoltre credo efler pofla il la- 
vorar bene a fondo le terre affine che Tacque 
non le Tpoglino de’ loro fughi nitro!: , e di da- 
re del pendio, a’ folchi perchè effe penetrino tra’l 
lavoro , e il fondo della terra fenza portar yia 
nè i fali , nè il fior di efla. • \ 

• Le fperienze finalmente fiate fatte affine di 
conofcere là natura di quella malattia y e i mez- 
zi praticati per pulire la faperficie de’ granelli 
fani dalla polvere della vólpe , provano -che u- 
na tal polvere non infetra gfi organi intenti 
del grano i che la cabina nella quale fi lava il 
ferne, benché più efficace dell’ acqua Templice , 
non è badante per pulirlo; e che le forti lifci- 
ve. alcaliche fono migliori , come quella dell’er- 
ba foda , di ceneri tartarizzate y o di ceneri fem- 
plici cariche^ di Tale , o pure una forte falamo- 
ja di fai marino, o una parte di-fpirito di ni- 
tro con nuove parti d ? acqua di fiume , fceglieft- 
do tra quelle diverfe^èa più comune inquelluo- 
go ove preparar 11 dee la Temenza > 

Carbone < Le fpighe attaccate da quella ma* 
lattia fono d’ un verde bruno fubito dopo fiori- 
te , e poi biar.Cbiccie : ,i granelli , che fono dif- 
formi , bislunghi ,• fenza punta y e più groffi dell’ 
ordinario, fi fanno vedere o tutti o m parte 
nel tempo che fono racchiufi dagli involucri 
nella fpiga ; la loro fcorza è piuttoflo lifcia , 
che cede fotto i denti e contiene una matè- 
ria, umida r nericcia y fetida , li quale ri<- 
fecca , difficilmente fi fcioglie in polvere, quan- 
tunque allora la buccia venga facilmente fchiae- 
ciata dalle dita , e crepi ad ogni piccola pre- 
mitura . Alcune perfone intendenti di quella 
materia credono che tanto la .volpe r quanto- il 

. ./ , car- 
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fcàrbòne fia una fola malattia giunta, all’ ulti-» 
tuo Aio periodo nella fpighe. volpate > Alila ra- 
gione ette tutti gli anni t ne’, quali fi trova 
molta*. 'volpe , è ancora reciprocamente del 
carbone ; ma in effetto è affai diverfa , e la 
..volpe attacca , i granelli molto prima del carbo- 
ne. Dicono altri che il carbone .-altro non fia 
che un granello non fertilizzato , e che la man- 
canza della fecondazione fia la fola cagione del- 
la fua moftruofa figura : ette i‘ foli . mezzi da 
efficacemente impiegarli per prevenire quella 
malattia fono d’ aver la precauzione di Temi- > 
flar prello , e in buona flagione , di arare pro- 
fondo il terreno (tritolandolo bene , e. fmo*> 
ve^dolo prima di Ceminarlo i con dare buoni 
governi a quello che foffe magro Giovevoli 
fono le preparazioni da farli al Teme , già de- 
ferite per la volpe , .come pure il tenerlo in 
infuficne.in vinaccia calda , o anche in mor- 
chia difc.iolta nel ranno > e più v di tutti effica- 
ce ha il Ginnani provato lo fpargervi fopra 
qualche tempo prima di feminarlo la polvere di 
zolfo, e con e.ffa mi fichi aria molte volte , e ri- 
moverlo « • ■?’ ;• , 

Quello ette di più notabile .(ì rileva^ dalle me- 
morie di M. Tillet, è, che la polvere de’ gra- 
ni carbonati attaccandoli . a’ fani gli rende* in- 
fetti , Con la diffinzione però che non penetri 
a -danneggiare gli organi interni della fruttifica- 
zione fe non dopo pofti in terra , onde pulen- 
doli da quella fuper fidai polvere prima di 
minarli f fi impedirà la comunicazione del vi- 
zio i L’ acqua pura , la falamoia , le lelfive , 
quantunque efficaci , non fono qualche volta 
fufficienti a togliere quella polvere, che s’ infi- 
da* in quella peluria che hanno i granelli alt 

^ efire- .* 
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eftremità apporti al germe . Ecco quello che 
preferire M. Tillet , Dopo aver lavato in piìt 
acque chiare il Teme, e tolta ogni imnreflìone 
poi verofa prenda fi della cenere; e per ogni lib- 
bra VI fi aggiunga quattro libbre d’acqua, e fe 
ne faccia leflìva come per biancheria , aggiu- 
gnendovi pofcia ogni cento libbre di lellìva do- 
dici libbre di calcina. Allorché fi vorrà adope- 
rare fi fcaldi a fegno di comportarvi la mano , _ 
e porto 5n certi o corbelli il feme vi fi infon- 
da, (movendolo con un baffone , « fchiumando 
i granelli che galleggiano: (colato 'quindi fi pon- 
ga a profeiugare dirtefo nel granaio, con rivol- 
tarlo di tempo in tempo colla pala affinchè non 
ribolla, j .• 

II grano carbonato oltre' allo fpiacevole odo- 
re che dà al pane , è anche dannofo ; dovec- 



ero la fpiga, facendoli orefeere fuori dell’ ordi- 
nario , inegualmente titondi , di color verdic- 
cio , che fecchi , comparifcono di color lionato ' 
fudicio , di buccia ineguale facile a fchiacciar- 
fì con i denti , e di varie grandezze che al pe- 
pe > alle coccole d’ellera , e a quelle di gine- 
pro fi raffòmfgliano . In luogo di farina con- 
tengono una materia fibrofa , '•bianchjflìma , e 
affai, cedente , la quale non comunica a’ gra- 
nelli fani il fuo contagio , come fa quella del 
grano carbone . La fegala é più d’ <ogn ? altra 
biada foggetta a quello male . Vedi SEGALE. 

L’aver trovato che infinito pregiudizio ha 
qualche volta fatto alla falute il mangiare il 
grano nato da feme tenuto nella polvere d’ar- 

fe- 
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che la volpe non fa pregiudizio alcuno alla fa- 
Iute. ’ ' ’■ ' ■ ' - V ' , • • 

Gràno Gioitone : rhalattia che cangia la figu- 
ra- de’ granelli prima eh’ efea dal fuo involu- 
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fenico, mi flimola anzi che proporlo, a totaf- 
* mente di ftorre chiunque dall’ efeguirlQ, quan- 
tunque il Ginanni dica con ragione eflfere un 
preferyativo contro quèfto male, e che accre- 
sca nel tempo ifteflo la fecondità alle biade ✓ 
Che fe Io fteffo Autore non crede Sempre effi- 
cace fa ricatta del Bradi ey , di tener per trent’ 
ore il grano in una forte falamoja dove fia fla- 
to fciolto 1’ allume, per far morire gli apimalet- 
ti che infinuaci fi foffero nella biada ancor gio- 
vane, e prefciuti con erta quindi lavarlo in 
acqua frefca , e buttar via i granelli- che gal- 
leggiano; ciò non oflante giudico Tempre -me- 
glio l’incertezza dell’ effetto di quefla, -di quel- 
lo che il ficuro . rimedio della polvere d’ a r fe- 
nico unito al dubbio del 'danno che poffa ar- 
recare \ 

Filicine. Quefla malattia attacca Solo la Spi- 
ga del grano prima che fieno formati i granel- 
li , quando ft'a pur. anche chrufa in varj folli- 
coli , la quale diviene fracida , e nericcia ; quin- 
di cresciuta , e ufpita dagli involucri fi Secca , 
e fi Scioglie in polvere Sottile > e fetida, che 
vola via allo Spirar del vento. 

Non oftante le ricerche fatte fiamo tutt’ ora 
nell’ incertezza della vera cagione di quefto ma- 
le, e confeguèntementcrnon Tappiamo quali fia- 
no i certi rirtiedj efpulfivi allorché inttodottp V 
è nelle biade , onde convien ricorrere a’ preser- 
vativi , come fono lo Spirito di Sale armoniaco 
Spruzzato' Sulle biade prima che fiano formate 
le Spighe ne’ proprj aftucci : ' il Sale armoniaco 
Sciolto nell’ acqua, e mescolato co» liquore al- 
calino di fai di tartaro ; il Sai-prunelle Sciolto 
nell’ acqua ; poiché quefti Sembrano impedire 
pelia nafce&te Spiga quella impresone , d’ onde 
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hafce la fermentazione, equindi.il eorrottipi- 
mento. La grave fpefa , ed il non piccolo .in- 
comodo che arrecano quelli rimedj , gli rendono 
non così facilmente praticabili ; che fe fi uferli 
quello di feminar rado* e d’ elìirpare continua- 
mente le cattive erbe che nafcoho , fi traveri 
efiere un buon rimedio, e fé ne proveranno j 
vantaggigli effètti i 

Ruggine» ‘US quell’ umor tenace di color rofli- 
gno cupo fimile alla ruggihe del ferro, che at- 
tacca tutta o parte .della piccola pianticella, e 
gl’ impedifce aflolutamente il Crefcere y e perfe- 
zionarfi ; Due fono le qualità d| ruggine; una 
di un umor più lìquido, il quale penetra ne’ tu- 
bi capillari o fi ano canali della picciola pianta 
ed oltre il contornarne ogni follànza corroder- 
li, e gualìarli con la Tua acrimonia , gli ottu- 
ra * ed impedifce la circolazione al tocchio nu- 
tritivo, cofiechè non può più liberamente paf- 
fare per alimentarne la pianta,, la quale refi» 
matchiata da quell’ umor vifcofb, che vi fi fec- 
ca fopra feiiza gjajnmai fpolverizzarfi ; l’altra è 
d’uoa materia umida* ma più denfa che fi con- 
glutina , e afciugata fi fcioglie in polvere - r I* 
P prima offende tutte le biade y ed altre piante 
ancora ; e la feconda il folo grano in erba , © 
al più l’orzo e la vena , nè fempre pregiudica 
tutta la pianta , ma qualche volta attacca fola 
i talli e le foglie , 'le quali s’ abbrullolifcono f 
rimanendone il sellante verde, éd il fruttò che 
produce dimollra più o meno gradatamente <• il 
danno fofferto. La ruggine proviene dalle efa- 
laziotìi e vapori deftfi e vifcofì ehe tramanda- 
no la terra e le piante ftelTe ; refi più leggiera 
dell’aria, e capaci di foilevarfi dal dilatamen- 
to che fa il calore delle parti che gli compost,- 
/ go* 
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fono j e che perciò s’ aliano celi’ atmosfera fin* 
cbè giungono ©Ve l\aria fia d’ una gravitai e-» 
guale alla loro'. Or quefti vapori allontanane 
dofi nell’ accender che 'fanno , dal calore che 
>ien rifletto dalla terra , e confusnandouna par- 
te del fuoco, che contengono nelf aria fredda 
che incontrane , a norrfia che trovano un am- 
biente più freddo fi vanno condenTan^o , ficchè 
jefìi alla perfine una gravità fpecificamente 
maggiore deir aria , ricadono a terra . Quindi 
è che nell’ Eftate èttendpVi maggior quantità di 
limili vapori porti in mota dal calore , fe que- 
fti fi follevano in un tempo chiaro, f e che i! ' 
Sole agifca con la fua forza per attrarli nella’, 
regipn media dell’aria j. dove o da leggier vento 
vengano difperfi , o condenfati in nuvole fi ‘dii* 
fciolgano ia pioggia , in tal cafo non aanneg- 
giano le piante ma fe s’ alzano in giornate 
quiete./ fenza vento, col Sole coperto da neb-s 
bia .o caligine , appena giunti all’ altezza di po- 
che braccia da terra , 'che incontrano degli o- 
ftacoli al loro afcendimento , e condenfati ca- 
dono fopra le piante ;• le quali divengono rug- 
ginofe. Le nebbie feguitate da un ardente Sol® 
producono quefta ruggine quando i, grani fono 
nella forza della loro vegetazione: i raggi allo- 
ra operando con troppa violenza tutt* in untrac* 
to, coagulano quell’ umole ili vece di diflìpar» 
lo , o.attrarlo e dilatando con la loro forza i 
pori delle pianticelle, facilitano a quella mate- 
ria il penetrarvi ; ed è un male fenza rimedio 
fe i grani fono in tallo , eflendofi non ottante 
veduto , che qn/'abbondante pioggia , la quale 
rilavi le piante, interamente la diijfipa, e che i 
granelli in tal cafo poco patifcono. 

Siccome nel decorfo della notte mancando il 

ca* 



Digitized by Google 



ili B I A. 

calor del Sole che (ì ritrova fotto 1’ oritonte / 
l’aria fi rinfrefca, e però i .vapqri follevati da’ 
raggi folari net giorno precedente con più faci- 
lità fi condenfano .e cadono , cori molti anti- 
chi, e diverfi moderni fono di fentimento, che 
quando le notti fono ferene fenta punto di ven- 
to, comparifcono nebbie, ò foffiano venti orien- 
tali , fe fi accenderanno de’ fuochi di paglia o 
flerpi ,■ refierà certamente impedita la ruggine- 
Quell' ufo d’ accender de’ fuochi quantunque lo 
creda giovevole nella noftra rùggine , fe fi ri- 
guardano le caufié dalle quali proviene , non o- ' 
flante^ha un. origine- tutt’ affatto diverfa,.ch’ è 
la fcguente. Regnano -iti Inghilterra , nel’ mefe 
di Marzo per k> più / venti acuti d’ oriente, e 
quelli cagionano' alle piante una' qualità di rug- 
gine, che* elfi dicono bligbt . Oflerva’il Bradley 
che quelle ruggini fono leguite da una gFan 
quantità di vermi cr bruchi y onde vuole che 
quelli venti tra fpottino .fi miti, animaletti y qual- ' 
che volta invilitili a’ nofifi occhi , o, le loro o- 
v* , e depofitandòle fopra’ quegli alberi atti a 
farle nafcere , fiano cagione dèlia’ loro infezio» 
ne ; e per quello appunto ne reftiùo offefe al-' ~ 
cune piantel e illefe altre a quelle vicine , o 
anche una parte d’ una pianta,' rimanendo il re- 
cante florido e verde ; méntre fe ciò dipendellè 
dar foto 1 vento y o tutte le piante y r o almeno J’ 
iftefifa piànta tutta intiera - ne rifentirebbe il 
danno. Per impedire un tal difordine ufano a-r 
dunque T accendere de’ fuochi dalla parte del 
vento affine d’ avvelenare col fumo gl’ infetti 
o le loro ova, allorché il vento le porta'.' Pra* 
ticano ancora lo fpargere della polvere di jta-r 
baccoo di pepe, perchè dicono che uccida que^ 
fli animaletti , e gli alberi fi profperiao c t>s) 
dalla ruggine. Vo- 
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Vogliono altri che. i rami di lauro fpar- 
fì vkino al grano lo liberino dalla, ruggi- 
ne di poeo tempo fopraggiunta > E quantun- 
que non fi poffano prevenire- , me rimediare le 
Muggini prodotte nei grano da’fubbollirnenti , 
da improvifi ghiacci* da’ venti brucianti , non' 
ottante 1’ Hales dice * che' per garantirlo da’cat^ 
tivi effetti de 1 - vapori fi gettino qua. e là de’ pez- 
zeti di panno o frenelìa intinti in, una forte fo- 
luzioire di fai di tartaro , o di fai marino^, o’ 
in aceto buono di vino bianco, e- ben feccati r 
Ci afficura il Ginanni dr aver trovato, va ntag- 
giofo contro ,i Vapori* il tenerè il grano prima 
di feminarfo un giorno in infufionn in.unaden- 
fa lelfiva di grano carbone ben Calcinato , & ' 
fpolveriz.zatQ., unito cor fiale di tartaro^ ed al- 
tri dicono che i campì foggettì alle nebbie fi 
liberilo da quefto pregiudizio collo fpargerfi del- 
la friggine infieme col grano , o fubitó dopo ru- 
minato if grano. Giovevole ancora è' lo fcuo- 
tere con un ,mazzo di fottiliffìmi vimini da’ 
gambi del grano la rugiada prima che fi con-' 
denfi ; e lèggefi nello Spettacolo' della' natura , 
Che fi prenda in due perfone una lunga corda 
per farla fucce divamente pattare; per tutte le 
fpighe, fcuotendo benbene la fpfuzzaglia ,■ pri- 
ma che il Sole l 7 accenda . Buonittìmo: rimedio ; 
finalmente è il levare tutte T erbe trà’I grano , . 
é‘ rimuòvere la terra intorno ,• perchè difficil- 
mente fi' ferma la guazza fulle fpighe fcofle. da 
leggièr vento ^ 

Ma a che prò 1 tanti infegnamenti de 7 fopra 
citati Autori fe vero, è il fentimento d 7 un Fi- 
lofo moderno r il quale procura con ogni sforzo 
di pei fuadere che la ruggine del grano fiano un 
genere di pianticella parafitiche , e francamente 

atti- 
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afficura d’ aver egli offervate nella polvere di 
quella tutte le fue partì . II pubblico efamini 
con animo difappalfionato il di lui libro e giu- 
dichi. ( Fontana , OJfervazioni fopra la ruggine 
dei grano. Lucca 1767. ) . 

Giallume . E’ una malattia che viene nelle 
foglie del grano in erfya , le quali divengono in 
principio d’ un verde bianchiccio, indi gialle, a 
roffigne, e finalmente fi feccano . I rimedj de- 
fcritti contro la ruggine poflfono in qualche ma- 
niera prevenire- un tal male. . 

AI Grano vuoto , rimafio così nella fpig a per- 
qualche accidente , come per ghiacci fopraggiun- 
ti nel formarli la fpiga che la danneggiano , o, 
per abbondanti e fredde pioggie quand’ è. in fio- 
re che impedirono la fecondazione,- fembranon 
altro poterli fare che mantenere- in vigore que- 
lle piante con buoni lavori , e ricorrere all’ E- 
terna Provvidenza , acciò, ci liberi da quefto , 
come da ogn’ altro limile infortunio , » . 

Conjervazion delle Biade .- • 

La corruzione cagionata dalla fermentazione , 
gl’infetti , come i punteroli , le tignole., 6 ba- 
chi che fi cangiono in piccole farfalle dopo ef- 
ferfi pafcolàti delia farina , fenza contare i fòr- 
ci , fono le- caufe della diftruzione de’ grani . 

E ficcome tutto il male proviene dall’umidità, 
e dalla cattiv’ aria, così fa di meftieri che la. 
biada quando fi mette in granajo fia afciutta in^ 
maniera da romperfi , e non già fchiaeciarfi fot- 
to i denti; avere un buon granàja , ben^efpo- 
lìo, e fabbricato con ,le fue regole J Vedi GRA- 
NAJO ) ; fmover le biade ogni quindici giorni » 
per i primi fei mefi , gettandole in aria con, 

la 
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li pala, e vagliarle una volta il mèle con it 
vaglio alla Francefe ; .procurare di tener lonta- 
ne le tignuole , i topi , i bruchi , le formiche , e 
altre beftie , effendovi fra le diverfe maniere di 
difenderfene , e dillruggerle, quella di porre in- 
torno a’ monti della biada, ove fono gl’infetti, 
quattro dita di graffo di porco' falato ,> mentre 
quello pafcolo gli richiama , e facilmente fi pof- 
fono ammazzare ; oppure ungere con olio difpi- 
go , e mercurio la pala con. cui fi fmovono le 
biade , e rinnovare l’ unzione a mifnra che fi 
diffipa . Riguardo a’ gorgolioni o fiano puntero- 
li che danneggiano ne’ granai il grano forando- 
lo, e mangiandone la farina ,i non tutti i time- 
dj flati fcritti contro quefli infetti hanno la vir- 
tù che gli viene' attribuita . II jiiù efficace fa- 
rebbe il fumo di zolfo fe non deter ioraffe il 
valor del grano col difpiacevole odore che gli 
comunica ; onde il miglior mezzo fjrt'à di flm 
farlo, lafciandolo nella fl.ufa un giorno, o una 
notte, affine di farli morire . Il danno che ar- 
recano le tignuole a* month del grano è fuperfì- 
ciale , non penetrando nell’ interno del monte ; 
e alcuni vogliono , che a non toccare quella fu-* 
perficial crolla che vi formano ferva di difefa 
ad rimanente. Anche per quefli animali la llu- 
fa è il più fiotto, rimedio , 

Il calore neceffarip pér profciugare il grano , 
e fsir perire tutti gl’ infetti , e, le loro ova , dea 
fare afcendere il termòmetro agli 80. in 90. 
gradi . Dopo effere flato racchiufo il grano nel- 
la flufa cosi calda per, quattr’ ore , fi. apriranno 
gli sfiatatoi che fono ih. alto per fare efalare 
i vapori umidi , Iafciandovelo ancora Ilare per 
un giorno , o per una notta : quindi cavato, e 
palfato pel vaglio a vento , col quale fi rinfre» 
tyi^.d'Azr. Tom.I. P fcbe^. 
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fcherà , e fi libererà dalla polvere che profciu-. 
gata dal calore della ftufa facilmente fi fepara ,■ 
fi chiuda ne’ granaio 

Qualunque delle altre cautele che fi credine» 
'{ufficienti a confervare il grano , prefe per i 
primi due anni , non effondo vi pofeia più da 
temere il ribollimento , poiché quando la biada 
ha {vaporato tutto, il fuo fuoco, fi jfoò corifer- 
vare per molto tempo , nè altro v’ abbifogni 
che d’un iuogo frefeo ed afeiutto per conser- 
varla . Vedi GKANAJO. ' \ 

■Dopo tali diligente , Iafclando il grano am- 
montato lenza più toccarlo , farà alla fuperficie 
una crolla, mediante il germogliamento del gra- 
no di fotto ( non parlando di quello, fiufato ) 
la quale ferVirà a confer vario molti e molti an- 
ni; che anzi per facilitar quelli cròlìa vi fono 
alcuni eh* fpargono fopra il monte della calci- 
na viva in polvere per 1’ altezza di tre pollici, 
e la fpruzzàno con acqua , onde: fi forma una v 
Crolla ; il grano' che Ila vicino -alla fuperficie 
germoglia fino all’ altezza d’un piede e mezzo, 
ma all’ irioltrarfi. dell’Inverno penice elfi non 
toccano il monte , e cosi confer / vano : le biade 
trenta e quarant’ anni . • , 

La.confervazione de’ grani è urt oggetto di 
irìaflìma importanza r perchè confervando il gra- 
na che le abbondanti raccolte fomminillrano ol- 
tre il bifogno è facilifiìmo con quello' fup- 
plire alle fcarfe annate, e prevenire le grandi 
carrellie ; dovecchè trafeurando quefla precau- 
zione , fi è fottopolli alla calamità della fame, 
come accade ogni qual volta che le raccolte non -, 
uguagliano un annata buona di mezzo . Còsi 
quando il grano è qualche volta tanto* abboiS 
dante che cala ad un prezzo ballò , con vieta 

pro- 
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])fofittare di quello tempo per empire de’ ma- 
gazzini, i quali aperti all’ occorrenze farebbero 
di gran foLlievo nelle carefiie , cofa che non è 
^erò praticabile , fe. confervar noli fi può il gra- 
zio fenza grave fpefa , e fefaz'a diminuzione . 

Nulla di piu vantaggiofo farebbe al pubblico ^ 
che porre i particolari in grado di fare le loro 
ppovifle iri anni d’ abbondanza, mentre quelli 
farebbero tanti cittadini, i quali non rifiuti- 
rebbero le cateftie # e cbg ne r tempi fcarfi , e 
calàmitofi nori .leverebbero il loro mantenimen- 
to da’ mercati , ridondando Y economia de’ par- 
ticolari in follievo di tutto Io Stato. 

Una delle maniere molto femplici- di conferà 
vare il grano. è quella di porlo nelle ' buche 1 più 
ò meno grandi fecóndo la quantità del grano , 
le quali fecondo la defcrizione inferita nel Gior- 
bàle economico di Francia dell ’ anno '1758.' deb- 
bono efier fatte nel luogo più afciutto. della ca« 
fa , circondate all’ intorno da altre buche , d 
con la fola apertura al di fopra per gettarvi il 
grano, la quale fi .chiude sfattamente ,■ e fi rj- 
ciiopre di terra a livello del fuolo . Quelle bu- 
che oltre le muraglie debbori effere internamen- 
te, foderate dì fory piane di quercia * con uqi 
fondo limile * fofieiluto da travetttì o travicel- 
li i affinchè il grano refi! difefo dall’ umidità 
del terreno, e. delle muraglie , e ne riceva fo- 
le la frefehezza j Quando fia fiato quivi po- 
llo ben’ afciutto , tenuto prima per qualche 
tempo difiefo all’ aria , e rivoltato fpeflò, può* 
mantenervi!! molti anni * fenza imporrire , o> 
germogliare ^ e fenza foffirire alterazione' al- 
cuna . ,L’ Autore pretende che fe fi mettelle ia 
«fucile buche la biada o grano con i gufei , 
e pula , cioè a dire fidamente battuto , e noa 

P a pu- 
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pulito , vi fi confervafle a maraviglia , per-, 
cbà la pula aflorbirebbe* tutta 1 ’ umidita del-, 
la biada , cofa da fpetimenfarfi da quelli che 
debbono confettarla molti anni ; aggiugnendo 
ancora che la farina fi conferva molto bene in 
quelle buche. • ' 

Per confervare le biade ne’ Tacchi * prendete 
una canna o baftone forato lungo quattro pie-? 
di, e turate dalla parte di fotto il foro con u-» 
na caviglia , la quale per di fuori termini in 
punta , per introdurlo più facilmente nel fondo 
del facco pieno di biada : fate all’ intorno del 
baftone fino all’ altezza di tre piedi , tanti bu-? 
chi , quanti ve ne può capire di una linea e 
mezzo di diametro , e difianti uho dall’ altro 
un pollice e mezzo : attaccate alla cima di fo- 
pra idei baftone un tubo di cuojo lungo dieci 
pollici , tenendolo diftefo per mezzo d’ un filo 
di ferro torto in linea fpirale, e introdotto den- 
tro il tubo , all’ eftremità del quale ponete un 1 
imboccatura di legno , per di dove introdurre 
il cannello d’ un foffietto ordinario ; e ficcome 
un foffietto grotto da cucina contiene in fe più 
d’ una bottiglia d’ aria , cosi in trenta azioni di 
foffietto fi può introdurre in un facco della 
grandezza di quattro flaja una fufficiente quan- 
tità d’ aria nuova . £osi fe le biade fi fono 
mette frefche ne’ Tacchi , dandogli 1 ’ aria nuo- 
va ogni due o tre giorni pér un quarto d’ ora 
folamente , l’umidità che le farebbe fermenta- 
re , e guaftare , farà in treo quattro fettima- 
ne feccata a fegno di poterle confervare lun- 
go tempo fenza darle molt’ aria ; ma ritrovan- 
doli molti facchi di biada da confervare, è me- 
glio prendere de’ grò 111 mantici d’ imboccatura 
larga , affinchè lavorino più facilmente , e più 
preite . - Si 
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Si cofifervano ancora le biade ne’ granaj , f t 
quali fi ricercano ,' fpaziofi per contenerne una 
anche non molto confiderabilc quantità ; fapen* 
doli che il grano ne’ granai , ne’ quali T aria 
fi rifcalda molto, è affai l’oggetto alle tignuole, 
e a ribollire , fé fpeffo non fi f muove, ,, e va- 
glia , operazione iq.vero che apporta una di- 
minuzione, e fpefa confide rabile . V’ è chi ere- 1 
de baftantemente giovevoli i profumi d’ erbe a- 
romatiche j altri pretendono che fia .più van- 
taggiofo il rinfrefeare i granai con 1’ aria de* 
foffietti,} ma per ottenere una perfetta confer- 
vazione de’ grani bifpgna prima ftufarli , e poi 
far ufo de’ folletti , quantunque flavi chi dica , 
che balli la fola ftufa * intorno alla quale va- 
riano i fentimenti rifpetto al grado di calore : 
parrebbe nondimeno che un calore moderato . 
e continuo foffe più proprio a feccare efatta- 
mente qualùnque corpo, di quello che un ca- 
lore troppo vivo , e di corta durata , il • qua- 
le brucia piuttofto , in vece di profeiugare 
Ne’ granai finalmente fono fòttopofli i grani ad 
effer portati via da un infinità tT animali , e 
d’ infètti , che qualche volta fi moltiplicano a 
tal fegno da effe re obbligati a venderlo a ,jbaf- 
jfo prezzo . M. du Hamel sì cognito per la per- 
fpicacit'a del fuo ingegno , delle fue- faticofe ri- 
cerche, ha inventata per la confervazione de’ 
grani una forte di macchina , la quale per il 
fuo mèccanifmo forma un granajo di conferva, 
e che merita per il fuo utile la più feria at- 
tenzione , ed i maggior» elogj . Qiiefta mac- 
china ha il vantaggio di contenere una quanti- 
tà di grado in poco luogo , di fare in modb 
che non vi fermenti , che non vi fi rifcaldì r 
e che non vi prenda cattivo odore ; lo difende 

P 3 inol- 
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Inoltre dall’ efTere mangiato da’ Torci , fenzs efp 
forlo ad efTét danneggiato da’ gatti; lo prelèrv* 
da’ tarli ,'tignuole , puntaroli , e da tutte lefor» 
te d’infètti: Vedi Glk-ANAjO , ove fé n’ è da- 
ta la definizione . • ' 

Lo ftefìò M. d,u Hamel vqolg che prima di 
lettere il grano nel fuddetto granajo di confer» 
•va , fe gli facciaho due preparazioni ; la prim^ 
.è di pafTarlo pèr il vaglio a piano inclinato , 
comunemente detto Vaglio' alla Fran-cefs y del 
quale tralafcerò la defcrizione , efTendo per il 
grand’ ufo che fe ne fa a qualunque perfona ba- 
ilantemente noto : la feconda è di flufarld , 
dando lo* Aedo Autore la defcrizione della ftu- 
fa nel fuo Trattato de la Confervation des Gra - 
ins , Patìs 1754. dove potrà vederfi , ommet- 
tendone, qui il dettaglio , giacché il medefimo 
1 M. du Hamel conviene che non è necefìario lo 
iìufare i grani quando Cono afciutti , e di buo- 
na qualità , riflettendo , che fìccome roperazio- 
jie del vaglio fa perdere al- grano una parte 
della fua umidita ? e alla fine d’ un anno , o 
di quindici mefi avrà acquiftato un grado di 
ficcità fufficiente per metterlo nel già citato 
granajo di conferva ; co«ì quella fola prepara- 
zione potrà badare per un particolare, che con- 
fervar non dee una grandiflìma quantità di gra- 
dii . Ma trattandoli di magazzini abbondanti , 
farà di confiderabile vantaggio lo dufarli , maf* 
lime fe 1 grani fono umidi , per aflìcurarne la 
confervazione ; e queflo artificial profciugamen- 
to è più importante ne’paefi fetténtrionali , di 
quello che ne’ caldi , benché in Italia vi fono 
delle provincie le quali ftufano i grani . 

' ■ ' t s ' • * • ; . »-b. 

Com- 

\ V • . 
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Commercio de ’ Grani , e altre Biade . 

- »* v v t 

. 11 vero modo di perfezionare 1’ .agricoltura , 

£ d’ .animare il coltivatore , procurandogli un 
yantaggiDfo fmercio delle fue entrate. L’ Auto- 
re dell’ Effai far la Police des Grains fa delle 'of- 
formazioni sì giudiziofe- per piantare il fuo fi- 
lìema riguardante la libertà del commercio de’ 
grani , che nulla v.’ £ di più inllruttivo fopra 
quella materia , tanto per i particolari , che 
per una Nazione m generale : ,nor abbiamo 
giudicato che riufcirà guftofp- al lettore il tro- 
var qui un riftretto de’ vantaggi ch^ rifultano -, 
fecondo lui , dalla libertà del commercio. 

Efamina in principio quale può eflère la- pii 
ficura ftrada per aflìcurare lo Stato dalle care- 
flie , e farvi trovar fempre una fufficiente quan- 
tità di gfano * ' . x ' ■ 

Tanti inconvenienti vi fono nel fare de’ ma- 
gazzini pubblici , che fembra non poterli met- 
tere in pratica quello ilabilimento , mentri fe 
fi confiderà 1’ jmmenfità della fpefa per la cd- 
ilruzione delle fabbriche , la compra de’ grani , 
la culìodia e confervazione di effi , fi troveran- 
no grandiffime difficoltà nell’ efecuzione : fe fi 
computano le fpefe d’ amminillrazione tanto di 
fuperiori , che di minillri , cullodi , e lavoran- 
ti il calo naturale de’ grani , le improvvife 
perdite cagionate dalla negligenza , o malizia , 
fi accorderà che a qualunque baffo prezzo fi fac- 
cino le prov ville, in poco tempo Io fanno in- 
finitamente crefcere le fpefe 1 ecceffive , e fpef- 
fo fi corre rifchicr d’ avere del grano non foto 
caro , ma anche di cattiva qualità . Più pru- 
dente, e più utile farebbe I’ incaricare una com- 
* v P 4 pa- 
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pagnia nello flato , la quale formafle de’ mà J 
gazzini,; ma quantunque quefta comporta foffé 
de’ più intendenti , e de’ meglio intenzionati 
cittadini , ciò non ottante non potrebbero al 
certo metterli a quell’ imprefa lenza 1’ idea di 
trovarvi la ricompenfa delle loro fatiche ; e 1’ 
èconomia mercantile nonelfendo fémpré la qua- 
liti effenziale degl’ Impreffarj , fi caderebbe ne* 
gli fletti inconvenienti di pagare il frutto de’ 
grotti avanzi , di moltiplicare le fpefe , e d’ a- 
vere de’ grani 4 de' quali il pubblico potrebbe 
lamentarli , cofa inevitabile nelle compre un 
poco confiderabili . Dall’ altro canto ogni ben* 
chè piccola riflettione ci farà facilmente vede- 
re, che quelle Iliade fono fenza dubbio il vero 
manupolio i poiché altro non è il manupolio 
che impadronirli uno folo d’ una mercanzia per 
rivenderla e quantunque nel cafo noftro la 
compra de’ grani altra mira non abbia che di 
follevare il popolo , 1’ effetto nondimeno è Io 
fletto come fe fi facelfe per altri, motivi . In 
fatti le provvifte de’ grani fatte in qualfìvoglia 
tempo per conto dpllo flato, o-per conto d’ un 
imprefario autorizzato a far ciò è imponìbile 
che non fiano a notizia del pubblico , e che 
non ottante tutte le precauzioni non alzi confi- 
derabilmente il prezzo , il che non accade quan- 
do fono mercanti particolari , i quali comprano 
indifferentemente a piccole quantità e fenza 
gran frac affo . Se per prevenire il rincaro- che 
può cagionare un incetta di grano confiderabi- 
le , s’ impedirono le compre che potrebbe fare 
qualunque particolare, quello è un nuocere al 
venditore y e al pubblico : ah venditore , eh’ è 
fpeffo il coltivatore ifleffo , perchè fe gli toglie 
un guadagno naturale, » legittimo fopra un’era 

tra- 
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èrata preziòfa che debbe folo alle Aie premu- 
re : al pubblico , perchè fi priva del benefizio 
della concorrenza , e della feelta ; poiché l’al- 
lontanare in un tempo i compratori , è un di- 
minuire in un’altro il numero de’ venditori.; è 
un renderli folo padrone delle compre , e delle 
vendite ; è uno ftabiliré un prezzo forzato alla 
mercanzia ; è un rincarare tutte le fpefe d’ utt’ 
imprefa qualche volta mal regolata; è un met- 
tere in grado di non poter vendere I grani al 
pubblico che con quello accrefci mento di prez- 
zo, il quale influifee fopra i prezzi de’ mercan- 
ti che farebbero fovente abbattati i . v 

Dopo aver dimoftrato 1’ Autore .1 molti in- 
convenienti che hanno i pubblici magazzini , é 
che qualunque precauzione non riefee tanto u- 
tile quanto fi giudica * feiogliendo il fuo fifle- 
ma, dice, ettere più defiderabile, che un gran 
numero di particolari potettero fare un gran 
numero di piccioli magazzini , e che i regola- 
menti politici favorevoli tòflfero alle loro intra- 
prefe v . Per far regnare 1’ abbondanza de’ grani 
pretende , che bi'fogni lafciare la libertà a’ mer- 
canti di biade di comprare * e lanciarne libero 1 
il commercio. Negli anni abbondanti , die’ e- 
gli , ne’ quali le ftagioni favorifeono le noftre 
fatiche, ogni coltivatore non fi trova in gra- 
do di ferbare tutta la fua raccolta ; ve ne .vo- 
gliono due o tre buone a’ più comodi per far- 
li fentire il pefo dell’ abbondanza . Allora dif- 
fipano , o lafciano guadare un bene eh’ è a ca- 
rico loro , e fe non fi trovano perfone in gra- 
do di fgravarli del fuperfluo , una parte dell® 
terre retta o non feminata , o mal coltivata ; 
così più compratori che vi faranno , più Soc- 
corri troveranno i lavoratori . Quelli compra- 
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tori non impedi fcono che i lavoratori conferva 
no prefTo di sè , fecondo le proprie forze , tut- 
ta quella quantità di grano che non faranno 
obbligati a vendere ( é aonfeguentemeote ne’ lo- 
ro granai fi troverà tuttó il grano che poflbno 
confermare , e ne’ magazzini de’ mercanti .tutto 
quello che correva rifchio di perderli pretto de’; 
coltivatori, ^ - * ' .* 

Ma nè le perfuafioni, uè la forza poflono 
far nafeere i mercanti , bensì il folo allettativo 
del guadagna, ertendo necettario che vengano^ 
fomentati da quefta fperanza, e dall’ intera li- 
bertà del loro commercio, mentre è effetto del- 
l’umanità r ettere amanti del proprio interef- 
fe, n£ va riguardato il motivo , ma folo l’ef< 
fetto. Se il grano rialza in uno fiato , i tner* 
canti nazionali gradiranno più di venderlo inter- 
namente , che di mandarlo fuori , e caricarlo 
di gravofe fpefe ; fe fi vende meglio tra gli 
flranieri , che fra noi , quelli mercanti fletti 
non lafcierann^ di torto fpédirvelo , e 1’ utile 
che faranno farà un’ utile per lo ftato , eflen- 
do quello un nuovo danaro - che introducono f 
é che gl’ incoraggi fce a profeguire un tal com- 
mercio . - ‘ •< 

1 Non fono già i grani oftìnatamente 'ferbatì 
che ci allimentino, ma il loro pròdotto fuccef- 
fivo, e annuale, la loro confervazione è un van- 
taggio reale , ma patteggierò j la fola loro col- 
tura è il fondo inefauflo delle noftre prowjfio>* 
ni. L’animare adunque il coltivatore con una 
giufia ricompenfa a fue fatiche , nè fpaventare\ 
chi cuftodifce il grano , ma trattenerlo con la 
fperanza dell’ utile * fono i foli mezzi di nòti 
mancar giammai di grani . 

In: una penuriofittìm» carefiia 1’ Autore coa- 

figlia ^ 
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figlia , come per un rimedio' violento di eftre- 
ma neceffìtà , il richiamare i grani - foreftieri 
con una gratificazione pubblica, pagabile alino- / 
go dello fcarico , e foftiene che- quella opere- 
rebbe deliramente, con molto minore SpeSa^del- 
le compre economiche per conto dello Stato ; 
Allora, die’ egli , una folla di mercanti allet- 
tati dalla ricompensa s’ affaticano a mandar gra- 
ni , e il prezzo da fe fteffo diminuisce per l’ef- 
fetto della concorrenza che moltiplica i~ traf» 
porti più* efficacemente che non- farebbe un com- 
milfario incaricata di comprar grani , il qual# 
impaurifee gli ftranieri , e^gli allontana -Que- 
llo pud} efferej. Segue egli-, il mezzo meno diS-„ 
pendioSo per garantirfi dagl’ inconvenienti del- 
la careftia , dalle biade di cattiva qualità , ' e 
da’ ftrffurri d’ un popolo Sempre cieco , quan- 
do non ha la Scelta della mercanzia , e del 
prezzo', - >; • • •' 

1 Aggiugne ancora il noftro Autore alcune of- 
fervazioni Sopra il prezzo de’ grani, le quali ere- -, 
do di non dover qui tralasciare. Non può ne- 
garci ( die’ egli ) che il prezzo de’ grani anima , 
ò ScoraggiSce il coltivatore : Se fi .abbatta , ha 
un Senfibile intereffe per non più defideràre 
una buona raccolta, e Se non vende per tem- 
po , non può avvantaggiarli per una nuova col- 
tura ; e a proporzione della Speranza de’ Soccor- 
fi preSenti aumenta, o diminuisce i Suoi lavo- 
ri. Il prezzo Solo regola l’ uScita del grano , e 
lo fa muovere, Se predo di noi è a minor prez- 
zo <^che a’ vicini / eSc irà , perchè il mercante 
vi trova del benefizio ; Se è più caro che preS- 
fo gli ftranieri , “refterà , Senza che bifogno vi 
fia d ? alcuna proibizione, perchè v’ è della per- 
dita a trasportarlo altrove . Il grano forefliero 
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lai contrario calerà da noi per il più aitò ptèt* 
io : quert’è una bilancia continova , regolata 
'dal folo prezzo, il quale gir da il tratto da una 
parte , o dall’ altra * Sembra dunque che vigi- 
lando con attenzione fopra il prezzo de’ grani 
del paefe , e forzieri * fi avrà .un ficuro ter- 
mometro per folfecitare * 'o ritardare la fortita 
a noftro piacimento* per attirarli ; o allonta- 
narli- fecondo le circoftanze; Non altra politica 
vi vorrebbe che alzare ed abbaffare a tempo i 
dazj , fenza .alcuna proibizione , 9 permirtìona 
per l’ ingreflTo, o fortita , feryervdo di buttolà 
per guidarci la combinazipne db’ prezzi rtranie- 
ri con i noftri . .. / ' " ‘ 

L’ opinione qualche volta decide del prezza 
de’ grani,, fenza riguardo alla loro qualità effet-» 
tiva, perchè quando la biada è cara , e Tappai 
renze fono belle , ribatta a mifura che ci acco- 
lliamo alla raccolta, quantunque il confumo no 
dimjnuifca ne’granaj ogni giorno la matta . Sé 
al contrario il grano è a buòn mercato, e che 
la raccolta non abbia corrifpofto alle fperanze , 
torto aumenta y quantunque, ve ne fia una magi- 
gior quantità di prima; 1 così r il fuo prezzo è 
ipetto regolato dalle- apparenze . Una prova di 
ciò è quello che accade ogni giorno ne’ merca- 
ti : il grano abballa quando al mercato ve n’ è 
più di quello che ne viene ricercato , ed alza 
quando fe ne ricerca più di quello che ve n’ 
è . Quell’ effetto dipende dal maggior numera 
di venditori , ( e di compratori , che fi trpvano 
infieme: i bifogni mantengono fempre il mede- 
fimo numero di compratori ; i venditori altresì 
fono più rari ne’ tempi calamitofi <■ 

Ma permettendo il commercio de’ grani, e 
fina piena libertà a’ mercanti , il numero de’ 

verl- 
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venditori aumenterà necettariamente , I mercati 
faranno allora prù abbondanti per una volon-» 
tarla concorrenza, e i prezzi abbatteranno fen* 
zà che fe ne veda la ragione. E’ veto , che da 
quefto regolamento ne feguirà che il pape non 
farà al più batto, prezzo , ma ‘ bifogna confiderai-* 
re che è dandolo per il popolo , e per lo flato 
che il pane fia a quefto fegno i per lo flato , 
perchè deteriora i fuoi fondi ,, e là coltura; per 
il popolo , perchè cade nell’^oziofità , mentre 
quandò guadagna in pochi giorni con che vive* 
re una parte della fetrimana, ricufa fovente il 
foccorfo delle fu e braccia, <e fi abbandona alla 
poltroneria . Oltre quatta ragione , quando i rie-* 
chi ' vendono 1 male le loto entrate , o a troppoi 
batto prezzo, hanno meno con che far Iayora- 
re i poveri , e non pottòno fufficientemente im-» 

. piegare i braccianti. Ma con Io ftabilimento di . 
quefto commercio di grani che propone l’ Au- 
tore , non vi farà giammai da f temere le penu* 
rie , nè ci troveremo alle fpiacevoli alternati- 
ve, che fanno dare il batto, popolo alla diffra- 
zione per i prezzi troppo alti, o nella infingar- 
dia per i prezzi troppo baffi . Pretende di più 
ancora che con quefto nuovo- regolamento fi fta- 
bilirebbe I- uniformità de’ prezzi , perchè tutta 
la gente s’ ingegnerebbe di chiudere i fuoi gra- 
ni nelle annate buone; e che ne rialzerebbe il 
cotto Tempre a propofito ; e che quand’ a,nche 
lì. pagafle il pane un poco più caro di quello 
dovrebb’ eftere nell’ abbondanza , i grani ferba- 
ti che fi troverebbero nello Stato impedirebbe- 
ro di pagarlo troppo caro nelle careftie . . Soffie- 
rie che un tal rincaro ne’ cali , ne’ quali avreb- 
be luogo , non farebbe giammai fenfibile per 
fare alterare j fala'rj , perchè 1’ efperienza infe» 

gna 
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gna che II prezzo delle giornate non , fi regola. 
dal prezzo del pane. 4 e che quantunque l’ope- 
ra del 1 , lavorante afibia dna certa proporzione 
còl prezzò degli alimenti * elTa he ha ancora 
una molto più immediata con il numero de’ la- 
voranti i perchè quanti più (fono , tanto menò 
coftfcrà il loro mantenimento . in ogni forca di 
dalli i Filialmente fa offeryare , che quand’ an- 
che per guadagno di 'colorò, i. quali faceflero 
Il commerciò del grano rincarafle la libbra del 
pane dué denari., è infinitamente più .vantag- 
giofo per lo fiato , e pervil popolo di pagaF 
Tempre quell’ aumento ( giacché' quella nuova 
forma di Commercio può farli trovare tutta lai 
nollra fulfifienza in tempo di èareftia. ) che di 
pagare il pane il doppio tutto in un tratto i il 
che fa una rivoluzione troppo improvvifa nello 
fpiritò, e nella borfa del popolo.- • , . 

Dopo d’ aVer fin qui riportati \. fentimenti 
del già citato Autore full’ introduzione del li- 
bero commercio delle biade , , trattandoli d’ una 
materia che ha per oggetto il ben comune ; fpe- 
ro mi fi accorderà di fare . alcune riflefiìoni in 
aggiunta per rifchiaramento del di lui fifiema , 
per fempre più alTicurarci di ritrarre da elfo un. 
vantaggiofo effetto 

Certo è che l’ ifteffe cofe npn a tutti * o in 
tutti i cali fono adattabili* o in tutti i tempi" 
riefcono ugualmente giovevoli ,* così il libero 
commercio delle biade * quantunque provato per 
vantaggiofo dal nofiro Aurore , pur non olla n- 
te può non adattarli a tutti gli fiati , o può 1 
non effere in tutti i tempi vantaggiofo malll- 
me ne’fuoi principi, o fia per quelle difficoltà 
che bene fpeflb s’ incontrano nell’ introduzione 
d’ un nuovo regolamento » o fia perchè alcune 
^ » voi- 
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votte non così fubito fi. compre fi de dal pubblio 
co tatto T utile a cui tendono le Sovrane,. deli- 
berazioni , e pgrò- non Tempre $’ efeguifcono con 
quelle, regole * ’ e eoo, quei fine che s’ è avuto 
inmira nel decretarle . Prima di , determinarti 
ad ammettere un tal fiftemà, credo bifogni i. 
efa minare la- filiazione dello flato , pèt ve- 
dere, da qual parte, in Cafo di eareftia, poflò- 
no averfi i necelTarj ,a/uti ,• g fe pronto e facile 
polla eflerne il trafpoTto'.; t. fapere quello che j, 
produce , o che coti una maggiore indufiria j 
può produrre, lo. flato T per iftabifire fe conven- 
ga o nò un tal regolamento poiché non riu- 
feira ficuramente vantaggiofo ed .utile per que» 
gli flati che non producono , e che non ; pollo-, 
ùo arrivare a produrre , non oflante che per 
facilità dello fmercio $’ aumentino f lavorato» 
fi,, e la cultura * una quantità fowabbondan- 
te allrinterno fuo confumo * ,3. eflere informai 
ti del carattere delle perfone , e particolarmen- 
te di quelle phe dar fi poftòno a un tal com- 
mercio ; e aver notìzia di' quali* fiano f loro 
fondi, perchè quanto facilmente può accadere 
che intraprendano quello traffico perfone inten- 
te folo al proprio interefle , e nulla curanti * il 
ben comune , tanto maggiore dee efler 1’ av- 
vertenza in prevenire con faggi ftabiiimenti 
quello ebe far potefTero contro il giufto fine 
del pubblico vantaggio * Obbligar fi potrebbe 
chi far volelfe un tal negozio a tener Tempre 
ne' magazzini una quantità di grani proporzio* 
nata i quella che ne andafle eflraendo , ed in 
fai forma fareflìrao ficuri di trovar grani pref- 
fa ì mercanti , e che non abbraccierebbero que- 
llo commerciò quelli , i quali per mancanza di 
fondi non fodero in grado di confervare ne’ 
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magazzini la detta determinata quantità , ma 
che dovettero farne tofto altrove la fpediziona 
per rimborfarfi del loro denaro , quantunque 
vi foflero apparenze 'tali da fperarne un mag-, 
gior utile far bandolo per venderlo, poi nel pro- 
prio paefe , il quale trovar fi potrebbe anche 
in penuria per motivo, di sì fatte vendite . 4. 
Premunirli finalmente di pubblici magazzini ri- 
pieni di grani * . per tutti quei cafi e inconve-, 
nienti che nafcer potettero da una tale intro- 
duzione di commercio e quello ne’ fuoi’ prin- 
cipi almeno, e fin’ a tanto che fiali vedutó co- 
me venga abbracciato ed efeguito un fimi! traf- 
fico -, che abbia prefo il fuo piede , che fiano 
aumentati i prodotti dello flato , <.,e che fe ne; 
rifenta .generalmente un notabil vantaggio ; 
mentre flabilìto Scuramente iq progretto ■ di 
tempo quello filloma * credo ancof io non efler. 
necettarie tante precauzioni , come nel fuo co-*; 
«Andamento , che allora non fiarannb mai trop- 
pe , trattandoli della fufliflenza d’ un pubblico , 
che divenir potrehbe anche tumultuante. - 
Non temiamo d’etterci troppo eftefi fu que-*i 
^articolo delle biade , fémpre che pofla ren- 
derli utile, e inftruttivo : abbiamo creduto che 
farebbe tale ^ analizzando i differenti metodi 
de’ piu intelligenti del noftro fecolo , e racco- 
gliendo preziofamente il frutto delle loro pro- 
fonde rifiettìoni , e delie loro efperjenze anco- 
ra j in una parola ciocché etti hanno detto di 
meglio in quello propofito. finiremo con una 
notabile rifleflìone, che è dell’Autore del libra 
intitolato EJfai fur l' adminiftration des Terres , 
nel quale v’ è della novità, e degl’ inlegnamen- 
ti utiliflìmi a’ coltivatori. -.■**' • : 

Abbiamo il. pregiudizi , dice quell’ Autore , 
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di credere che Ha dannofo il lafciare accumu- 
lar grani. Ben lungi dal biafimare 1* avarizia 
di quegli i quali empiono i magazzini , fi dee 
loro dare affiftenza . Concedefi che fono tirati 
dall’ intereflfe ; ma quefti pretefi ufuraj folleva- 
no Io fiato nelle calamità ; e fe ellì hanno am- 
manati de’ grani , quell’ è una mercanzia vifi- 
bile , la quale non fi può facilmente nafconde- 
re , ed il Governo ha Tempre facoltà d’obbliga- 
re quefti depofitari pubblici a vendere, e quel- 
la ancora di Affare il prezzo del grano, Sareb- 
be forfè utilifiìmo , continua Io fteflò Auto- 
re , che in ciafcuna provincia s' accordafie l’ e- 
lenzione delle gravezze al particolare , il quale 
non effendo coltivatore ammaffaffe più grano , 
purché queft’ ammalio arrivafle ad una certa 
quantità , e che s’impegnaffe di tener fempre 
il granajo aperto , e d’ informare efattamente 
il Governo dell’ efito , fenza preferenza per com- 
prare , nè per vendere ; con quello mezzo , fi 
procurerebbero gli ajuti allo fiato,. negli anni 
iterili , e non fi prenderebbero falfe mifure 
quando fi trattaffe di vettureggiare .le provvi- 
fioni . II timore delle provvide fatte da’ parti- 
colari non dee mai inquietare allorché fi 
tratta di ferbarle nello fiato , e non mandarle 
fuori , Quefti magazzinieri cufiodifcono meglio 
i loro grani , di quello che potrebbero fare i 
poveri cultori , o proprietarj , i quali non han- 
no dove comodamente riporre una raccolta , 
e fono occupati in altri lavori ; è inoltre uu 
ajuto per gli agricoltori quella facilità di ven- 
dere . 

Del rimanente quanto più la biada è vec- 
chia, tanto più ella rende , perchè è ben lec- 
ca ; fa una miglior palla , ed è più fana della 
piz. d ’ Jl&r. Tom. I, Q. mio- 
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nuova. Bifogna procurare d’avere la fua prov- 
villa da un’anno all’ altro, per non dover man- 
giare della nuova fino all’ Autunno . Il grano ■ 
dev’etter ben fatto, e non grinzofo : egli è or- §j 
dinariainente piu caro ne’ meli d’ Ottobre , e fj 
Novembre , rtante le Temente . L’ utile in ge- 
nere delle biade confitte in averne delle buo- 
ne , faperle confervar fané, e venderle a tempo. 

BIADE MARZOLE , fi chiamano le biade 
minute , perchè fi feminano verfo il mefe di 
Marzo , e fi comprende fotto quello nome la 
vena , l’ orzo , le vecce ec. Le biade marzole 
fono d’ un grand’ ufo pel nutrimento del beflia- 
me; vengono più pretto dell’ altre ; amano le 
terre leggieri , alle quali fi debbono fare due 
lavori , uno avanti l’ Inverno , e I’ altro al tem- 
po della fementa ^ hanno però di tanto in tan- 
to bifogno della pioggia. 

BICA . duella matta di forma circolare non _ ] 
molto diflìmile al pagliajo, che fi fa de’ covoni 
del grano' quando è mietuto. . 

BIDENTE . Strumento 1 dell’ agricoltura che' 
ha due denti e ferve a varj ufi . 

BIETOLA . Erba d’ orto con le foglie gran- 
di , lucenti , e d’ un verde sbiadito , che fi fe- 
mina di Marzo , e Aprile , in terreno ben 
concimato , cui non' fiano accanto cipolle , o a- 
gh , de’ quali è nemica , e' dopo che ha but- 
tata qualche foglia fi trapianta ibpra delle por- 
che , & due piedi di diflanza una pianta dalL 
altra , farchiandola , e innaffiandola fpetto , fpe- 
cialmente ne’ gran caldi: nell’ Ettate fi può to*- 
fare frequentemente r perchè' ributta con facili- 
tà - Riguardo a’ cardi che fono bietole bianche , 
quando producono alcuni furti lunghi con un 
germoglio lanugine fo,‘ che fono i veri cardi da 
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adoperarli , fi trapianta la bietola.: in Aprile 
o Maggio ,.fi farehia , s’ aenartìa , e fi co- 
pre nell’ Inverno di concio afciutto per ifco- 
prirla poi al tnefe $T Aprile , continuando ad 
averci cura fino a Maggio che fi portbno man- 
giare *V. J. :• » . .... / r . . 

La; bietola ècalida, afierfiva , buona a quel- 
li incomodati dalla milza: il fuo fugo è Ango- 
lare dato in criterio. 

. BIETOLA ROSSA : Vedi BARBABIETO- 
LA :.. y . ,, ... , . / , ; . 

BIFOLCO. Quegli che ara, e lavora il ter- 
reno co’ buoi . Vedi alla parola LAVORI , le re- 
gole che dee ofiervare nella maniera di la- 
vorare ., ..... ., 

BIGATTI . Vedi BACHI DA SETA . 

BIGATTO, oBIGATTOLO. Animaluzzo 
che rode le biade . . . , 

BIGONCIA . Vafo di legno fenza coperchio , 
di tenuta intorno a tre mine , comporto di. do- 
ghe : s’ufa principalmente per fumeggiare l’uva 
premuta al tempo della vendemmia; , nel qual 
cafo farebbe bene che averte il fuo coperchio 
dello ftertò legno, per impedire a’ raggi folari il 
penetrarvi. , • , . . ,• . , , 

• BIONDELLA * Erba . Vedi CE NT AURA MI- 
NORE . , , , ; ,. . v ,/ , 

BISCOLTO. E' quel terreno , .nel quale fi 
è per due ftagioni raccolto , e fi dice Bifcolto , 
perchè due volte coltivato : in quello non fi co- 
fluma fare in quella Ragione la femenza , fa 
non fe forte una terra nuova, e capace di gran 
fertilità ; .... . .. .. 

BISLINGUA , E' una fpezie d’ Erba fpinofa 
la quale ha le foglie limili al mirto filveftre , 
e fomiglianti alla lingua del cavallo . 
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B1SMALVA. Vedi MALVAVISCHIO . 

BISTORTA . Erba, che ha le foglie lifcie , 
xoflìgne di fopra , e di fritto pendenti al tur- 
chino , le quali nel crefcere s’ atFomigliano al- 
la romice , e quelle che vengono lungo il fil- 
ilo fono affai più piccole : il fiore è roflìgno , 
e viene a guifa di fpiga ’j la radica è grofTa e 
litorta come una ferpe quando ftà rannicchia- 
ta in fe fieli» . La Biflorra riferra , fortifi- 
ca , ed è buona contro la pelle , e contro il 
veleno . 

BIZZARIA . E' una Torta d’ agrume , che 
è infieme una parte di cedrato , e una parte 
d’arancia, e dicefi tanto del frutto , che dell’ 
albero che lo produce : fi coltiva come gli al- 
tri agrumi , Vedi AGRUMI . 

BOARO , o BOAT1ERE . E' quello il quale 
ha cura de’ buoi, che gli nudFifce , gli fa un 
buon letto , gli ftrofina con paglia quando for- 
mano fudati dal lavoro, gli fa bere due volt-e il 
giorno nell’Efiate, e una nell’ Inverno,. nè mai 
quando fono fudari, gli lava i piedi per toglier* 
li il fudiciume e le fpihe che vi s‘ attaccano 
gli ugne di tanto in tanto l’ unghie ; finalmen- 
te gli tiene un poco difcofii uno dall’ altro per 
paura che non fi battano 1’ unghie ; attenzioni 
tutte che dee ufare un buon boaro. 

BOCCHETTA . E' quel termine , che com- 
pette allo fciaquatore , o razzetta , che travet'*, 
fando le capezzagne conduce 1’ acqua fuori del 
campo , e acciò fieno più capaci di Ricevere fi. 
fanno ordinariamente colla vanga . 

BOCCIA . Fiore , che non ancor è aperto. 

BOM ERO 4 Vedi VOMERO * 

BONACRA . Vedi BUL1MACA . 

EQNCRISTJANQ , Sorta di pero di cui n,e 
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fonò fiate da’ curiofi diftinte varie fpezie , mi 
feguitando il fentimento di M. de la Quintinie * 
il quale fi ride di tutte quelle difiinzioni , di* 1 
cendo òhe tutto nafca dal terreno , dal fito j 
dall’ annata , dalla forza 0 debolezza dell’ 
albero , giacché tal volta fopra lina pianta i- 
ileflTa.fi ritrovano quefie. diverfe fpezie di pe- 
re ; mi riftrignerò a fòle due qualità , . cioè da 
£ fiate , e da Inverno . Le frutta del boncriftia- 
no da Inverilo > fante la lunga fua durata i ten- 
gono il primo pollo, quantunque vi fieno altre 
qualità di pere più guftofe , le quali però infra- 
cidiftano prefìo : la loro figura è piramidale, a 
lunga , di color giallo quando fono mature ; 
Quello frutto inheftato fui cotogno fa le pere 
più prefto y più ben fatte # é più gialle , do- 
vecchè inneftato fopra il falvatico vengono piu. 
picciole , punteggiate , e nodofé . Quando quell’ 
albero ha bene sbocciati i fiori , prima che al- 
leghino il frutto , fi taglino tutti „ con forbice 
alla riferva d'uno per polluzzola * il migliore , 
di gambo più groffo , di colore vermiglio , è 
più vi/o degli altri* Annodati i frutti, fi fiac- 
chino con lunghie tutte le fortite che venifiTe- 
J-o , particolarmente quelle vicino a’ gambi del- 
le pere , e in cima alle polluzzole , come purè 
alla fine di Maggio , o al principio di Giugno 
fi fpuntino tutte te nuove cime dèlie rame buo- 
ne , e tutto quello perchè il nutrimento vada 
folo in benefizio delle frutta. Alla finè d’ Ago- 
fio fi levano all’ albero tutte le foglie che im- 
pedifcono a’ raggi folari il percuotere il frut- 
to , acciocché venga di bel colore . Prova be- 
ne nelle terre moderatamente fecche, e leggie- 
ri in luogo caldo non efpoiìo alla tramontana , 
pnentre ne’ jpaafi freddi di terra umidi $ e for- 
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te , ovvero troppo afciutta , e peco follanzio; 
fa i frutti riefcono piccoli , infipidi , Iegnofi , e 
granello!! . 

Quello da Eftate mufchiato non riefce che 
fui falvatico ; è eccellente , albero grande , frut- 
to di bella figura , di moderata groflezza co- 
me una bergamotta , di color bianco da una 
parte , e rollo dall’ altra , di palla tenera , 
fugofa , e odorofa ; matura in Agofto . Vedi 
PERO , ove s’ è parlato della coltura de’ peri in 
generale . 

BORDO. Aggiunto che fi dà ad una quali- 
tà di melo , e alle frutta che produce . Due 
fono le fpezie ; una che fa le frutta gròtte , e 
1’ altra che le fa più piccole : tanto 1’ une che 
!’ altre fono jd’ un color rodo cupo pendente al- 
la ruggine , di sì grato fapore , e di tal dolcez- 
za , che riefcono piacevoli al gufto prima an- 
cora d’ etter mature . Quell’ albero ricerca la, 
coltura fletta degl’ altri meli . Vedi MELO . 

BORR ANA . Erba d’ orto molto conoffciuta , 
che ha Je foglie verdalìre, larghe , lunghe, ri- 
coperte d’ un pelo corto affai duro , e fi man-* 
già in infalata f ’ 

Siccome la fuà bontà confille nell’elTer tene- ‘ . 
ra , così per averla fempre giovane fi femina in 
diyerfi tempi , e per Io più di Marzo , e Apri- 
le , e balla ogni tanto farchiarla , e ficcome teme 
SI gelo , fi dee coprirla con ’ Aereo frefco . Quella . 
pianta è cordiale; la fua bollitura addolcifce 1’ 
acrimònia del fangue e degli altri umori ; ri- 
media a’ mali che cagiona la bile nera , e 1’ i- 
pocondria : il fuo fiore , eh’ è turchino, è uno 
de’ tre fiori cordiali." 

BOSCAJUOLO. Così chiamafi colui che ha 
la fopraintendenza ad un bofeo, e che davepof- 

v - f e . * 
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ieilere tutte le cognizioni che fi efiggono per il 
loro ftabilimento, coltura, e confervazione . 

BOSCHETTI . piccoli bofchi , che fervono 
«T adornamento ne’ grandi giardini , e ve ne 
fono di piti forme . I bofchetti fcoperti , o di 
parata confiftono in viali d’ alberi , accompa- 
gnati dà una palizzata a Tedile , o all’ altezza 
da appoggiarli, al di Top r a della quale fi vedo- 
no de’ cefpugli a palla , o guglia , fecondo le 
diverfe-figure che gli fi dà , e compartiti lungo 
la palizzata. I bofchetti a quincuncem > fono via- 
li d 5 alberi alti piantati ad angoli retti , cioè a 
dire che formano uno fpazio quadrato da ogni 
parte. Si formano di piante sbarbate; quelle di 
furto alto fi pongono fai piedi dirtanti l’una 
dall’ altra , e tre piedi quelle da frafca , taglian- 
do a quelle la cima , perchè fi diftendano in ra- 
mi , e faccian’ ombra . 

BOSCO , con quella voce $’ intende in gene- 
rale l’unione confufa d’ ogni maniera di piante 
di qualunque età e fpezie. Altre di quelle pian- 
te Tono di legno forte è dur®, ed altre di le- 
gno tenero o dolce , o come dicefi bianco . In 
certi bofchi il numero delle piante forti eccede 
quello delle dolci , e cosi vice verfa ; com’ an- 
che ve ne fono degl’ altri , ne’ quali non ali- 
gna che delle prime , o delle feconde , e non di 
rado eziandio di particolari fpecie , cioè o di fo- 
ie quercie, o di foli elici , o frafini , carpini , 
bolli , ciprefiì , o di foli caftagni , o faggi , ol- 
mi , noci , 0 di foli abeti , pini , larici , tigli , 
pioppi , falici , olmi , ecc. Ognuno di cotefti , ed 
altri legni ha le fue proprie e particolari utili- 
tà ; ognuno è piu adattato a quello , o quel ti- 
fo , sì o per la coftruzione di macchine , di edificj , 
di navigli , come pure per li bifogni della cam- 
v • Q. 4 > Pa- 
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pagna, e dell’ Agricoltura ; non che per far fW> 
co , per trame carbone , refine , gomme ecd. 
Niuna pianta in Comma è inutile: o il Cuo tut- 
to t o le parti , cioè radici , tronchi , rami , fo- 
glie , frutta , ha in fe onde gli uomini ^ e gli 
animali pofifano ricavarne quello o quel benefi- 
cio , ed impiegar in mille diverfe maniere * 
Quindi è che i bofchi fi debbono mettere nella 
riga de’ beni di campagna i più iuerofi , alme- 
no certamente d’ alcune mal ideate coltivazio- 
ni , per il grand’ ufo che fe ne fa , per l’efito 
facile^ per la poca fpefa o incomodo che reca- 
no a mantenerli , e perchè finalmente reggono 
all’ ingiurie dell’ aria* e fono fottopofti à meno 
accidenti di qualunque altro prodotto . Contut- 
tociò in vece che alcuno penfi a farne di nuo-* 
vi, o a raffittire i vecchi, fi vanno anzi con- 
tinuamente diftruggendo per fuflituirvi delle 
coltivazioni , che in breve forfè fi ridurahno 
infruttifere . 

Per fare un bofco di nuovo fervono le terre 
di qualità mediocre, le quali in quello genere 
fertilizzano piu , poiché le migliori ferbar fi 
debbono per grani, fieni , e altri prodotti.. Se 
il terreno è umido in de’ fondi , o lungo a’ fiu- 
mi , farà buono per pioppi , falci , ontani , ed 
altri alberi di fimil genere ; fe graffo e miti- 
gato, vi fi mettono degli olmi * de’fraffini ec. 
Le querele, i cerri, i cafiagni nelle terre for- 
ti , e a bacìo, e nelle leggiere i pini , e gli a<- 
beti . Del rimanente bilogna che abbiano un 
fondo di quattro in cinque piedi, particolarmen- 
te gli alberi groffi che buttano perpendicolar- 
mente la 1 oro barba principale . I bofchi riefeo- 
no ugualmente in piano che in colta , e i più 
belli alberi per bofeaglie fono la quercia , il c*- 
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ftagno , poi I’ olmo , 1’ albero , il fraflìne,- il 
carpine , 1’ acero . Si può formare un nuovo bo- 
fco feminandovi le ghiande nel mefe di Mar- 
zo , dopo fattovi nell’ Inverno un divelto pro- 
fondo due piedi e mez?o , e per più certezza, 
della loro nafcita farà faggia precauzione il far- 
le germogliare anticipatamente nella rabbia ; ma 
la più breve , e la più ficura è il piantar delle 
barbatelle forti, e di buona metta , con molte 
barbe ben nodrite , fenzamufco, nè nodi, fpian* 
tate di frefco , con il fuo pane di terra facen-? 
done la piantata in giornate tepide ed umide t 
nel mefe di Febbrajo fe il fondo è fattòfo , e 
leggiero , e in Marzo fe è umido . II terrena 
dee etter diveltato al principio dell’ Inverno al- 
la profondità di tre piedi e mezzo, e nel .porre 
le barbatelle fi mette in fondo alle fotte. quat- 
tro dita almeno di buona terra governata , of* 
fervando nei riempirle della terra cavata , di 
gettare di fotto quella eh’ era alla fuperficie r 
e di fopra quella eh’ era al fondo , e quanto 
più larghe faranno le folle , tanto più pretto 
crederanno . I bofehi formati con barbatelle o 
piante giovini , come fopra fi è detto , richie- 
dono in vero una maggiore fpefa per la pian- 
tagione , ma credono con affai più follecitudi- 
ne , e più preflo fe ne ritrae il frutto ; dovec- , 
chè quelli ieminati colle ghiande fono infinità- 
mente più tardivi a credere , ma la fpefa è mi- 
nore , le piante vengono più vigorose , ed il le- 
gname è di maggior durata . Le medefime re- 
gole ii praticano nel piantar ragnaje , paretai , 
e bofehi di piacere . Se ii bofeo dee eflTer da 
taglio , e non da lafciar credere per il fu® 
frutto, o per gran legname , fi fcapejzano le 
barbatelle, fi «largano a4’ iatorno le barbe ©- 
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jdzzontali , e fi pongono le piante ad una cotìr 
veniente dirtanza, con lafciarle efcire fuori del- 
la terra quattro o cinque dita , perchè fi dila- 
tino in legname , ma non bifogna però metter- 
le troppo a fondo . Trattandoli di bofchi d’ al* 
beri che fi vogliono lafciar crefcere a furto al-* 
to , in quanto agli fcafli fi faranno come lo* 
pra ; per le piante poi , quelle debbono effere 
alte fei piedi , e grolle in fondo come il brac- 
cio, nè fi fcapezzano punto , acciocché il furto 
venga alto, e fi fotterrano ad un- piede folo di 
profondità , con legarle ad un palo fitto in ter- 
ra per foftenerle affine che vengano diritte. Le 
barbe fi Iafciano di tutta la fua lunghezza , co- 
prendole di terra , la quale fi pigia dolcemente 
con le mani w ' ' * 1 

Due volte l’anno fi lavora il terreno de’ bo- 
fchi nuovamente piantàti , la prima in Aprile 
per un tempo umido , la feconda in Settembre , 
tanto per eftirpare le mal’ erbe , ravvivare la 
terra, e far crefcere più prerto il bofco . Con* 
tinuando quella diligenza per cinque o fei an- 
ni , in dieci anni un bofco può rendere un ta- 
glio abbondante , dopo il quale va rilavorato ; 
ma prima di giugnere al taglio, allorché è di 
fei anni , farà utile il rimondare i pedali delle 
piante della fuperfluità de’ rami che nudrifcono, 
poiché il fugo vegetante trovandoli divifo in 
tante parti , è per così dire fofpefo , nè opera 
con forza in neffùno di tanti rami , coficchc 
tolta l’abbondanza di elfi che fi trova al peda- 
le, prenderà il fugo nuova forza , e tutto 1’ a* 
limento fi porterà al tronco , il quale getterà 
più di prima, e più grolfi , e di più bella mef* 
fa faranno i getti ; dopo la quale operazione (ì 
lafcerk crefcere il bofco a fuo piacimento fino 

al 
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zi tempo del taglio fenza farvi cofa veruna t 
Rifpetto poi alle piante da laljjiarfi crefcere , 
prima che abbiano ' tre anni fi diradano , la- 
fciandoli un folo fufio ad ogni pedale , con di- 
ramarle diligentemente per timore che non fi 
diftendano in frafphe , e alla fine di cinque an- 
ni nel mefe di Febbraio, o Marzo nuovamente 
fi rimondano . II potare gli alberi de’ bofchi {li- 
mato da alcuni inutile , è infinitamente giove- 
vole mentre cosi fi ravvivano , e quali fi in- 
giovinifcono quelle piante che gettano rami , i 
quali fucchiando la parte eflenziale dell’ albero 
fono motivo che crefca dentatamente gobbo , 
mal melTo, ed infermiccio . Conviene però av- 
vertire che gli alberi di legno tenero , ed il fag- 
gio maflìrnamente, non fono atti a ricevere u- 
na tale operazione, 

I bofchi di qualche eflenfione è bene divider- 
li in certe porzioni , perchè ogn’ anno una ve 
ne fia in taglio, eh’ è quello che fi dice met- 
tere in taglio , o vendita regolata: jl buon’ u- 
fo è di non tagliare il bofeo prima che abbia 
dieci anni . Quando fi vuol fare un bofeo da 
non tagliarli ogni dieci anni , fi lafcia crefce- 
re per trenta , o almeno yentifette anni , e 
per fapere fe torni ponto il Iafciarlo così cre- 
fcere , o tagliarlo ogni dieci anni va efamina- 
ta e conofciuta la natura \del terreno , con- 
fiderata la quantità -che fi ha tanto degli uni 
che degli altri , F età , la natura del legname , 
le piazze vuote, e i luoghi dove gli alberi non 
vengono bene , conofcendofi un bofeo fe è buo- 
no dagli alberi di bella meda , folti, vigotofi , 
fenza che vi nafeono fpighi falvatichi , tignami- 
che , timbre , e calcatreppi , i quali indicano fi- 
curamente un terreno magro. • 

V • - E un 
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E' un attenzione importante per il mantettl- 
mento de’bofchi il vifitargli di tanto in tanto , 
e ravvivare le piante , tagliando , e mozzando 
fino alia barba le cafpe , alberi , o tronchi di 
cattiva metta , quelli che fono fiord , o dan- 
neggiati dalle beftie nel pascolare , o Scapezza- 
ti male a propofiro , affinchè ributtino dalla 
cafpa , e fe mancano totalmente , ripiantarne 
ne’ luoghi vuoti ; come pure 1’ impedire che 
le befiie vadano a pafcolarvi dopo tagliati , fi- 
no a che le piante non hanno cinque anni , per- 
chè prima di quell’ età non fono le loro forti- 
re giunte ad un altezza da difenderli dalle be- 
fiie , e mafiìme dalle capre, dal beftiame grof- 
fó , e fe mai qualche rampollo venifle mozza- 
to da qualche befìia , ficcome la bava che vi 
lafciano lopra corrompe il ramo , e danneggia 
tutto l’albero, così va tagliato quello rampollo 
rafente il corpo dell’ albero < Quando poi fono 
in grado che vi pottòno pafcer 1’ erba , o la 
ghianda fenza far danno , vi fi lafcia andare 
quella quantità proporzionata al pafcolo ; mai 
però vi fi mandano dalla metà di Maggio fino 
alla metà di Giugno , perchè rovinerebbero il 
bofco mangiando i nuovi getti . Siccome la mag- 
gior parte de’ danni fi fa da quelli che hanno t 
terreni vicini, da’ pigionali della campagna, de^ 
caftelli , e da’ contadini ifielfi , i quali han- 
no facoltà di Servirli del legname da lavoro ,• 
e da bruciare , e di farvi pafcolar le beftie ; 
vcosì bifogna invigilare per tenerli in dovere , 
pè Iafciar portar via ghiande di quercia o di 
faggio , nè caftagne ' t nè Soffrire che vi fi ta/- 
glino legne , nè che vi fi faccia carbone , o 
calcina , fe non ne’ luoghi diftanti al legname 
chiamati piazze, nè che fi dia fuoco agli fier- 



Digilized by Google J 





B O S. zj$ 

pi, nè che fi dirami, sbucci , o fcorzi alcun af- 
bero finch’ è in piedi . 

Prima di tagliare un bofco va efaminato qual’ 
efito pronto fi può avere delle legna , e fé è 
meglio venderle all’ ingrofiò , o a minuto , fe 
far carbone , o brace , o fe vendere i bofchi 
ritti, maffime per chi non è del mefiiere : de- 
terminare la qualità , e quantità degli alberi che 
fi vogliono iafciar crefcere fenza tagliare per u- 
fo d’utenfili , carri, ed altro, fcegliendo quelli 
di più bel filo ? e che vengono meglio. 11 tem- 
po più proprio per il taglio è dall’ Autunno fi- 
no alla fine dell’ Inverno , nè mai quando muo- 
vono, come nel mefe d’ Aprile , e fi debbono 
tagliare con 1* alce, o fcure , fenza fchiantar- 
li , a fior di terra per quelli di dieci anni , e 
più bailo che fi può per quelli di furto alto , e 
andantemente tutto il bofco , tanto buono, che 
cattivo , perchè ritorni d’ una medefima rneflà , 
non toccando le porrine vecchie , anzi Jafciar.- 
do le nuove che fi vogliono far crefcere ; co- 
me pure gli alberi di confine , i quali divido- 
no o i tagli , o i terreni di diverfi padronati , 
e che fogliono efier contraflegnari nel pedale , 
Nel tempo iftefiò fi procura che vi fieno degli 
operai , i quali flipino il bofco , e trafportino 
il legname fuori del tagliato , per timore . che 
indugiando le carreggiature non guaftino le nuo- 
ve fortite . 

Per i primi due o tre anni dopo tagliato un 
bofco fi può lavorare jl terreno , e feminar.vi 
il grano, come praticano molti, oflervando pe- 
rò di non offendere le caffè , poiché efiendo 
quella terra per dir cosi ripcfata , e ingranata 
dalle foglie degli alberi che cadute vi putrefan- 
no , fe ne otterrà abbondanti prodotti, e ne 
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goderanno le fiefle piante del bofco , mentre 
fmovendole co’ lavori attorno al pedale la ter- 
ra ,• piu vegete faranno' le nuove fortite. 

Il fecondo anno dopo il taglio fi diradano , e 
rimondano i getti che ciafcuna cafpa avrà but- 
tati ; e il quinto o fello anno fi efamina fé le 
cafpe ne fono troppo piene , per levare i rami 
fuperflui, e tutro quello che farebbe d’ofiacolo al 
loro accrefcimento : ma non vi fi debbono im- 
piegare che perfone ficure, acciocché non gua- 
fiino o per ignoranza , o per malizia i rami 
che meritano d’ edere confervati. 

Non dee il proprietario Iafciar venire il ta- 
glio troppo vecchio, perchè le cafpe non fi ri- 
ducano in grado di non ributtare , come acca- 
defebbe fe fi Iafdaflero paflfare trent’ anni fen- : 
za tagliarle.' Nulla v’è di piu pregiudiziale a’ 
bofchi quanto il non tagliare i rami alforchè 
fono d’ una certa gtolTezza: , tutti i getti delle 
cafpe non polTono più buttare fubitochè fa 
fcorza ha per l'età acquiftatà una certa fittez- 
za e bifogna che la Cafpa perifca . In, fatti non 
Tempre dada grolfezza del fufto dipendono i get- 
ti che debbono ributtare fopra il ramo ma 
piuttofto dalla fua età , la quale rende fa fcorza 
piu o meno penetrabile a’ getti eh’ elfa contie- 
ne . Quando le cafpe s’alzano piu d’ un 1 piede 
e mezzo da terra fi ribattano , facendole ta- 
gliare al pari del terreno p allora veramente but- 
tano' meno getti,' ma fono piu forti e pip nu- 
triti , ir che rende infinitamente piu bello il 
bofco Senza quelle attenzioni le cafpe d’ un 
bofco tagliato più' volte buttano tanti getti ,• 
che non potendoli nudrire tutti in un tratto 
rellano piccoli , e- il bòfeo non giunge mar ad 
una ragionevole groiTezza . 
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, II traffico de’bofchi è uno de’ più importanti 
che fi pofiano fare alla campagna , ma richiede 
delle cognizioni particolari , poiché nella compra 
d’ un bofco , 1 oltre il fapere la fuà vera eften- 
fione fe è folto' , fe le piante fono grolle y 
grandi , nè troppo vecchie , conviene vedere a 
che còla è buono il legname , e fecondo la fu* 
qualità conqfcere fe 1’ efito farà vantaggiofo } 
così il legname d' alberi grandi , fituati in buo- 
ni terreni , e poco fileggiati , è tenero e più 
adattato per lavori da legnaiuoli , che per le fab- 
briche, dovecchè quello d’ alberi crefciuti tra’ 
fallì , o ili un terreno fabbionofo , éfpofio al 
mezzodì , è duro , e buono per lavori groflì ; 
éd il maggiore o minor vantaggio dipende dal- 
la vicinanza delle città, dalle fpefe di compra, 
di atterrarlo , e conciarlar di conduttura , e 
gabelle , che vanno tutte ben computate . Va 
finalmente confiderata 1’ età del bofco y ,Ia qua- 
le fi conofce contando le mette che ciafcun an- 
no' gettano gli alberi ; oppure , ficcome il fugo 
nutritivo d’ ogn’ anno forma attorno il midollo 
dell’ albero un cerchio , così balìa contare il 
numero de’ cerchi del centra fino alla fcorza 
per fapere quant’ anni abbia un albero. 

I bofchi di dieci anni fervono a far carbone, 
brace, pezzi da catafte per bruciare, faftelli , e 
fafcine : quelli falciati crefcere alti , fervono per 
travi, e travicelli per le fabbriche , per colon- 
ne , e colonnelli ( fe fono quercie ) per le vi- 
ti , per far carriy'per lavori da legnajuoli , e 
cofé fimili . II miglior legname da fcaldarfi , o- 
da bruciare è quello di cerro , di carpine , per 
il calore , e carbone che fanno , ma è nocivo 
4l capo : quello di quercia è foggetto a fchiz- 
aare nel fuoco quando è giovane , e ad anneri- 
re 
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re quand’ è vecchio ; la quercia però taglia- 
ta verde fa buon fuoco .- il più cattivo per la 
fua poca forza è il legno bianco , il quale s* 
adopra ne’ piccoli cammini per fcaldarfi ad un 
fuoco gentile ; quello che fi trafporta per ac- 
qua , e fopra foderi brucia prefto , ed ha me- 
no calore. 

Ciocche decide della bontà del legname da 
lavori , e fabbriche , è 1’ efpofizione al Sole 
fecondo la natura degli alberi ; cosi fono mi- 
gliori quelli che crefcono dalla parte d’ oriente , 

0 di fettentrione , perchè il freddo gli fa me- 
glio nudrire : in fatti fono più grotti , più di- 
ritti , ed hanno poco albume , mentre la for- 
za del legno dipende dalla fibra fìtta , e quel- 
li che hanno i pori più grandi , e in maggior 
numero , fono più deboli . La quercia è la mi- 
gliore, e la più forte, quando alla qualità del 
lavoro non pregiudichi T etter pefante ; il ca- 
flagno è molto in ufo , purché non fia efpofta 
all’ umido ; 1’ abeto è buono per travicelli , e 
travi , ma non bifogna che la calcina lo toc- 
chi ; il noce è buono per legnajuoli , e per la- 
vori più delicati . Conferifce ancora alla loro 
maggiore fortezza il tagliarli in Ottobre , Noi* 
vembre , Dicembre e Gennajo , quando è ven- 
to di tramontana , perchè allora il fugo ve- 
getante è meno in azione , e il freddo riferra 

1 pori dell’ albero ; ma debbonfi fare nel tem- 

po iftetto conciare , e 'mettere al coperto dal* 
le pioggie , lafciando tra un pezzo e 1’ altro 
uno fpazio fufficiente , perchè fi fecchino a po* 
co a poco . • • 

Finalmente allorché il terreno non può piTt 
«fiere a bofco, tagliate' le piante grandi e pic- 
cole, fi levano le cafpe, francandole a colpi di 
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fcure , e ridotto il terreno uguale fi abbruciano 
i rovi, fpini, ed erbe , con farvi poi dite buo- 
ni lavori , e feminarvi per i primi tre anni fa- 
ve, vecce, o vena, e quindi il grano. 

BOSSOLO . Arbofceilo che crefce qualche 
volta molto grande: s’ ufa ne’ giardini, e con- 
torni de’ parterri , facendogli prendere con la 
tofatura , i compartimenti , e le forme che fi 
vuole . II fiore è verde , e il frutto rollo ; il 
legno è giallo, affai duro , fenza midolla , e 
molto Rimato per far lavori minuti . Viene in 
tutti i terreni , e ad ogni efpofizione , ma 1’ 
ombra gli è più favorevole . Si moltiplica da fe 
con getti che buttano le barbe , o con piante 
sbarbate , a con rami di piante vecchie , i qua- 
li lì tagliano in fondo , e fi pongono per par- 
te in da’ folchi di terra lavorata , e all’ om- 
bra, annaffiandoli fubito: viene ancora dal Te- 
me che fi pone nel mefe d’ Ottobre in terreno 
lavorato, e quando è baftantemente crefciuto fi 
trapianta. s ; 

Per fare un parterre , bifogna , tracciare il 
dilegno, affondare un piede e mezzo il terreno 
del parterre porlo a livello , poi far de’ buchi 
fondi circa un mezzo piede con un piuolo , fot- 
terrandovi nel cavarlo le barbe del bortfolo , 
delle quali fi faranno puntate un poco le mi- 
nute baiboline fino al furto , e piegando fecon- 
do il difegno , fe gli farà prendere la forma 
che dee avere : il fecondo anno dopo pianta- 
to fi tofa , e poi ogni anno al mefe di Mag- 
gio . 

BOTTE. Vaiò di legname nel quale comu- 
nemente fi conferva il vino , o limili liquori , 
di figura cilindrica , alquanto più corpacciuto 
nel mezzo che nelle teliate . II miglior legna- 
. l)iz, d\Agr.To/n. L R ’ me 
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me per farle è il caftagno , di vena diritta 
fenza nodi, nè albume: e le doghe debbono ef- 
fer larghe cinque dita perchè vengono tonde be- 
ne , e grofìfe a proporzione della tenuta della 
botte, e un poco piu grofìfe nell’ eftremità che 
in mezzo ; Io ftefìfo dee efìfer de’ pezzi de’ fon- 
di , che vanno ben collegati : i cerchi ancora fo- 
no di caftagno . Nel comprare le botti è d’uopo* 
informarli della loro tenuta . 

Sono quelle un’ oggetto di gran confeguenz* 
per la confervazione del vino ; fecondo che fo- 
no più o meno grolle , bene o mal cerchiate , 
fi. fa più o meno evaporazione' ; cosi quando le 
botti fono ben ferrate da’ cerchi e che il le- 
gname ila grollo , non fvaporerù' più dopo im- 
bottato, purché s’oftervi di riempirle ogni fet- 
timana , mentre una botte la quale lì riempia 
una volta il mefe , confuma nef decorfo d’ un 
anno più vino che non fanno' quattro botti ri- 
piene due volte la fettimana. Se' fi uferà quell' 
attenzione , e che il legname lia bene fcelto , 
è le cantine frefche r è certo che il vino non 
perde quali nulla ; ma fe il legname della bot- 
te è poco grofìfo, come fi' ufa comunemente , 
è imponibile che il vino così tenuto non perda 
con la trafpirazione , e non patifca molto na’ 
caldine ne’ freddi. Si ftimano le botti grandi, 
perchè l’ unione di molto vino infieme lo ren- 
de più gagliardo . Le botti di rovere fono le 
più forti ; quelle di caftagno falvatico non fono 
di tanta durata , ma però' più leggiere per ma- 
neggiarli , e più facili a toglierli il mal’ odore , 
o la muffa che a quelle di rovere . Con : Io’ 
Har vuote le botti prendono- il fecco , e lo' par- 
tecipano al vino ; in tal cafo lì faccia bollire’ 
dell’ aceto con foglie di falcio , radiche di fi- 
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nocchio ,.ramerino , e altr’ erbe odorifere , e 
bollenti fi ponghino nella botte patita , rivoltan- 
dola per ogni parte, acciocché rie refti per tut- 
to bagnata ; quella roba però fi dee levare pri- 
ma che fi raffreddi affatto Che fe un tal di- 
fetto proviene da vino guafto lafciato in fondo 
della botte , é quivi, rifeccato , cofa che fucce- 
de quando in vece di vino buono, o aceto, vi 
fi Iafcia del mezzo vino , o vino flretto , allo- 
ra la botte non è curabile, come pure la muf- 
fa proveniente dall’ iftelfe caufe , fe non oftan- 
te fi voleffe fare qualche giovamento ad una 
tal botte fi levi la doga del cocchiume , li 
fiempia d’ uva ammaccata, e vi fi lafci bollire 
fecondo il folito , poi fi cavi il vino , e fi ri- 
ponga una nuova doga in iuogo di quella che 
$’ è. levata . . .. , 

.Un oggetto che merita attenzione è quello 
di procurare che le botti non acquiftino cofa 
alcuna. di cattivo', come facilmente accade ; o 
per elfervi flato del vino difettofo , o perchè quel 
poco di vino , che vi fi Iafcia nel vuotarle , 
dopo inforzato non fiali cavato , ma col tener- 
lo troppo tempo v’ abbia fatta la fondata , o 
per qualunque altra fimil caufa , mentre, tutte 
quelle cattive qualità che acquiftate aveflero le 
botti , le comunicherebbero ficuramente al vino 
che vi fi ponete. Perchè nello fiar vuote non 
prendano di fecco , conviene nel cavare il vino 
lafciarvené una certa quantità proporzionata al- 
la grandezza della botte : come per efempio fe 
la botte contiene circa venti barili , che fono 
duemilla ottocento libbre d’ umido , farà fuffi- 
ciente il lafciarvene due in tre fiafchi , o fiano 
quattordici in venti libbre , e così ragguagliata- 
mente fecondo la loro tenuta ; e quello infor- 
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rato che fi a fi leva prima che vi faccia la 
fondata: quindi sfondata la botte , o per meglio 
; dire levato quel legno eh’ è in uno de’ fondi di 

effa , fi pone per qualche tempo al Sole. Prima 
di mettervi nuovamente il vino , fi fa bollire 
fui fuoco del vino , o dell’ acqua , ufandofi tan- 
to 1’ uno che 1’ altra , e così bollente fi rigetta 
dentro, girando, e rivoltando la botte per o* 
gni verfo, e quello fi ripete per tre volte al-* 
meno , con olfervare di levare ciafcuna volta 
della botte il vino, o acqua che vi farà polla, 
prima che s’agghiacci. 

BRACE . Nome da’ Tofcani attribuito ad 
una fpezie di carbone , ma molto diverfa dal 
carbone, e dalla carbonina , perchè efifendo fat- 
. ta di legna minute , e di ramofcelli mozzati 
dalle piante de’ bofcht , è affai minuta , facile 
ad accenderfi , e fa un fuoco affai più leggiero , 
e meno offenfivo, e però ufata folo nelle bra^ 
ciere , e fcaldini . Facile e breve è la fua pie-* 
parazione. Si fa un picciol monticello di rami 
fui terreno , e datoli fuoco , accefo che fi a , fi 
va Tempre aggiugnendo altre legna ; donde na 
forge una gran fiamma , finché tutti i rami fia4 
no abbruciati: allora fi fmorza il fuoco con get- 
tarvi fopra dell’ acqua , nel tempo fteffo che al- 
tri la rinvoltano , la slargano , e la dividono , 
continuando a rivoltarla , e bagnarla finche non. 
vi apparifea più fuoco . 

V’ è anche il bracione , limile alla brace , 
così detto per effer più grolfo , e. fatto di rami 
un poco più grandi. 

BRACC1UOLI . Sono quelli folfetti , che non 
fono retti , i quali ricevendo 1’ acqua , la co- 
municano poi alli folli; fono propriamente quel-» 
li, che fi conducono a gitila di braccio ; la prò* 
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fondita di quelli fuol eflfere di un palmo e mez- 
zo , ovvero due* o tre , e quattro più o meno 
a proporzione del ricevimento maggiore , o mi- 1 
nore delle acque , e fecondo la giacitura del 
terreno. 

' BRANCA ORSINA Vedi ACANTO. 

BRILLATOIO. Strumento di legno col qua- 
le fi monda il rifo , il miglio , ecc. 

BRIONIA,- detta anche Vite bianca, e Zuc- 
ca falvatica. Pianta che fa pampano e radice 
grofiffima, e fi diftingue in grande , e piccola: 
I una e 1’ altra crefce ne’ bofchi ; e luoghi umi- 
di ; butta molti gambi fiottili , i quali ferpeg- 
giano per terra , e s’ arrampicano fopra gli al- 
tri alberi. Quella pianta è vulneraria , rinfre- 
lcante, e aflringente : fi ufa efìeriormente per 1 
arreftare 1’ emorogie ; la decozione in gargarif- 
mo giova alle affezioni delle glandule , e dell’ 
ugola: è buona al polmone , allo fpurgo di fan- 
gue , alla diffenteria , e alle piaghe. 

BROCGI . Spezie di fila o ligamenti che ven- 
gono ad alcune piante , co’ quali s’ attaccano a- 
gli alberi , o altro loro vicino , come I’ edera 
ecc. Quelli che gettano le viti fi chiamano yì- 
ticci . ..... 

BROCCOLO. Pipita* o Tallo del cavolo , 
rapa, e limili erbe, quando incominciano adir 
fegno di fiorire . 

BROGIOTTO . Spezie di fico pero di grof- 
fa buccia , che mattura in Settembre . Vedi 
FICO. 

BROLO. Vedi ORTO. 

BRUCI. Siccome le loro uova fono per lo 
più in quelle foglie fecche , accartocciate che 
refiano attaccate fu gli alberi , anderebbero fat- 
te cadere, e bruciate, perchè al Sole di Marzo 
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pafcono . Per difendere gli alberi dal danno cb# 
gl» fanno i bruci v’ è chi infegna di prenderà 
della ginelìra tagliata minuta / e tenuta per u- 
na notte in infufione nell’ acqua , volendovene 
una bracciata in una tinnozza , e il giorno do- 
po afpergere con una fcopa gli alberi ', o altre 
piante ove fi vedono i bruci , cofa che fi ripete 
più volte . Alcuni dicono che le ceneri di fer- 
menti mefie a molle tre giorni nell’ acqua , e 
con quella fpruzzare 1’ erbe , e piante, oppure 
il profumarla con pece, e zolfo vivo, fiano un 
rimedio, contro quelli animali . Si pretende an- 
cora che tenendo i femi delle piante a molle 
in una rannata fatta di cenere di fico, e quin- 
di feminati , non vi allignino i bruci , e fe ve 
ne fono, perifcano. V’ è finalmente chi fa bol- 
lire fui fuoco una mefcolanza di parti uguali 
di orina , e di morchia d’olio, la lafciano raf- 
freddare, e ne fpruzzano 1’ erbe , e le piante. 

BRUSCOLO ; così viene chiamato a cagio- 
ne del fuo acido fapore , e fi femina in Luna 
vecchia di Marzo , o in terra mediocre , ed 
in fito che fia piuttofio fileggiato , di quello 
che ombreggiarne . Si deve feminarlo raro, e fi 
trapianta jn bella fila a tempo debito; fe fi vuo- 
le mangiare, fi taglia minuto , facendolo cuoce- 
re in molta acqua, la quale (premuta fi fa in- 
fialata, ed è di guftofilfimo fapore. 

BUCCIA . E la parte fuperfiziale delle pian- 
te, e degli alberi, che ferve loro quali per pel- 
le : buccia fi dice anche alla parte elìeriore del- 
le frutta. 

BUE. Animale da giogo d’ una grande utili- 
tà fia per la coltura delle terre , fia per il 
nutrimento degli uomini : fi chiama vitello fi- 
no a due anni , eh’ è il tempo in cui fi ca- 

’ Ara 
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<Kra , e dopo fi dice bue ., il quale confederato 
per 1’ aratro , fi ricerca con le corna di mez- 
zana grandezza , forti , lucenti , la fronte larga , 
gli occhi graffi, neri, e vivi, che fono i legni 
del fuo coraggio, e della fna buona coftituzio- 
ne , i denti bianchi., lunghi, ed eguali, il col- 
lo groflfo , e carnofo i come pure le fpalle , e 
il petto ; la giogaja pendente fino fopra i gi- 
nocchi , le coitole eftefe , il ventre graffio , e 
cafcante , le cofcie Junghe , la groppa larga, e 
rotonda, il dorfo diritto, e pieno, la coda lun- 
ga , le gambe groffie , e piedi forti , 1’ unghia 
corta , e larga ; nè troppo graffio , nè troppo ma- 
gro , obbediente allo ftimolo , di pelo lucido , 
folto , e unito . Quelli di pelo raffio fono fil- 
mati i migliori , perchè effiepdo molto biliofi , 
hanno Tempre del fuoco, cofa che per il lavoro 
non è male in quella beftia di fua natura len- 
ta all’eftremo : quelli di pelo nero riefcono buo- 
ni , purché abbiano qualche bianchezza ne’ pie- 
di , o nella tefta , altrimenti riefcono fporchi 
e infingardi nel lavoro a motivo della gran ma- 
linconia , che gli domina . Non è da rigettarli 
il pelo bajo , ma riefce più lento al lavoro fian- 
te le flemma che gli tempera un poco la bile ; 
quindi ne viene il bianco , il quale però non è 
molto buono per ingraffare , e poca differenza 
paffia fra quello e il bigio : il pezzato poi è 
Tempre duro, e pigro, ma fi dee fcegliere per 
ingraffiarlo , mentre fi riempie prefto di carne . 
Vive per ordinario quell’ animale quattordici an- 
ni , e rende un buon fervizio da’ tre fino a’die- 
ci : la fua età fi conqfce a’ denti, poiché di 
dieci mefi fpuntano quelli del latto d’ avanti , e 
di ledici quelli da parte; ne buttano fubito de- 
gli altri ; ma di tre anni fono tutti eguali e 
. R 4 ' " bian- 
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bianchi ; eia tre anni in I'a fi giudica 1’ età dal 
numero de’ giri che hanno Tulle corna , mentre 
ogni anno fe ne forma uno . Quelli che fi pren- 
dono da’ luoghi circonvicini fono di miglior fer- 
vigio , e meno fottopofti alle malattie di quelli, 
che fi prendono da paefi lontani. Debbonfi ri- 
levare i buoi giovani ne’ prati , e avvezzarli fu- 
bito che hanno due anni , e non più tardi , a 
portare il giogo , a Iafciarfi toccare , a farli an- 
dare accoppiati con un altro bue, a prefentare 
la loro teda al giogo , e a tale effetto fi acca- 
rezzano , e fe gli dà un poco di Tale nel vino : 
fe gli legano fpeffo le corna , affine d’ accoppiar- 
li con un bue ammaedrato, che gli ritiene quan- 
do danno indietro; oppure avanti di metterli a 
tirare, per affbefarli , fe ne accoppiano due gio- 
vani i e fi menano così a pafeere , e allora bi- 
fogna vedere fe fono d’ ugual forza , e della me- 
defima datura , imperocché fenza quella offer» 
▼azione fpeffo accade che il più forte fa tutta 
la fatica, e predo s’ indebolire , dove t! più de- 
bole non fa fatica alcuna ; lo deffo fi pratica 
con le vacche che fi vogliono mettere all’ara- 
tro. Riguardo a’ difetti vanno corretti piuttofio 
con le buone, che a forza di cadjgo. Jn prin- 
cipio fi faccino lavorare le terre leggieri , epo- 
che ore per non ributtarli . 

Si nutrifeono nell’inverno coh paglia, fieno-, 
e padura , come cedrangola, foglie d’olmo, di 
quercia , di pioppo , gufci di prfelli , e di fave , 
e come abbiamo detto alla parola BESTIAME 
con rape, e navoni, potendoli dare il cibo in 
abbondanza, poiché quell’animale non- ne pren- 
de più del fuo bi fogno ; ma ne’ tempi delle loro 
fatiche , prima di attaccarli al giogo fi fanno 
per un’ ora mangiare del buon fieno , e farà 
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tuóna cofa II darli ancora una mifura di femo 
la afciutta, o due buone manate di vena. Per- 
chè fiiano fani fi può mefcolare nel loro cibo 
un poca di morchia d’olio, affile facendoli a po- 
co a poco ; e per la debolezza un beverone di 
pifelli infranti , e cotti * ogni mefe riefce loro 
giovevole . 

Durante là fredda fiagione fi fanno lavorare 
con 1’ aratro nell’ore del ‘mezzodì , nella Prima- 
vera e xAutunno dopo le ott’ore della mattina 
fino alle fette della fera; cioè quattr’ ore prima 
del mezzogiorno fino afett’ore dopo; nell’ Ella* 
te dallo fpuntar del giorno fino allq nov’ora 
della mattina, e dopo il mezzogiorno pafiato il 
gran caldo fino a fera; ma la meglio è d’ aver- 
ne due paja > che uno lavori fino alle ore un- 
dici della mattina , e altro da dopo il mezzo- 
giorno fino alla fera, o almeno dee fcanfarfi 
per quanto fi può di condurli al lavoro ne’ gran 
caldi, ne’ gran freddi, e per le pioggie : ofier- 
vando nell 1 arare di congiungerli Eretti , perchè 
lavorino col capo alto, che così non fe gli in- 
frange il collo . 

Oltre i molti feryizi che rendono i buoi con 

i lavori , e con l’aratro, è da confiderarfi quel- 
lo che fe ne ricava vendendoli a’macellari dopo 
ingraflati nell’ Autunno, in cui l’efito è mag- 
giore. A tale effetto giunti all’età di dieci anni 

ii mandano alla pafìura dalla fine di Maggio 
fino a tutto Settembre , e in quello tempo fi 
fanno bere tre o quattro volte il giorno, e una 
volta la fettimana fe gli mette nell’ acqua a 
ciafcheduna un pugno di Tale; così mangerann© 
con appetito, e diverranno graffi da poterne far 
buon efito . Effendo in grado di far traffico di 
Suoi, «Vacche, conviene comprarle magre alla 

fine 
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fine di Maggio , per ingranarle in buone paflur 
re , ma è neceiTario però l’ intepderfene . 

La carne di bue nudrifce molto, ed è l’ali- 
mento più forte , tenendo il corpo fano , e vi- 
gor ofo : la migliore è quella di bue tenero , fi 
ben pafciuto. 11 fiele di bue guarifce da’ vermi 
i ragazzi ungendoli il bellico , e la midolla gio- 
va a’ tumori duri, e linfatici. Vedi BESTIA- 
ME, ove fono le diverfe malattie con i fuoi 
rimedj . 

BUFALO. Animale che raffomiglia affai al 
bue, fe non che è più largo di fchiena , e più 
falvatico, febbene ancor egli è di non difficile do- 
matura . La fua pelle è duriffima , di color ca- 
lcagno che pende al nero , e col pelo più lungo 
di quello del bue molto più rado : la tefia è più 
quadra di quella del bue : le corna fono larghe, 
nere, e volte all’ ingiù, in guifa che non pof- 
fono offendere : il collo è groffo , e corto , co- 
me fono fimilmente groffe le cofcie . Si fa dì 
quello animale l’ ilìefifo ufo che del bue , ma 
con affai più profitto , per la fua maggior for- 
za , e follecitudine , talmentechè ponendo al 
giogo un bue accompagnato con un bufalo , ne 
feguirebbe che quelli in pochi giorni rifinirebbe 
il primo , che è affai più lento , e più debole . 
Si guida il bufalo per il nafo col mezzo di una 
campanella di ferro , ' con la quale fe li trafora 1 
quando è giovine il tenerume /'che gli divide 
le narici , alla qual campanella fi lega quella 
fune, che al bue fi raccomanda alle corna, li 
bufalo ama i luoghi paludofi, e Tacque fo- 
gnanti , nelle quali s’immerge, e fi rivolta con 
fommo piacere, trattenendovi!! anche dell’ ore, 
fi in mancanza di quelle va a cercare de’ fiu- 
mi , o del mare, ore li getta in qualunque 
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fondo , notando , e galleggiando con fomma fa* ( 
cilità . E’ un animale di lunga vita, e fe n® 
trovano bene Spedò di quelli che lavorano pili 
^ di ventiquattro anni , ma quando fi ammala , 
muore con facilità , non edendofi trovati medi* 
camenti adattati a guarirlo. Il fuo manteni- 
mento è di poco difpendio , eflendo abboccato , 
e mangiando fenza difficoltà, quand’è alla dal- 
Ia , anche il più duro alimento, e quello che 
non vogliono 1’ altre bedie. 

BUGIARPO. Aggiunto che fi dà a un per 
ro, e alle frutta che produce perchè fembrano 
alla fcorza acerbe , benché fono mature . Quella 
qualità di pero ama le terre fpttili , leggiere , e 
poco foftanziofe per 1’ umidità naturale , che 
hanno le fue frutta . Vedi PER.0 , 

BUGLOSSA, detta ancora Lingua bovina . 
Pianta che viene negli orti, e terre buone, la 
quale ha le foglie ruvide come la lingua de! 
bue , lunge , ftrette , appuntate , e d’ un verde 
lucido. Il fibre è monopetalo, fatto in forma d’ 
imbuto, e fraflagliato: il calice è fedo fin alla 
bafe , e ne forte un peflellino attaccato con\e un 
chiodo nella parte inferiore del fiore, circondato 
da quattro embrioni i quali divengono in Segui- 
to altrettante femence rafifomiglianti alla tefia 
della vipera 1 Quelle femence fi maturano noi 
calice fledb del fiore il quale fi llende a mifu- 
ra eh’ effe Vingrodàno. 

La bugloda umetta , rinfrefea , e folleva 
molto i malinconici, facendo firopodel fugo deir 
le fue foglie: è propria per diffipare le fluffioni 
di petto,' e la tode oftinata;"fe ne fa bere il 
fugo da tre oncie fin alle Tei. Le radici, e le 
foglie s’ impiegano nelli brodi rinfrescanti ; e 
quella pianta non rinfrefea , che nello rifiabili- 
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le il moto del fangue il quale llagna , e rifcat* 
da le parti nelle quali circola con pena . De’ 
fiori della buglofìfa fé ne ferve alla maniera del 
tè , fe ne fa conferva > ed il fuo fiore è uno de’ 
tre cardinali . 

BUGNO. CalTetta dove lavorano le api , e 
forfè quella tonda a guifa di bigonciuolò . Vedi 
^ILVEARIO . 

BULBO. E' la barba, o radice d' alcune pian- 
te, la quale diciamo comunemente Cipolla , per 
la fimiglianza , ch’ella ha con efia . 

BUL1MACA. Spezie d’ erba che nafce da 
una cipolla fetida , che molto sfrutta , e danneg- 
gia i feminati . 

BUONA-DAMA - Quella pianta chiamali 
anche atrepice , ma della n è un poco differen^ 
te. Crefce in altezza di fei piedi: getta delle 
foglie larghe le quali raflTomrgliano a quelle del- 
la bietola , e fono d’ un gullo infiprdo . I fiori * 
che produce fono piccioli con molti llammi di 
color giallo . Nafce effa dal feme che fi feminà 
nella Primavera. Le fue foglie fono buone per 
le zuppe , e per li ripieni . Quella pianta può 
elfer polla in ogni forte di terra , e la fua col- 
tura non ha niente di particolare j 

BURANESE. E' una forte di vitigno, la di 
cui uva è bianca, ma molto dolce. 

BURE' . E' una fpezie di pera di polpa alfai 
tenera . Vedi PERO . 

BURIANO . Spezie di vino, fatto d’ uva 
bianca molto dolce „ 

BURRA, è una parte dell’aratro, ed è pre 1 - 
cifamente quella , che fi congiunge al giogo , per 
mezzo di cui vien tirato l’ aratro . 

BURRO . Altro non è che la parte crafiTa 
oleaginofa della panna levata di fopra il latte* 

. o del 
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p del latte Ifleffio lenza aver cavata la panna , 
che a forza di sbatterli nella zangola fi è con- 
denfata . Dieci libbre di latte vi vogliono per 
farne tre di burro , e il latte di vacca munto di 
frefco, e il più graffio, fa il miglior burro, ri** 
chiedendoli nel manipolarlo molta pulizia ; le 
vacche pafciute dove il fieno fia corto , lbmmi- 
niftrano più burro quantunque facciano meno 
latte di quelle pafciute dove il fieno è alto . 
Munto la fera il latte, e pollo in un vafopiut* 
torto largo di bocca, mediante la quiete, e umi- 
dita della notte, galleggia la gralfiezza del lat- 
te , o vogliamo dir la panna , la quale prefst 
con un cucchiajo fi pone nella zangola , che è 
una fpecie di bariletto formato di doghe di tre 
piedi d’ altezza , più rtretto nell’ alto che nel 
ballo , con un coperchio di legno forato nel mez- 
zo , per dove palla un bartone , in fondo del 
quale è confitta una rotella forata in molti luo- 
ghi , che ferve per agitare , e batter la panna 
per fepararla da! fiero, e ridurla in confidenza 
di burro. Siccome qualche volta indugia ad u- 
nirfi , e richiede pazienza in chi lo batte, balla 
mettervi del latte di vacca munto di frefco , 
perchè $’ appigli prontamente; che fe ftenta a ' 
motivo del gran freddo , bifogna batterlo vicino 
al fuoco , e fe per il troppo gran caldo , con- 
viene ogni tanto immergere il bartone con la 
rotella in un vafo d’acqua frefca . Può cavarli 
il burro anche dal latte di pecora, e di capra. 
11 migliore, e più rtimato è quello che è natu- 
ralmente giallo, e non artefatto ; il bianco non 
Tia il gufto tanto piacevole ; e quello fatto di 
Maggio, e di Settembre è da preferirli a tutti 
gli altri: allora è tempo di farne la provvida, 
e fonderlo , a falarlp per ferbare. Vedi CA^ 
§CINA . 
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Maniera di fondere il burro . Mettete in una 
ealdaja , per efempio trenta libbre di burro , 
nella qual quantità ponete, quattro garofani , 
due foglie d’alloro, due cipolle, e fatelo cuo- 
cere ad uri lenti flì mo fuoco per tre ore fenza 
fchiumarlo, fin’ a che fia affai chiaro ; indi ca- 
vatelo dal fuoco, e lafciatelo ripofare un’ora ; 
fchiumatelo , e verfatelo adagio in vafi inve- 
triati,' che fi mettono in cantina coperti di car- 
ta, e d’una lavagna; o embrice; la fondata poi 
paffatela per (lamina . 

Maniera di fare il burro falato .■ Lavatelo pri- 
mieramente piu volte per fargli efcire il fuo lat- 
te, prendetene due libbre per volta, dittandote- 
lo alla groffezza d’ un dito fopra una tavola con 
un rullo , fpargetevi fopra una ragionevole quan- 
tità di fale; 1 quindi; ponetelo in de’ vali inve- 
triati; beri puliti, e pigiatevelo con le mani, e 
quando i vafi faranno pieni , diflendete fopra il 
burro un fuolo di fale disfatto. , , . , , 

li burro è nutritivo , e pettorale , rifolve i tu- 
mori , e calma le infiammazioni , ma il troppo 
frequente ufo' indebolisce Io ttomaco , e rifcalda 
molto ; Soprattutto fe è vecchio , mentre allora 
è mal fano. Tenuto molto fui fuoco contrae un 
acrimonia cattiva alla falute: , il frefco è più 
confacente alla fanità , ed è da anteporli affai 
al fa fato. , . . , , , 

BUTTARO.’ Guardiano e cuftode dei caval- 
li .• Dee elfer fedele e attento all’ interelfe del 
padrone , d’ età nè troppo giovine ; perchè non 
può avere esperienza delle diverfe occorrenti ne- 
ceffità, nè troppo' vecchio; perchè non può' re-' 
filiere alle fatiche ; conviene che abbia pratrda 
e accortezza , dovendo qualche volta fare f ufi- 
zìo di Vergato. Qpando èia cammino colle ca- 
vali* 
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valle dee andare innanzi , per ottervare fé vi 
fono patti pericolofi o cattivi, e fenza fermarli 
pattarli con preflezza per dar coraggio alle ca- 
valle e poledri di far Io fletto . Nel medefimo 
tempo però 1 che va alla tefta fi volti fpettò in- 
dietro per ottervare fe da tutte le fue beftie è 
feguitato La vera flrada di divenire efperto 
buttaro è di cominciare dall’età d’otto in dieci 
anni ad andare dietro alle pecore in compagnia 
d’ un buono e diligente pallore, da cui poffaef- 
fere ammaeftrato ; crefciuto in età dee guardar da 
fe folo le pècore e le capre, e fare tutto quello 
richiede l’ ufizio dì pa flore ; indi pattare alla' 
guardia delle cavalle, e giunto agli anni venti 
e piu, elercitare, fe farà abile, l’arte del but^ 
laro. 



Pine del tome Primo , 



NOI 
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Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed approvazione del P. Fra Gio : Tommafo' 
Mafcberoni Inquifitor General del Santo Offi- 
ci» di Venezia nel Librp intitolato: Dizionario 
d' Agricoltura ecc. Tom. 2 . Stampato e MSS. 
non vi e/Ter cola alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente per atteftato del 
Segretario Noflro , niente contro Principi , e 
Buoni Coftumi , concediamo Licenza a Fran- 
- cefco Sanfoni Stampator di Venezia che polli 
eflere ftampato, oflervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le foli te Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e 
Padova . 

Data li io. Aprile 1782. 

( Andrea Querinì Fjf. 

( Nictold Barbar igo Bjf. 

( Girolamo Afe ani 0 Giufiinian K. Kif. 

Regiftrato in Libro a Carte 41. al N*-\ 
mer. 390. 




Davidde Mar che fini Segr. 
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